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LETTERE 

su  LA  PITTURA,  SCULTURA 
ED  ARLHITETTURA. 


r. 

do.  Batista  Ponfredì  al  signor 
conte  Nicola  Soderini. 

Assicuno  VS.  ili.  che  ella  non  mi  poteva 
fare  nè  un  comando , nè  una  richieata  di 
ma^ulor  mia  sodisfazione  , quanto  è stata 
quella  che  si  è degnata  di  farmi,  cioè  che 
impiegassi  a raccogliere  le  notizie  delia 
vita  e deir  opere  del  cav.  Marco  Benefial^ 
pittore  stato  già  mio  maestro  laonde  eoa 
tutta  sincerità,  avendole  raccolte  con  quella 
diligenza  eh’  ho  potuto,  le  ho  distese  il  me- 
glio che  ho  saputo  in  questa  lettera  che 
invio  a VS.  ìH.,  per  appagare  il  suo  giusto 
desiderio,  qual  è.  come  ella  favorì  di  dirmi, 
d'impedire  che  ToLlio  non  ricopra  la  patria, 
le  azioni  e Topere  d’un  tanto  celebre  arte- 
fice, come  saviamente  mi  fece  rifleltere 
essere  accaduto  a tanti,  de’ quali,  per  non 
esservi  stato  chi  iie  abbia  scritto  le  memo- 
rie, si  son  perduti  fino  i veri  nomi  , come 
tra  molli  altri  ne  nominerò  uno  , che  non 
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visse  mica  a tempo  di  Cimahue\o  di  Mar^ 
ghenlone^  ma  quasi  poclu  ‘anni  addietro  , 
cioè  Sassu/ciTalo , professore  di  motto  meri- 
to, del  quale  non  si  sa  nè  il  nome  , nè  il 
cognome,  nè  l’ anno  in  cui  o nacque  o 
mori.  Onde  ne  avviene  che  anche  le  loro 
opere  restano  confuse  , o incerte  o ignote 
al  discernimento  de’  più  studiosi  ed  eruditi 
professori,  a crii  spesso  segne  di  battezzare 
un  (|uadro  per  d'un  artefice,  del  quale  si 
vedrebbe  chiaramente  che  non  può  essere, 
quando  si  sapesse  da  che  scuola  egli  è usci- 
to, in  che  tempo  vissuto,  in  che  paese  di- 
morato, ec.  Forse  ciò  non  sarebbe  accaduto 
al  soggetto,  di  cui  le  debbo  parlare  , per 
esser  egli  vissuto  ben  cognito  in  una  citlà 
metropoli  del  mondo  , come  questa  ove 
siamo;  tuttavia  l’età  divoratrice  del  tutto, 
chi  sa  che  non  avesse  sepolto  in  una  eterna 
dimenticanza  le  notizie  di  essoP  Mapercliè,> 
come  dice  il  proverbio:  Dà  due  volte  chi 
dà  presto^  comincerò  subito  ad  ubbidirla. 

, Marco  adunque  Benefiuly  oriundo  di  Gua- 
scogna , nacque  in  Roma  l’anno  i684' 
di  poveri,  ma  onesti  e onorati  genitori. 
Cresciuto  poi  oltre  la  fanciullezza  , fu  da 
suo  padre  mandato  alla < scuola  per  farlo* 
quivi  apprendere  le  belle  lettere  , ma  non 
vi  fece  molta  riuscita  ; il  che  diede  poco' 
contento  al  suo  padre,  con  cui  spesso  il 
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maestro  si  lamentaya  che  il  fanciullo  per- 
deva il  tempo,  e in  vece  d’impiegarlo  nello 
stadio,  lo  spendeva  in  disegnar  su’  libri  o 
su  i quaderni  bambocci  di  più  sorte , ed 
altri  scherzi  a capriccio  , senza  prendersi 
pena  de’ rimproveri,  nè  de’gastighi  che  gli 
dava  il  maestro.  Pazientò  il  padre  finché  il 
ragazzo  non  fu  giunto  all’anno  decìmoquar- 
to,  ma  alla  fine  risolvette,  col  consiglio  d'ua 
certo  canonico  Spagna^  mezzo  pittore,  e suo 
parente,  d'acconciare  questo  suo  figliuolo 
con  qualche  buon  pittore,  acciocché  appren- 
desse quell’  arte,  alla  quale  era  invitai# 
chiaramente  dalla  natura. 

'Fa  adunque  il  nostro  Marco  per  sua: 
buona  sorte  raccomandato  a Bonaventura 
Lambert^  celebre  pittore  e gran  disegnato- 
re, come  ognuno  può  vedere,  se  non  altro, 
dalia  sua  bella  opera  rappresentante  il 
Martirio  di  s.  Pietro  Martire,  frate  domeni- 
cano, posta  qui  nella  chiesa  della  Minerva 
di  Roma.  Ma  quel  che  c più  considerabile, 
era  il  Lambert  oltiiao  Cristiano,  e adorno 
delie  due  più  belle  virtù  che  possano  {fre- 
giare un  vero  osservante  della  divina  leg- 
ge; poiché  egli  era  umile  a segno  che  soleva 
ringraziare  ciiiunque  de’  più  piccoli  suoi 
discepoli  l’avesse  avvertito  di  qualche  cosa 
osservata  da  esso;  e poi -tanto  cariutiv0| 
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eli©  pio  vohe  giunse  a dare  i propri  veslili 

per  etenaohina. 

L'accolse  donqu©  il  Lambert  con  molta 
amorevolezza,  e non  tarck)' ad  accorgersi  deila 
gran  disposizione,  e del  bel  talento  che 
aveva  questo  giovanetto  per  far  profitto  in 
si  nobile  professione,  come  accadde.  Era  il 
nostro  Marco  attentissimo  nell’ apprendere, 
e facile  in  eseguire  i precetti  del  maestro, 
che  con  infinita  bontà  glieli  coanunicava.  Si 
diede  tutto  a disegnare,  e vi  s’impiegò  per 
cinque  anni  sopra  buoni  esemplari  , cioè 
sulle  statue  antiche,  e sulle  Opere  di  Raf- 
faello nel  Vaticano.  Essendo  in  età  d’anni 
ig,  il  lambert  k»  considerò  capace  di  fare 
una  tavola  per  una  chiesa.  eJ  il  soggetto 
era  un  s.  Filippo  Neri  in  gloria;  ed  io,  che 
b®  veduto  il  bozzetto,  posso  assicurarla  che 
era  bollissimo.  Questo  quadro  adunque  riu- 
scì tanto  plausibile  e bella  opera,  che  pro- 
dusse no’ pittori,  viventi  in  quel  tempo,  ed 
ammirazione  ed  invidia  , come  sentirà  dal 
fa-llo  Segueate. 

Terminato  dunque  il  suddetto  qaadro,  il 
ebo  fu  nel  mese  eli  marzo  del  lyoS, volle  il 
soo  maestro,  per  dargli  animo,  che  l’espo- 
nesse al  pubblico,  e consiglioilo di  profittare 
della  festa  di  s.  Giuseppe,  che  con  molla 
solennità  sì  celebrava  nella  chiesa  della 
Rotonda,  ed  ove  si  Solevano  dall’ adunanza 
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de'  professori  aggregati  a quella  confratcì*' 
nita,  esporre  alla  mostra  in  quel  gran  por- 
tico quadri  d'anliclii  e di  moderni  pittori. 
Ma  se  gli  opposero  i direttori  di  quella  fe- 
sta, e non  vollero  ricevere  quel  quadro  con 
una  scusa  frivola  , dicendo  eh’  era  troppo 
grande;  e sapendo  ognuno  la  vastità  e la 
ampiezza  di  quel  portico,  fecero  vetlere 
che  la  vera  cagione  di  rigettarlo  era  tult’al- 
tro  che  quella  che  era  stata  addotta.  Pic- 
catosi il  giovane  per  questa  repulsa,  pregò 
un  certo  speziale,  abitante  sulla  piazza  della 
medesima  Rotonda  , a pernuttergli  ohe  lo 
esponesse  sulla  porta  della  sua  spezieria;  di 
che  volentieri  lò  compiacque;  e Ui  tale  l’ap- 
plauso che  ne  riportò  dal  pubblico,  che  gli 
partorì  nàolto  credito,  e tosto  gli  fu  com- 
messo di  fare  qualche  pittura  per  panico* 
lari  persone. 

Mi  permetta  VS.  ili.  che  io  faccia  qui 
una  breve  digressione.  Ella  ha  inteso  ebe 
di  i4  anni  il  nostro  Bcne/ìal  andò  a scuola 
dal  Limbert  ^ e che  di  19  fece  la  mentovata 
tavola.  Questi  sono  5 anni  , e incominciati 
a contare  dal  quarlodeciino  dell’età  sua, 
età  che  ancora  non  è capace  di  penetrare 
e discernere  le  finezze  di  quest’arte,  anzi 
nè  pure  di  formarne  un  giudizio  comune 
e superficiale.  Come  dunque  (dico  io)  cin- 
que anni  soli  di  studio  lo  porlarooo  al  gra* 
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ilo  (Il  fare  un^  opera  grande  per  il  pubbli* 
co,  e che  tosse  tanto  applauditaP  Non  me- 
rita che  si  faccia  riflessione  sopra  un  tanto 
sollecito  avanzamento?  Io  dirò  a VS.  ili.  ciò 
che  mi  disse  lo  stesso  Beuefial^  un  giorno 
che  io  feci  ad  esso  ana  tal  domanda.  Mi 
rispose  ch'era  verissimo  ch'egli  dal  Signor 
Iddio  avea  ricevalo  buon  talento  , tenace 
memoria,  e gran  volontà  di  studiare  , ma 
che  riconosceva  il  suo  sollecito  avanzamento 
da' precetti  che  senza  tanti  misteri  e con 
vera  sincerità  gli  vennero  comunicati  dal- 
ramorevolissimo  suo  maestro;  precetti  certi 
e sicuri,  li  quali  erano  ad  esso  suo  maestro 
provenuti  da’  celebratissimi  Caracci’,  poiché 
Lamherl  fu  discepolo  di  CarZo  Cigmm/, que- 
sti A^W'  Albano  y e V Albano  dì  Annibaie  Carac- 
ci. Aggiungete  a ciò  la  carità  con  cui  glieli 
coto unicava,  spendendo  volentieri  più  ore 
del  giorno  in  farglieli  ben  capire.  Il  signor 
Marco  solca  anche  dirmi:  Se  si  osserverà 
lo  stesso  stile  da’  nostri  compagni  pittori, 
molli  più  riusciranno  illustri  in  quest’arte. 
Ma  in  oggi  la  maggior  parte  de’maestri  non 
ricusano  alcuno  per  discepolo  che  venga 
loro  offerto;  nè  esaminano  se  abbia  talen- 
to^ e dia  speranza  di  riuscire.  Empiono  il 
loro  studio,  e la  moltiplicità  de’  giovani  non 
permette  ad  essi  il  potervi  abbaJare  di  pro- 
posito, ma  solo  dare  un’occhiata  alla  slug- 
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gita  a' loro  disegni,  e se  la  passaod  con  dir 
loro:  Crescete  più  (pii  , calate  più  là;  più 
scuro  quaggiù,  più  chiaro'  lassù;  senza  par^ 
lare  di  precetti,  di  proporzioni,  di  pieni  e 
TÓti  ne'contorni,  d'intendimenti,  d'attacca* 
ture  di  muscoli,  ec. E dì  quest^ultimaparte^ 
tanto  necessaria,  non  si  potendo  apprender 
niente  senza  la  notomia  , alcuni  , che  non 
riianno  studiata  , pongono  io  ridicolo  fino 
il  nome.  Quindi  avviene  che  si  vedono 
certi  poveri  giovani,  nel  disegnare  le  statue 
antiche,  prender  per  muscoli  le  macchie  fat* 
tevi  dall  ingiurie  de'  tempi;  il  che  nonavver- 
rebbe  se  avessero,  quanto  almeno  basta,  se- 
condo Tinsegnamento  di  Carlo  Maralta ^ at- 
teso alia  notomia,  per  non  rammentare  i 
precetti  di  Lionarrlo  da  Vinci , e l'esempio 
celebre  del  gran  Michelangelo, 

Questi,  e simili  lumi,  inculcava  il  signor' 
Marco,  e ripeteva  bene  spesso,  consideran- 
do che  l’arte  della  pittura  era  difficilissima, 
e perciò  era  necessario  l’insegnarla  da'  suoi 
veri  e giusti  prìncipi;  e da  maestri  che  gli 
possedessero  perfettamente.  11  vantaggio 
che  il  nostro  Benejìal  ricavò  dall'  avere 
esposto  al  pubblico  il  mentovato  quadro, 
fu  che  gli  furono  commesse  due  tavole  dal 
sig.  Leonori,  computista  della  Camera  apo* 
stolica,  una  per  Macerata,  ed  una  per  lesi, 
dpTe  di  pr^septe  si  ritrovano  in  quelle  cat- 
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tedrali.  Animato  pertanto , e dal  credilo 
che  andava  acquistando  , e da  queste  due 
suddette  tavole,  risolvette  di  pigliar  moglie, 
trovandosi  d'anni  a3.  E qui  incominciano  i 
guai  di  questo  valentuomo,  perchè,  pigliata 
moglie,  e cessato  le  commissioni,  fu  tutta 
una  cosa;  onde  si  diede  a dipignere  alcuni 
quadretti  bene  studiati  di  storie  per  poter* 
gli  esitare;  ma  non  trovando  da  venderli, 
si  ridusse  a vivere  col  dipignere  per  un 
doratore  alcuni  piccoli  Santini  di  divozione 
per  sei  paoli  l'uno,  de'  quali  ne  faceva  tre 
il  giorno.  F.  per  non  perdersi  dietro  a que- 
ste bagattelle, e insensibilmente,  invece  di 
avanzarsi,  dar  de' passi  addietro  nell' arte, 
divise  in  questa  guisa  il  suo  tempo:  tre  giorni 
della  settimana  impiegava  in  questo  lavoro 
meccanico  per  far  bollire  ( come  egli  dice- 
va) la  pignatta,  e negli  altri  studiava  siil- 
r opere  che  potevano  apportargli  credito. 
Ma  tuttavia  le  cose  sue  andavano  ognora 
di  male  in  peggio;  poiché,  o che  il  doratore 
si  fosse  accorto  che  Bentfial  poco  tempo 
impiegava  in  que' Santini,  o che  veramente 
fosse  vero  quello  che  gli  disse  che  non  ne 
trovava  i'esitp  con  facilità  , s'accordò  seco 
di  farglieli  per  la  metà  del  primo  prezzo, 
cioè  per  tre  paoli  l’uno.  Ma  perchè  premeva 
al  povero  pittore  di  proseguire  a lavorare 
per  mangiare , e solamente  la  metà  delia 
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Reltimana  iiod  bastava  al  suo  bìsoguo,  fatta 
di  necessità  virtù,  si  messe  a fare  in  ogni 
giorno  sei  «li  detti  Santini,  e durò  in  qne» 
sta  penosa  vitalospasio  di  quattro  anni; tei> 
minati  i quali,  passò  ad  un  altro  trava- 
glio più  strano,  e forse  più  penoso.  Poiché, 
latta  cognizione  l’anno  17  ii  con  un  certo 
^'rancesco  Germ^soni,  pittore  di  poco  meri- 
to, ma  che  aveva  molte  conoscenze  di  si- 
gnori riguardevoli  che,  come  avviene,  per 
esser  poco  intendenti, lo  stimavano  assai,  o 
perciò  gli  commettevano  molli  quadri,  que- 
sti gli  propose  di  unirsi  ad  operare  seco  ìr 
società  in  questa  guisa,  cioè  che  il  Bene/tal 
dovesse  far  Tinvenzione  dell’  opere , e U 
Germi  soni  abbozzarle,  ed  egli,  che  l’aveva 
inventate,  finirle.  Qui  ognun  ben  vede  che 
questa  era  una  società  di  partir  per  metà 
J’ulile,  ma  non  la  fatica',  che  quasi  tutta,  e 
la  più  slimobile,  posava  sopra  Èenefial  Pure 
durò  questa  società  qualche  auso,  ed  uaa 
dell’onere  fatta  così  ò la  tavola  dell’ aitar 
maggiore  nella  chiesa  di  s.  Niccolò  a’  Ces^ 
rini,  rappresentante  lo  stesso  santo,  la  quale 
nel  Hbro  del  T/ti, anche  ultimamente  ri^am- 
pato  nel  1763,  è attribuita  al  detto  Germi- 
sorii.  Avvenne  appresso  che  volendo  il  isi^ 
Principe  Panfili  far  restaurare  alenai  quadri 
■della  sua  sceltissiina  e copiosissiiua  raccol- 
ta, ne  confidò  l’iucumbeuza  al 
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la  coQ(]U83e  a 6ne  con  tanta  maestria  , elie 
non  si  conobbe  mai  da  veruno  intendente 
quali  fossero  i quadri  ch’orano  stati  restau- 
rati. Anzi  di  più  nella  camera  delle  Veneri, 
posta  nella  villa  di  Beirespiro  , dove  molte 
ve  ne  sono  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronesé 
e del  Tintoretto,  ve  ne  aggiunse  esso  nnu 
sua  in  un  soprapporto,  la  quale  è stata  sem- 
pre considerata  meritevole  di  potere  stare 
in  compagnia  di  quelle  di  sì  gran  lumi  della 
pittura. 

L’anno  poi  1718  gli  fu  allogato,  per  or- 
dine di  Clemente  XI,  uno  de’ profeti,  posti 
nelbt  navata  di  mezzo  di  s.  Gio.  in  Latera- 
no,  dipinti  da’  più  celebri  pittori  che  fos- 
sero allora  in  Roma.  Al  nostro  professore 
toccò  il  profeta  Giona,  il  quale  tanto  piac- 
que, che,  oltre  il  pattuito  pagamento,  riportò 
da  quell’  intendente  ponleBce  un  premio 
particolare.  ' 

Mei  1721  dipinse  su  la  porta  anteriore 
alla  chiesa  delle  monache  de’  Sette  Dolori, 
posta  alle  radici  del  monte  Giannicolo , un 
quadro  di  circa  palmi  otto  per  traverso  , 
rappresentante  in  mezze  figure  la  Madonna 
Addolorata,  la  quale  con  le  mani  giunte 
contempla  gristruuienti  delia  passione  del 
tuo  dilettissimo  Figliuolo,  a lei  presentati  da 
diversi  Angioli.  Questo  quadro  è molto  bel- 
lo, e veramente  singolare,  ed  è un  danno 
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elle  non  sia  esposto  in  luogo  menu  ritirato, 
e in  qualche  chiesa  nel  centro  di  Roma, 
perché  vi  si  ravvisano  tutti  i precetti  del* 
ì'arte  bene  eseguiti  , ed  in  particolare  il 
carattere  della  Vergine  SS.,  la  quale,  in 
mezzo  a si  gran  dolore,  serba  un  vallo  di 
dolente  bensì,  ma  di  regina]  disegnata  sul 
fare  dello  belle  forme  greche,  e colorita 
Rul  buono  stile  lombardo. 

Nel  1722  gli  furono  ordinale  tre  tavole 
grandi  per  la  cattedrale  di  Monrt^ale  in 
Sicilia,  di  cui  una  rappresentava  la  Deposi- 
zione di  Cristo  Signor  nostro  dalla  croce, 
del  quale  posseggo  diversi  studi,  che  sono 
bellissimi;  un  altro  le  Marie  al  Sepolcro,  e 
di  questo  ho  lo  schizzo;  e il  terzo  contiene 
la  Resurrezione,  pur  di  Cristo,  di  cui  ho 
l’abbozzo.  Queste  tavole,  da  chi  le  ha  vedu- 
te, sono  state  molto  lodate;  nè  capita  fore- 
stiero a Palermo  che  non  sia  condotto  a 
vederle  come  maraviglie  dell’arte.  Nel  dipi- 
gnere  una  di  queste  tavole,  uno  de’ suoi 
discepoli  che  avea  Tincumbeuza.  di  prepa- 
rargli i colori,  avvedutosi  una  mattina  che 
nel  solito  vasetto  dell'  olio  non  ve  n’  era 
■restato  più,  e rincrescendogli  di  dover  fare 
il  viaggio  fino  alla  bottega  del  coloraro  a 
comprarlo,  pensò  scioccamente  di  riempirlo 
d'olio  comune  d'oliva,  di  che  non  accortosi 
.U  maestro,  prosegui  il  suo  lavoro  sino  al 
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iine.  Ma  poi,  pur  quanto  aspettasse,  non  fu 
mai  possibile  che  quel  quadro  si  seccasse; 
onde,  odorando  un  giorno  la  pittura,  vi  senti 
il  puzzo  dell'olio  comune;  e avendo  fìscaleg' 
giato  il  discepolo,  e scopertane  con  le  mi- 
nacce ancora  la  verità,  non  potendo  rime- 
diare al  fatto,  convennegli  raschiare  la  pit- 
tura, e rifarla  da  capo;  e così  il  rincresci- 
mento di  pochi  passi  costò  al  povero  pitto- 
re più  mesi  di  fatica. 

Fece  in  appresso  per  la  città  di  Pesaro 
un  quadro  rappresentante  la  ss.  Vergine 
Assunta  in  cielo,  co’ ss.  Terenzio  e Mustio- 
la,  del  quale  possiede  il  bozzetto  finito  il 
8Ìg.  Bartulommeo  Cavaceppi ^ scultore  ro- 
mano. 

Nel  1727  gli  furono  commessi,  per  ador- 
nare la  nave  maggiore  della  cattedrale  di 
Viterbo , diversi  quadri  rappresentanti  il 
Martirio  di  s.  Stefano,  e quello  di  s.  Loren- 
zo, le  quali  opere  riuscirono  veramente  sin- 
golari, avendovi  impiegato  tutto  lo  stadio, 
e fattine  i cartoni  grandi  qnanto  l’opere 
dipinte,  i quali  cartoni  VS.  ili.  con  una 
lodevole  e debita  diligenza  conserva  nella 
sua  sala,  e meritamente;  perchè  taluno  che 
li  riguarderà  con  attenzione , potrà  pren- 
derli per  del  Domenichino.  Ed  in  effetto  un 
pittore  fra-nzefe  , nostro  accademico  , pas-  . 
«andò  per  Viterbo  , s’incontrò  a veder  i 
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ijuach'i  suddetti,  e,  non  conoscendo  l’autore, 
se  lo  figurava  uno  de  tonipi  passati, e d’uno 
accreditato  scolare  de  Crtracci.  Ma  accertato 
essere  di  Bcncjial , mi  conless&  che  da  quel 
groroo  avee  cominciato  ad  assaporare  il  pro- 
fondo sapere  di  quest’ uomo,  di  cui  era  stato 
sinistramente  prevenuto.  ‘ 

Dipinse  anche  in  Siena  nel  salone  del 
Vescovato  alcune  Sibille  di  sotto  in  su  a 
fresco,  che  riuscirono  stupende;  di  duo 
delle  quali  io  ho  i, bozzetti  terminati. 

Nella  chiesa  della  M idonna  delle  Fornaci, 
fuori  di  Porta  Fabbrica,  dipinse  nella  cap- 
pella Pontici  due  hinetle,  in  una  delle  quaii 
viene  espresso'  s.  Gip.  Balista  che  predica- 
alle  turbe,  e nell’  altra  la  Dtnmllazione  di 
detto  santo.  Questi  due  quadri  sono  così 
bene  invent-att,  che  fanno  poco  favore  allo 
per  altro  belle  pitture  d’altri  valentuomini, 
che  hanno- operato  io  quell»  ca  pp-lla. 

Non  è da  tacersi , che  raitreddatesi  lo 
commissioni,  e poco  riniuai-rate  qu<‘lle  cho 
aveva  eseguile , gli  fu  proposta  un’  altra 
mezzeria  con  Filippo  FmngelisU , scolare  di 
Bt‘nedrtio  Luti.  Serviva  costui  il  sig.  cardi- 
nale Curradtni  in  grado  di  ca-neriere,  e col 
favore  e le  raccoiHajnluzioBi  del  suo  paJro* 
De,  avt-va  contiQue  commissioni; e però, stante 
1 essere  il  nostro  Ih  itejtal  turriuto  a peiiu» 
Tiare,  gli.  tu  facile  rm>lurlo'a  far  seco  socie- 
Jijlt  aciy  Rucculla,  vai.  F.  a 
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tà,  esibendosi  ad  abbozzare  i quadri,  e 
sciando  il  fìriirii  a Benefial^  e poi  dividersi 
rutile  che  apporterebbero  l’opere.  Ma  poche 
Tolte  si  prevalse  Bentjial  i\e\ì'  Evangelisti 
per  abbozzare,  sicché  questo  non  ci  messe 
di  suo  altro  che  procurar  Topere,  lasciando 
al  compagno  tutta  la  fatica.  Vari  quadri 
essendo  stati  fatti  dal  misero  Benefial  sotto 
nome  del  compagno,  ne  verrò  qui  nume- 
rando alcuni,  che  sono  in  Roma.  In  s.  Gio- 
vanni a Porla  Latina,  nella  chiesa  de’ Pao- 
lolli,  il  quadro  che  rappresenta  s.  Antonio 
da  Padova,  che  riceve  nelle  sue  braccia 
Gesù  Bambino,  datogli  da  Maria  Vergine, 
di  cui  io  ho  il  bozzetto  che  si  prenderebbe 
per  di  Cavlu  Maratla.  Nella  cappella  dello 
spedale  di  s.  Gallicano,  il  quadretto  rappre- 
sentante il  santo  ebe  offerisce  a MariaVer- 
gine  diversi  poveri  stroppiati,  e inoltre  una 
lunetta  con  s.  Filippo  Neri  in  gloria,  di  cui 
ho  veduto  il  bozzetto,  ed  il  cartone  in  casa 
d'un  parente  di  detto  £von^e//j/a,  credutuno 
Lautore,eson  bellissimi.  Due  quadri  in  Ara- 
celi nella  cappella  dei  signori  BoceapaduU^ 
rappresentanti  Tuno  s.  Margherita  da  Cor- 
tona, a cui  è dedicata  la  cappella,  in  atto 
d essere  da  un  suo  cagnuolo  tratta  verso  il 
corpo  del  suo  amante  ucciso.  È ineredibila 
come  sia  espressa  la  sorpresa  della  Santa 
alia  vista  duq  tanto  spettacolo  , vedendosi 
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la  sua  faccia  tinta  (l’un  rossore,  causalo  dal 
pianto  che  le  gronda  dagli  occhi,  e la  biz- 
zarria grandiosa  del  vestire,  e le  belle  for* 
me,  con  cui  e disegnata  la  figura  del  mor- 
to, che  nudo  apparisce  in  un  campo  incol- 
to. L’altro  quadro  rappresenta  la  stessa 
santa  che  riceve  l'Estrema  unzione,  vestita 
di  sacco,  e in  atto  di  penitente,  assistita 
da  diverse  suore  e frati  io  una  povera  ca- 
mera, ove  tutto  spira  santità;  talché  questo 
quadro  muove  talmente  raffetto  che  non  si 
può  guardare  senza  intenerirsi , parendo 
veramente  di  vedere  spirare  allora  allora 
quella  santa  Anima  in  una  perfetta  speran- 
za di  sua  salute,  tanta  è sempre  stata  la 
forza  di  quest’  uomo  nell'  esprimere  le  pas- 
sioni deir  animo. 

Parimente  nella  chiesola  de’ Macellari  si 
trova  un  quadro  del  battesimo  di  Cristo, 
che  passa  come  i sopraddetti  sotto  nome 
dell’  Evangelisti ^ ed  è bello  assai. 

A piè  del  Munte  Esquilino,  incontro  a s. 
Pudeuziana,  nella  chiesetta  delle  Fanciulle 
del  Bambino  Gesù,  il  quadro  dell'altar  mag- 
giore, dove  è espressa  la  Natività  di  Gesù 
Cristo,  commesso  all’ ma ètanto 
bello,  che  un  pitture  che  fece  una  tavola 
nella  stessa  chiesa,  se  ne  rallegrò  moltocon 
esso  con  un  lungo  complimento;  ma  in  fine 
aggiunse:  Se  pur  mi  pvsso  rallegrar  con  lei\ 


20  MTTERB  SU  lA  PITTURA, 

jnostDindo  di  ronuscere  che  il  quadro  era 
tanto  bello  che  non  poteva  essere  di  sua 
mano. 

Finalmente  questa  scena  si  scoperse;  per- 
chè, annoiato  il  povero  Bcnejiiil  di  sentir 
lodare  le  sue  fatiche  sotto  il  nome  d' un 
altro,  com’era  Seguito  a Virg'Vo  e ad  altri 
poeti;  e,  al  contrario,  sentire  tartassare  con- 
tinuamente quelle  che  andavano  sotto  suo 
xiome,  stabili  che  alla  prima  opera  che  fosse 
stata  ordinata  aW  Evangeli  sii  ^ non  voler  dar 
più  il  solito  aiuto,  come  segui.  Perchè  aven- 
do Benedillo  2l/P, d’iininorlal  memoria,  rie- 
dificata da' fondamenti  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro e .Marcellino,  uno  de’ quadri  della  pre- 
detta chiesa,  che  doveva  rappresentare  s. 
Gregorio,  il  quale,  celebrando  messa,  libera 
più  anime  dal  Purgatorio  , fu  allogato  al- 
V Evangelisti^  il  quale  ricorse  al  solito  al- 
l'aiuto di  Benejiat-,  ma  egli  gli  rispose  che 
facesse  da  sé  quello  che  sapeva,  e che  al  più 
esso  gli  avrebbe  corretto  il  pensiero,  e detto 
ninorevolineiite  il  suo  sentimento.  Fu  tale 
la  diversità  dello  stile,  che  bastò  per  far 
conoSi-ere  che  fino  allora  si  era  rivestito, 
come  la  cornacchia  d’Esopo  , delle  penne 
altrui.  E qui  finì  questa  strana  società.  La 
bozza  di  questo  quadro  fatta  da  BeneHal. 
per  mostrare,  come  egli  l’avrebbe  fatto,  è 
d'un  ottimo  gusto,  ed  è posseduta  da  me, 
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regalatami  da  esso,  che  con  questa  occa- 
sione ini  raccontò  tutto  quello  che  ho  qui 
narrato  schiettamente. 

' Tornando  ora  all’  opere  che  gli  furono 
commesse,  e che  puLLlirò  a nome  suo,  non 
è da  tralasciare  il  quadro  di  s.  Saturnino, 
condotto  al  simulacro  d'  Apollo  acciocché 
l'adorasse,  posto  nella  chiesa  di  s.  Gio.  è 
Paolo  sul  Monte  Celio.  Vi  si  scorge  il  santo, 
che  con  la  sua  orazione  fa  scoppiare  dal 
cielo  un  fulmine,  il  quale  manda  in  pezzi 
il  detto  simulacro.  Questo  è de’bei  quadri 
moderni,  e nel  quale  il  nostro  professore 
è andato  sulle  pedate  del  Domenìchino. 

Nel  1731  fece  un  quadro  laterale  nella 
cappella  del  Crocifisso  della  chiesa  delle 
Stimmate,  che  figura  la  Flagellazione  di  Gesù 
Cristo  alla  Colonna  , dirimpetto  al  quale 
avea  dipinto  Domenico  Muratori^  pittore  di 
qualche  merito,  la  Coronazione  di  Spine; 
finita  la  quale,  chi  gli*  l'aveva  commessa, 
domandò  allo  stesso  Muraioli  di  chi  si  fosse 
potuto  prevalere  per  far  faltro  quadro  che 
accompagnasse  il  suo.  11  Aiu/u/cri,  che  aveva 
stima  di  sé  piuttosto  soverchia  che  scarsa, 
rispose  che  se  non  si  richiamava  dall  altra 
vita  qualche  allievo  de’  Carocci^  non  vedeva 
fra’  pittori  viventi  chi  lo  potesse  accompa- 
gnare; credendo  in  tal  guisa  che  gli  sarebbe 
stato  commesso  anche  quell’  altro  quadro. 
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Ma  chi  lo  dovèa  far  fare,  volendolo  d'altra 
mano,  io  allogò  a Benafial,  che  avendo  risa- 
puto quel  che  avea  detto  ri  Muratori^  rap- 
presentò nel  suo  quadro,  in  cui  doveva  espri- 
mere la  Flagellazione  alla  Colonna, un  mani- 
goldo, che,  facendo  forza  per  stringere  un 
mazzo  di  verghe,  pare  che  derida  la  pit- 
tura che  gli  è dirimpetto. 

Fu  dipoi  nel  174?  chiamato  a Città  di 
Castello  per  dipignere  il  catino,  gli  angoli, 
la  tribuna  e i sordini  della  cattedrale, dove 
espresse  l'Assunzione  di  Maria  santissima 
per  principale  soggetto  del  grappo.  Di  essa 
conservo  tutti  gli  stadi,  tra'  quali  vi  sono 
alcuni  angioli  Coreggieschi.  Questa  fu  una 
(Ielle  maggiori  opere  che  abbia  fatto  il  no- 
stro professore. 

Nel  ly^o,  minacciando  rovina  la  volta  del 
salone  nel  palazzo  baronale  d'Arsoli,  feudo 
spettante  al  sig.  marchese  Camillo  quondam 
Francesco  Massimi,  allora  in  istalo  pupilla- 
re, sotto  la  tutela  di  VS.  ili.,  suo  zio  ma-  • 
terno,  ella  per  lasciare  una  gloriosa  memo- 
ria della  sua  amministrazioue  , e del  suo 
amore  verso  il  nipote,  ed  anche  per  prov- 
vedere il  nostro  insigne  professore,  che  al- 
lora si  trovava  ozioso,  volle  farglielo  dipin- 
gere a sue  proprie  spese,  le  quali  monta- 
rono alla  riguardevole  spesa  di  scudi  due- 
mila. Poiché,  oltre  al  nostro  Benefial  ^ il 
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quale  espresse  molte  favole  in  un  gran  qua- 
dro J!  mezzo,  e intorno  diversi  chiarisuuri 
Verdi,  attorniati  da  Termini  e Accademie, 
che  alludevano  alla  pittura  principale  , vi 
lavorarono  altri  bravi  pittori  di  paesi,  e di 
architettura  e d’ornati.  L’opera  riuscì  eccel- 
lente in  guisa  che  è bene  speso  rinconiodo 
d'andire  a vederla,  come  si  va  a Bassano 
a vedere  quella  dell’  Albana.  Per  questa 
guisa  il  danno  che  avevano  cagionato  le 
truppe  tedesche  e spagnole  che  si  az- 
zuilaroiio  intorno  ad  Arsoli  , con  le  bat- 
terie del  loro  canone,  tornò  in  vantaggio 
singolare  di  quella  nobilissima  famiglia  , 
mercè  la  munificenza  di  VS.  ili.;  di  che 
n'è  rimasa  perpetua  memoria  in  due  ìscri- 
EÌoni  poste  sopra  le  porte  di  detto  salone. 
Dipi  nse  il  cav.  Benefial  ancora  per  li  signori 
conti  Marescolti ^ nella  loro  cappella  posta 
in  8.  Lorenzo  in  Lucina,  il  quadro  dell' al-' 
tare,  dove  vieo  rappresentatala  Morte  della 
B.  Giacinta  della  loro  famiglia.  In  aria  vi  è 
8.  Francesco,  che  appare  glorioso  a questa 
Serva  di  Dio,  intorno  acni  assisi.mo  diverse 
suore.  Vi  è espressa  a maraviglia  la  pena 
della  morte,  la  quale,  benché  nei  giusti  sia 
placida,  non  lascia  per  altro  di  far  sentire 
all’  umanità  i suoi  dolorosi  effetti. 

Queste  sono  Topere  di  questo  valentuomo 
esposte  al  piibbiico;  ma  moltissimo  ancora 
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sono  per  le  case  de’  signori  e d’  altre  per- 
sone private.  Fra  queste  merita  che  si  fac- 
cia menzione  di  alcune.  Primieramente  ac- 
cennerò quelle  che  sono  nel  palazzo  di  VS. 
ili.;  e meritamente  le  fo  le  prime, stanterhò 
ella  fu  particolare  e munifico  benefattore 
del  nostro  Benejìal,  avendolo  soccorso  più 
volte  con  centinaia  di  zecchini.  Anziché 
negli  ultimi  anni  delia  sua  vita,  acciecato, 
e renduto  inutile , fu  da  lei  con  somma 
generosità  e carità  soccorso  per  molti  anni 
con  un  assegnamento  di.  sopra  3oo  scudi 
annui;  e sostentata,  come  tuttora  sotenta, 
una  sua  figliuola  zittella.  Inoltre  nel  total 
saccheggio  che  fu  deto  alla  sua  casa,  men- 
tre dipigneva  nella  cattedrale  di  Città  di 
Castello,  donde  tornatoa  Roma  si  trovòspo- 
glialo  di  tutti  affatto  i suoi  mobili,  e non 
possedere  altro  che  quello  che  avea  indos- 
so, TS.  ili.  lo  provvedde  di  tutto  da  capo 
a piede  fino  alle  c<'imicie;  di  che  ella  ne 
avrà  il  merito  presso  Iddio  e la  gloria  pres- 
so i suoi  posteri.  Rammenterò  solamente 
tra  le  multe  opere  che  ella  possiede  di 
questo  valentuomo,  solamente  le  principali. 
E prima  i due  quadri  lumeggiati  di  notte, 
in  mezze  figure  grandi  come  il  vero, in  uno 
de’ quali  si  rappreseuta  Gesù  Cristo  preso 
nell'Orto;  e nell'altro,  quando  egli  è posto 
nel  Sepolcro  da’discepoli  alla  presenza  delle 
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Marie.  Qiieati  due  quadri, senza  esagerazìo* 
Be,  possono  stare»  fronte  di  quelli  de’priini 
iriaestri.  Dipoi  le  rammenterò  i due  altri 
quadri  di  circa  9 palmi  per  trarerso,  in  uno 
de'  quali  è dipinta  la  Strage  de'  Sichemiti 
per  il  ratto  di  Dina , figliuola  di  Giobbe.  È 
composto  questo  quadro  di  due  gruppi  avan* 
ti,  come  ella  sa,  in  uno  de’  quali  è l'ucci* 
sione  de'  languidi  Siohemiti  , per  la  fresca 
ferita  della  rirconcisione  impotenti  a difen* 
dersi^  nell' altro  vari  giovanetti  nobili,  con* 
dotti  io  ischiavitù,  cosi  mesti  nel  volto  che 
movono  a compassione.  In  lontananza  si 
scorgono  maestose  fabbriche,  e altri  piccoli 
gnippi  , fra'  quali  il  re  morto  e l'infelice 
Dina,  e molti  che  procurano  di  salvarsi, 
mentre  i vincitori  caricano  su  i carri  le  spo- 
glie preziose  de’  vinti.  L'altro  quadro  espri- 
me racelamazione  fatta  nel  tempo  di  Geru- 
salemme al  piccolo  Gioas  per  opera  del 
sommo  Sacerdote  loiada  , venendone  nel 
tempo  stesso  cacciata  la  perfida  Atalia.  E 
ambe  questa  pittura  spartita  in  tre  gruppi. 
In  quello  avanti  è la  regina,  strascinata  fuori 
per  forza  da’ soldati,  ne’ quali  si  ammirano 
bellissimi  caratteri  tratti  dalla  Colonna 
Traiana.  L'altro  gruppo  è composto  d'alcu- 
ni  che  dispensano  Farmi  alle  turbe  afTidia- 
le.  In  uno  di  quei  dispensatori  è il  ritratto 
del  Parktl  Inglese,  suo  discepolo,»  cui  poca 
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distante  è un  grasso  che  anima  il  popolo, 
e qtiesti  è lo  stesso  Benefial.  Nel  gruppo 
di  mezzo  è il  sommo  Sacerdote,  e i Leviti 
che  sollevano  su  le  proprie  spalle  in  una 
sedia  il  re  fanciullo.  Questo  laborioso  sog« 
getto  è espresso  a maraviglia  , e variati  i 
caratteri  de’  congiurati  e delle  torbe  ; e si 
veggono  i diversi  affetti  ne'  parziali  di  Ata« 
lia,  diversi  dai  seguaci  di  Gioas.  Non  le 
sto  a dir  niente  dei  gusto,  del  colore  e delle 
belle  forme,  con  cui  tutto  è disegnato,  a ven« 
dogli  VS.  ili.  tuttora  sotto  gli  occhi.  Per 
questa  ragione  non  mi  prolungo  a descri- 
verle gii  altri  due  quadri  della  stessa  gran- 
dezza che  ella  possiede  dello  stesso  pen- 
nello, cioè  l'Prcoie  con  loie,  dipinti  e dise- 
gnati sul  gusto  d’ Annibaie  ; e Piramo  e 
Tisbe,che  gli  form^  il  compagno. 

Il  signore  Cardinal  Ferroni  ne  ha  uno  di 
circa  a palmi  i5  che  rappresenta  la  Strage 
degl’ Innocenti.  Passo  sotto  silenzio  le  bel- 
lezze di  questo  quadro  in  tutte  le  sue  par- 
ti, perchè  parrei  esageratore:  ma  esorto  tutti 
a vederlo,  e giudicarlo  da  per  sè. 

1 signori  Hamerani  ( celebri  per  li  conj 
e le  medaglie  puntiGcie , che  fin  da’  suoi 
antenati  hanno  formato  , come  anche  ad 
istanza  di  altri  principi  ) hanno  un  quadro 
de’  più  singolari  di  quest'  autore,  ove  si  fa 
vedere  la  Morte  di  Marcantonio  triumviro. 
Siede  quel  disgraziato  capitano  leritosi  a mor« 
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te,  e TÌen  soslfoulo  da’  suoi  primari  u6zia- 
]i.  Stende  la  destra  verso  Cleopatra, la  quale 
è in  pi»di,e  con  una  mano  si  copre  il  volto, 
o per  non  vederlo  spirare  o per  non  accre- 
scergli aiYanno.  La  smania  della  morte,  che 
prova  l'infelice  nell' abbandonare  la  sua 
amata,  è così  al  vivo  espressa,  che  fa  com- 

fiassione.  Veggonsi  aleni  soldati  che  si  ca« 
ano  nel  Settizonio  da  una  finestra:  il  tutto 
fatto  sul  gusto  di  Niccolò  PussinOé 

Parevami  d’aver  terminata  la  descrizione 
dell’ opere  più  illustri  di  questo  professore, 
ma  ora  mi  sovvengono  due  quadri  insigni, 
di  circa  sette  palmi  per  traverso,  lumeggiati 
di  notte,  de* quali  è memorabile  la  sorte 
ch'ebbero.  In  uno  di  essi  si  rappresentava 
la  Morte  d’ Agrippina,  uccisa  da  Aniceto  per 
ordine  di  Nerone  suo  figliuolo.  Yedesi  l'in- 
felice Augusta  Imperatrice  a sedere  sul  letto, 
in  atto  d’alzarsi  le  vesti  per  oITeiire  al  per- 
cussore il  ventre  , dimostrando  esser  egli 
colpevole  per  aver  prodotto  al  mondo  un 
si  scellerato  figliuolo.  Si  scorge  in  quella 
dolente  signora  la  smania  della  morte  , ed 
il  terrore  da  cui  è sorpresa  una  damigella, 
che  fugge  col  lume  in  mano,  dal  quale  ne 
proviene  il  chiaro  del  quadro,  il  coi  campo 
è nobilissimo.  L’inumanità  e la  fierezza  dei 
compagni  d'Aniceto  non  si  può  spiegar  con 
parole  come  ala  espressa,  e come  il  tutto 
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sia  dipinto.  L’allro  quatiro  fa  vedere  Nerone 
abitato  ilalle  furie  per  lo  rommesso  malrici- 
dio,  sognare  ad  occhi  aperti,  e parergli  di 
vedere  la  madre  in  allo  feroce  rimproverar- 
gli i tanti  benefi.j  falligli,  e la  sua  perfida 
crudeltà  nell’  averla  fatta  uccidere.  Siede 
l'agitato  Nerone  appoggiato  a un  tavolino, 
Sopra  di  cui  è un  lume.  Sollevala  in  aria  si 
vede  Agrippina  in  mezzo  alle  tre  Furie, 
minacciante  il  perfido  figlinolo.  Ella  è lumeg- 
giata di  sotto  in  su  per  rendere  più  orribile 
la  rappresentazione.  Questi  due  quadri  fu^ 
rono  comprati  del  un  tal  sig.  Tinzel,  penr 
sionario  del  re  di  Polonia  , per  mandarli, 
come  fece,  a sua  Maestà  in  segno  d osse- 
quio e di  gradiludine,  e per  fargli  conoscere 
il  merito  del  suo  maestro,  sotto  del  quale 
s’era  posto  a studiare,  e intanto  vedere  so 
poteva  procurargli  qualche  commissione 
dalla  parte  del  suo  re.  Ma  gran  fatalità  del 
povero  Ben f Hai  ! La  stessa  eccellenza  dei 
suoi  quadri  gli  fu  di  pregiudizio,  perché  il 
re,  vedendo  Ih  viva  espressione  di  queste 
due  istorie,  rimase  tanto  commosso  e inor- 
ridito, che  non  li  volle  presso  di  sé  , e li 
regalò  al  conte  di  Brlly  suo  primo  ministro, 
e che  si  dilettava  oltremodo  di  pittura, 
dicendo  che  gheli  levasse  dagli  occhi, slan- 
tecliè  nel  gnar  larli  lo  funestavano  , facen- 
,do  con  questo  parole  il  maggior  encomio 
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tìie  potesse  di  r|uelle  pitture  sensa  ayve* 
dersene^  poiché  uno  de'  maggiori  pregi  di 
quest’arte  è Fespressiva. 

Ma  un’altra  disavventura  accadde  a Bene- 
filli  qui  in  Hotna,  circa  alTanno  ^720,  rac- 
contatami da  lui  puntualmente.  Gli  acca- 
demici di  s.  Luca,  mossi,  come  essi  espo- 
sero, da  zelo  di  volere  soccorrere  la  loro 
chiesa,  bisognevole  d'aiuto,  e di  mantenere 
il  decoro  delle  arti,  e d’avere  sempre  arti- 
sti eccelleitti, ottennero  da  Clemente  XI  un 
chirografo,  in  cui  sì  decretava  che  non  po- 
tesse ricevere  commissione  alcuna  d’opera 
pubblica,  sia  di  pittura  o*  di  scultura  , se 
non  fosse  accademico,  o almeno  fosse  stato 
reputalo  dall’  accademia  capace  di  bene  ese- 
guirla. Inoltre,  che  nessuno  potesse  tenere 
scuola  <li  queste  arti,  se  parimente  non  era 
accademico.  Fiualmente  che  gli  studenti 
dovessero  dare  una  libbra  di  cera  l’anno  alla 
chiesa  di  s.  Luca,  e due  paraguanti  l’anno 
a’  loro  maestri  da  stabilirsi  in  appresso.  Il 
Papa,  che  si  'compiaceva  delle  belle  arti , 
e avea  appreso  da  Carlo  Vtaratta  i principi 
del  disegno,  e parendogli  utili  in  apparenza 
qu<  sti  regolamenti,  condiscese  ad  approvar- 
li. Ma  e i pittori  e gli  scultori,  e gli  stu- 
denti ancora,  se  ne  risentirono  vivamente  : 
questi  ultimi,  per  essere  quasi  tutti  poverel- 
li, e non  poter  solfrire  questo  aggravioj  ei 
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maestri,  pen  hè  pareva  uno  sfregio  fallo  alla 
loro  riputazione, sottoponendoli  a un  giudizio 
incerto  e fallare,  e talora  di  persone  meno 
di  essi  periti.  Oltreché  poteva  dami  il  caso 
( come  alcuni  sospettarono)  che  molti  prò-' 
feSNori  bravi  e accreditati  fossero  da' giu- 
dici accademici  reputati  inetti,  non  perchè 
fossero  io  verità  tali , ma  perchè,  levando 
loro  l'opere,  toccassero  poi  agli  stessi  acca- 
demici; o almeno  molti,  che  non  v' erano  , 
entrassero  nell'accademia, e così  s’accrescesse 
la  tassa.  Gli  artefici  dunque,  e gli  studenti 
cosi  gravati  ricorsero  a Benejìaly  che  non 
era  accademico, e,  dall'altro  canto,  un  accre- 
ditato professore  , e lo  fecero  capo  del 
loro  reclamo  presso  il  Papa,  al  quale  fu  più 
volte  introdotto  da  monsignor  Maggiordo- 
mo. Ascoltò  il  Papa  le  ragioni  de’  ricorren- 
ti, e deputò  una  congregazione  di  quattro 
degnissimi  prelati  , dopo  aver  conceduta 
(come  s'usa  dire)  apenlionem  oris.  Questi, 
esaminata  Lene,  e più  vidte  la  cosa,  fecero 
il  rescritto:  Cassando^  </  aboìenda  esse  tan- 
quam  nulla^  et  irvusta  omnia^  et  singula  sia- 
tula  concenunlia  non  acadi  mìcos  , ec.  Fu 
molto  glorioso  e onorifico  questo  fatto  per 
Betic/laly  ma  si  tirò  addosso  l’odio  di  quei 
professori  antichi  ch’erano  stati  i motori  di 
quel  chirografo,  che  non  cessarono  mai 
d'essergli  avversi  , tacciandolo  d’  essere 
ineguale  nelle  sue  pitture  ; poiché  non 
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poteyRDO  facilcntute  far  credtfre  die  fosse  , 
non  dico  cattivo  , roa  nò  meno  tnedioi-re 
pittore.  La  taccia  che  gli  davano,  conviene 
a tutti  i più  eccellenti  professori  di  qual* 
sivoglia  arte.  Virgilio  e Orazio  , principi 
delia  poesia  , e Cicerone  dell'  eloquenza 
latina,  non  sono  eguali  in  tutte  le  loro 
opere.  La  Georgica  è incomparabilmente 
migliore  della  Bucolica  , e TOrazione  Pro 
Milone  supera  molle  altre  orazioni  di  quel 
grande  oratore.  Un'altra  disavventura  sopra^ 
venne  al  nostro  Bcnefial  circa  l'anno  1755  nel* 
l'accademia  di  s.  liuca,  nella  quale  s era  indot* 
to  a (arsi  ascrivere.  Era  stile  che  ne'dì  festivi 
dell'estate,  durante  quella  stagione, si  desse 
il  comodo  dagli  accademici  a tutti  i giovani 
di  disegnare  il  nudo  nella  mattina  per  due 
ore  nel  salone  d'essa  accademia.  A questo  ef- 
fetto sceglievano  un  professore  accademico, 
come  dir»  tlore  e maestro,  che  ponesse  all’alto 
il  modello  nudo,  e correggesse  i disegni  dei 
giovani  che  ne  avessero  fatta  istanza.  Fu 
scelto  in  quell'anno  per  direttore  il  nostro 
« he,  portatosi  aU'accadetnia,e  messo 
il  modello  nell' atto  couvenevole  per  essere 
diseguato  , trattenevasi  vedendo  operare  i 
giovani  sludenli  Ma  alzatosi  da  sedere  uno 
di  essi,  gli  poiHò  a vedere  lo  schizzo  del  suo 
disegno.  Vide  Bcìujial  che  era  senza  prin- 
cipio alcuno  di  proporzione , e osservando 
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che  il  giovane  era  piuttosto  d’età  provetta, 
lo  interrogò  chi  fosse  il  suo  maestro;  ed  in- 
teso rh«  era  uno  di  qualche  grido,  »na,  se* 
condo  lui,  di  non  m<dta  scienza,  dissegli^ 
che  per  insegnare  era  necessario  il  sapere.’ 
Quindi  riguardando  i disegni  degli  altri, 
trovò  in  tutti  i medesimi  difetti;  onde  pro- 
pose loro  che  in  vece  di  perdere  il  tempo 
nel  disegnare  un  nudo , di  cui  non  capi- 
vano le  parti,  fossero  contenti  d’impiegar- 
io  in  sentire  da  esso  le  regole  che  biso- 
gnavano per  intendere  il  nudo,  le  quali,  se 
avessero  bene  apprese,  sarebbe  loro  riu- 
scito facile,  non  solo  disegnare  una  figura, 
ma  comporre  istorie,  e rendersi  celebri,  co- 
me tanti  valentuomini  trapassati.  Incomin- 
ciò dunque  le  prime  lezioni,  adattate  a cia- 
sruno  secondo  la  ior  capacità,  spiegando 
le  proporzioni  e misure  del  corpo  umano. 
A quest’effetto’  disegnò  da  quel  modello 
una  figura  in  piedi  a braccia  aperte;  e,  pre- 
senti tutti,  sopra  esso  rincontrò  te  misure 
giuste  d'un  uomo,  fra  il  carattere  di  forte 
e di  delicato,  e le  segnò  loro  su  la  figura, 
la  quale  era  tutta  numerata  con  le  note 
sotto  per  maggiore  intelligenza.  Parlò  poi 
delKa  necessità  di  saper  a mente  tutte  lat- 
taccjture  de’  muscoli,  consigliandoli  a fare 
lo  studio  della  nutomia;  e appresso  mostrò 
loro  l’ditra  necessità  di  disegnare  con  molte 
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riflessione  le  statue  greche,  avvertilll  de- 
gli sbagli  da  essi  commessi  ne’  contorni;  e 
talvolta  per  istruirli,  faceva  osservar  loro 
nell'opere,  esposte  al  pubblico  con  qualche 
applauso,  i difetti  di  esse.  Perocché  alcuni 
(come  egli  diceva)  veggono  1 contorni  della 
natura  con  gli  occhiali  storti  , disegnan- 
doli a scnli'tlOy  come  egli  usava  di  esprì- 
mersi; e altri  tutti  tondi,  come  un  saccodi 
pine,  di  che  fu  tacciato  Baccio  Bandinelli ^ 
per  altro  eccellentissimo  disegnatore;  altri 
poi  con  avanzi  di  carne  ad  uso  di  bisacce 
e di  saccocce;  altri  finalmente  gli  segnava- 
no cotanto  taglienti  che  sembrava  aver  te- 
nuto al  naturale  uno  scoglio.  Venendo  poi 
a’  precetti  del  colorito,  diceva  loro,  che  al- 
cuni pareva  che  non  adoperassero  altro 
che  il  nero  e la  biacca,  talché  le  figure  pa- 
revano di  chiaroscuro;  onde  bisognava  in* 
tendere  la  maestria  dell  ombre,  e ne  pre- 
scriveva le  regole.  Passando  poi  alle  pie- 
ghe, e al  modo  deiraccomodarlc,  nel  che 
sono  stati  eccellenti  Andrea  del  Sarto,  e ub 
timamente  Carlo  Maralta,  e nel  farle  na- 
turali il  Lanfranco  e Guido  Beni,  che  bi- 
sognava sfuggire  l’errore  d’alcuni,  che  le 
fanno  in  guisa,  che  non  sembrano  di  pan- 
no, ma  di  carta  o di  corame,  nel  che 
peccò  , oltre  alcun  altro.  Donato  Cretì, 
pittore  di  merito.  Gli  erudiva  eziandio 
Bottari,  Baccolta,  voi.  3 
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del  modo  di  distribuire  le  figure,  e di 
formare  i caratteri;  « in  ciò  prescrivendo 
loro  di  seguire  Raffaello  e i Caraccì\  e la 
loro  scuola,  die  andarono  sempre  dietro 
alla  natura,  e alla  semplicità,  e fuggirono 
le  maniere  sforzate,  e soverchiamente  arti- 
fiziose e d’alterati  colori.  Si  diffondeva  molto 
nelle  regole  generali  del  costume  e de’  ca- 
ratteri, comunemente,  al  parer  suo,  trascu- 
rate; perchè  avea  notato  in  alcuni  quadri 
moderni,  per  accomodare  un  gruppo,  po- 
sto a sedere  aliato  a un  console  romano  un 
vii  littore,  o un  infame  manigoldo;  o ve- 
duta una  ss.  Vergine  Immacolata,  che  do- 
vrebbe avere  un’aria  tutta  celeste,  fatta 
con  una  faccia  piuttosto  di  lavandaia.  Tutti 
questi  veraci  insegnamenti,  che  Benefal 
pronunziava  per  unicamente  istruire  la  gio- 
ventù, che  apprende  più  dall’osservare  i di- 
fetti per  fuggirli,  furono  presi  da  alcuni 
maestri  per  satire  tagliale  a lor  dosso;  on- 
de, adunatisi  un  giorno  nella  sala  dall’acca- 
demia,  lo  raserò  dall’impiego  di  maestro,  e 
lo  sospesero  dal  numero  degli  accademici. 
Senti  dispiacere  di  questo  fatto  llerufiaf 
ma  lo  sopportò  con  animo  superiore,  sa- 
pendo che  ciò  non  gli  era  avvenuto  per 
aver  mancato  a’  suoi  doveri;  anzi  per  aver 
ad  essi  sodisfatto,  e detta  la  verità,  onde 
proseguì  a dirla  più  liberamente.  Gli  fu  aa- 
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elle  Ji  mollo  conforto  quella  scrittura  che 
in  suà  difesa  compose;  e fece  stampare  YS. 
illustnss.,  sempre  amorevole  suo  protettore» 
nella  quale  messe  iu  chiara  luce  le  ragioni 
che  assistevano  il  Benejìal  in  questa  con- 
troversia . 

Ed  ecco  compito  a quanto  YS.  illustriss. 
mi  aveva  comandato.  Aggiungerò  solamente 
due  parole  sopra  le  sue  qualità  naturali, 
benché,  da  quel  che  sparsamente  ho  detto 
in  questa  lettera,  si  possa  lòrmare  alquanto 
il  suo  carattere.  Era  Marco  Beaefiol  di  sta- 
tura mediocre,  ma  pingue,  e di  Lello  aspetto 
e maestoso,  onde,  solamente  a vederlo,  si 
giudicava  di  esso  che  egli  fosse  valentuomo, 
e non  uno  nato  al  mondo  per  far  numero.  Era 
amorevolissimo  verso  il  prossimo;  e se  criti- 
cava l’opere  di  alcun  pittore,  non  lo  faceva 
per  malignità  contro  luì,  ma  per  volere  istrui- 
re e giovare  quello  a cui  parlava.  Riprova  di 
quel  ch'io  dico,  era,  che  diceva  il  suo  sen- 
timento con  sincerità  anche  in  faccia  a quei 
professori,  delie  cui  opere  prendeva  a ra- 
gionare, e suggeriva  loro  quel  che  credeva 
che  potesse  ridondare  in  loro  onore,  benché 
fossero  suoi  emuli,  e potesse  sospettare 
che  se  TavrebboDo  per  male,  come  avveni- 
va. Ed  era  tanto  il  genio  che  aveva  di  ve- 
der risorgere  l’arte  della  pittura,  e tanta  la 
pena  in  vederla  andare  in  decadenza,  che 
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coD8umaTa  bene  spesso  qaalch'ora  del  gror- 
no  in  declamare  contro  i vizi,  e dir  ch'era 
d’uopo  di  fuggire  il  dipignere  anrrnanièrato, 
e senza  vedere  il  vero,  come  facevano  molti 
che  non  h>studiavan  mai;  o,  se  Io  studiava- 
no, non  volevano  imitarlo  nella  sua  sem- 
plicità, ma  lo  riduccvano  alla  loro  maniera. 
Faceva  specialmente  osservare  a’  suoi  di- 
scepoli la  differenza  tra  il  quadro  del  ma- 
nierista e il  quadro  studiato  e semplice,  e 
ricavato  dal  naturale;  che  il  primo  se  abbia 
almeno  una  buona  composizione,  e un  buon 
chiaroscuro,  fa  alla  prima  un  buon  effetto 
con  la  vivacità  de’  colori,  e poi  comincia  a 
calare  ogni  volta  che  si  tomi  a riguardare; 
tiove  l’altro,  quanto  più  si  mira,  tanto  più 
pare  eccellente.  Soleva , a questo  proposito, 
raccontare,  che  Carlo  Maratla,  essendo 
nelle  stanze  vaticane,  dipinte  da  Raffaele^ 
con  certi  che,  data  un’occhiata  alla  sfuggita 
H una  di  quelle  vaste  istorie,  tosto  passava- 
no a guardarne  un’altra,  disse  loi’o:  Signori 
miei,  queste  pittore  non  si  veggon  cou  gli 
occhi.  Stupiti  i forestieri  di  sì  strana  pro- 
posizione, soggiunsero:  Oh  Dio,  e con  che 
si  veggoDo!^  Rispose  prontamente  Carlo’.  Col 
nftclere,  usando  la  voce  più  plebea  per  la 
stizza  . 

Questi  per  lo  più  erano  i discorsi  del  no- 
stro Marco,  il  quale  perciò  s’acquistò  ingiù- 
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etamente  da^  suoi  malevoli  il  nome  dì  cat- 
tiva lingua.  Ma  io,  che  Tho  trattato  fami- 
liarmente molti  anni,  posso  asserire  di  non 
gli  aver  mai  sentito  biasimare  il  costume  di 
chicchessia.  Era  nimico  capitale  dell' ozio,  e 
per  non  perder  tempo,  mentre  dipingeva, 
si  faceva  leggere  qualche  libro,  di  che  ab- 
biamo esempio  anche  d'altri  valenti  pittori. 
Era  grande  osservatore  della  natura,  ed 
in  particolare  nell’esprimere  gli  affetti;  in 
che  crebbe  il  numero  di  quei  pochi,  che 
contiamo  esservi  riusciti.  E,  per  non  tacere 
anche  i difetti,  ne'  quali  era  portato  dai- 
runianitù,  e da'  quali  niuno  va  esente,  di- 
rò ch'era  facilissimo  a moversi  ad  ira,  a se- 
gno che  talgra  per  cose  leggerissime  en- 
trato in  collera,  strapazzava  chiunque  gli 
ei  parava  davanti,  benché  fosse  de'  suoi  piu 
cari  amici,  nè  avesse  parte  in  quello  che 
lo  aveva  messo  in  collera;  di  qui  avvenne 
che  pochissimi  furono  gli  scolari  che  conti- 
novassero  a star  seco,  perchè  quando  altri 
vi  restava  due  o tre  anni,  era  stimato  un 
Giobbe.  Tuttavia,  per  compimento  di  que- 
sta lettera,  mi  conviene  annoverarli,  ben* 
ehè  pochi,  volendo  anche  far  menzione  so- 
lamente di  quelli  che  fecero  onore  al  suo 
maestro.  11  primo,  che  mi  viene  in  mente, 
è il  s’g.  Giuseppe  liuprà^  che  attualmente  è 
impiegato  al  servizio  di  $.  M.  il  re  di  Sar- 
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degna;  il  sìg.  Gio.  Strehel  portoghese,  gran 
disegnatore  del  mulo,  e che  ora  fa  onore 
alla  sua  nazione  in  patria.  11  già  nominato 
G/o.  Parker,  accademico  di  s.  Luca,  il  quale 
flipinse  in  s.  Gregorio  il  quadro  della  pri- 
ma cappella  a destra,  dove  s.  Benedetto  in 
gloria  predice  il  papato  a s.  Gregorio  Ma- 
gno ancor  fanciullo,  che  contempla  il  Santo 
con  8.  Silvia  sua  madre;  incontro  al  qual 
quadro  evvene  uno  rappresentante  il  B.  Mi- 
chele che  introdusse  la  Corona  di  Carnai- 
doli,  e Tofferisce  al  Signore,  dipinto  pure 
da  un  servitore  di  VS.  illustriss.,  e pari- 
mente scolare  di  Bensfial.  Nè  ometterò  il 
^ig.  Domenico  de  Angelìs,  il  quale,  finché 
Tisse  quel  grand'uomo,  succhiò  da  esso  i 
Teri  precetti  dell’arte  con  molto  profitto,  « 
con  dare  non  poca  speranza  di  sempre  più 
avanzarsi.  Finalmente  il  nostro  Marco,  co- 
me ella  sa  meglio  di  me,  infermatosi  di  feb- 
bre il  di  2 d'aprile  del  176.^,  dopo  aver 
sofferto  per  Jto  giorni  la  violenza  del  male, 
pieno  di  sentimenti  di  cristiana  pietà,  se  ne 
passò  allaltra  vita  il  di  22  del  medesimo 
mese.  Il  suo  corpo,  con  convenevole  ese- 
quie fattegli  fare  dal  cuore  amorevolissimo 
di  VS.  illustriss.,  che  inai  non  si  stancò  d'ii- 
marlo  e soccorrerlo,  fu  sepolto  nella  chie- 
sa parrocchiala  di  s.  Maria  in  Via,  aven- 
doci lasciata  speranza  che  la  sua  anima 


Digitized  by  Googic 


SCOtTURA  sn  ARCHITETTCRA.  3g 

goda  in  cielo  quella  felicità  che,  unita  al' 
corpo,  non  trovò  in  terra.  E.  con  distintissi* 
mo  ossequio  e rispetto,  ec.  Roma^  22  lu- 
glio, 1764. 

II. 

A messer  Barlolommeo  Ammarinati  (i). 

OoME  io  vi  dissi,  quando  voi  mi  mostraste 
il  bellissimo  modello  della  vostra  ricchissi- 
ma Fonte  (2),  a me  parrebbe  che  di  quattro 
iscrizioni,  che  voi  avete  ordinato  che  vi  si 
facciano,  una  almeno,  cioè  la  principale, 
fosse  in  prosa,  e l’allre  tre  in  versi;  e per- 

fl)  Scultore  assai  noto,  e uno  de’  piò  eccellenti 
architetti. 

(a)  Allude  alla  fontana  posta  in  Firenae  sulla 
piazza  delta  del  Granduca,  piena  di  statue  di  bron- 
zo, e con  un  Gigante  di  marino  nel  mezzo,  scolpito 
dall’Aium.inuato  medesimo,  che  è la  maggiore  sta* 
tua  che  io  abbia  veduto,  o mi  sia  nota.  Questa 
lettera,  o piuttosto  vi;;ltetto,  è senza  sottoscrizione  , 
ma  originale  comunicatomi  gentilmente  insieme  con 
altre  molte  lettere,  che  ho  inserite  in  questo  volume, 
dal  sig.  Ignazio  Hugford.  Il  carattere  s'assomiglia 
molto  a quello  del  Varchi  ; ma  lo  stile  a quello  di 
Vincenzio  Burghini , benché  non  sia  certamente 
scritto  di  suo  pugno,  essendomi  questo  troppo  noto* 
Nello  stesso  viglielto  si  leggono  i’iscriztoni  accen* 
nate  qui  sopra,  che  sono  le  segnenli: 

Cosmus  Mediees  Flnrentinorum  aecundas,  Se* 
nensium  l'ero  ptinmt  Dtix,  ut  patria/n  ornamento, 
et  cives  SUO!  óòlectatione,  commoditateque  affi- 
cerei,  ingermant  hane  aquam  iit  urbem  ad  forum 
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ciò  vi  inaatio  c«n  questa  parecchie  parole 
latine,  le  quali,  se  fossero  troppe,  si  potreb- 
be levarne;  c se  poche,  aggiugnervene;  e 
di  più  vi  mando  quattro  dislichi,  acciò  sa 
pure  voleste  tutti  versi,  gli  abbiate.  Ma 
meglio  starebbe,  come  ho  detto,  secondo 
me,  porre  nella  prima  faccia  la  prosa,  e poi 
i primi  tre  distichi  nell'altre  tre,  e lasciare 
Tultimo,  che  a ogui  modo  dicono  tutti  le 
medesime  cose,  il  che  è necessario  per  ave- 
re a favellare  d’una  cosa  medesima,  lo  lio 
fatto  il  meglio,  e il  più  tosto  che  ho  sa- 
puto. Innanzi  che  gli  poniate  al  vostro  ornatis- 
simo fonte,  fategli  vedere  ad  alcuno,  e anche, 
se  fossi  io  voi,  ne  farei  fare  degli  altri  a 
diverse  persone,  percliè  S.  K serenissima, 
la  quale  è non  meno  giudiziosa  in  questa, 


vsque  ducendam,  et  hunc,  qualem  uides,  Jbntem 
mulln  operoj  rnagnaque  inipensa  exltueudum  cu^ 
tarli-  Jliiiio  u.  o.  L\, 

Cnsmo4  ut  ornaret  urbem  populiinique  juvaret  , 
Estruxit  foiitem  hiinr,  liaaqun  parava  aqua». 

Civìbiis  ut  gratum  faceret,  decor.vret  et  urbetn  , 

}luc  fonte,  hac  Coiiiiiiis  narticipavtt  acqua. 

• « * * « H 

Hanc  libi  Dux  Fiorar,  Dux  et  Ncpiume,  Senarum 
i'ulchratu  cum  puìcbro  fonte  dicavit  aquain. 

Hepperil  haa  I^mphas  Co«imi»,  populoque  fruendas  > 
Èxbibait  f aacraus,  Euuoki^aee  , tibia 
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elle  in  tulle  le  allre  cose,  non  vi  tenesse 
negligente.  Io  sarei  venuto  in  Un  costi,  ma 
sono  tanto  occupalo,  die  io  lascio  le  fac- 
cende, che  m'importano  assai,  non  che  il 
vedere  le  feste.  State  sano.  Di  Pilla,  a'^  at 
di  giugno,  i55q. 

III. 

Jilarco  Antonio  Doazlo  (i)  al  signor  cavrdicr 
Baccio  f aioli  {a). 

T.  ORNAI  a rivedere,  e considerare  meglio 
quelle  figure  di  bassorilievo  di  Donatello  (3); 
e con  l infomiazione  del  padrone  di  esse 
trovai  che  la  figura  di  mezzo  è s.  Caterina 
da  Siena,  che  sta  devota  inginocdiione  con 
le  inani  giunte.  Dalla  banda  destra  di  lei 
la  Madonna,  ohe  con  una  mano-  tiene  al- 
zata una  corona  per  metterle  in  lesta,  e 
con  l'altra  mano  un'aitra  corona  tiene  so- 
pra 1 petto.  Dalla  sinistra  N.  S.  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  le  porge  la  palma  della  mano 
destra  aperta,  e con  la  sinistra  tien  pur 
una  corona  sopra  '1  suo  petto;  e inloruu  a 


(i)  Forse  nipote,  o parente  del  Cardinal  BilibicDA» 
fa)  Nobile  iiorentino,  e celebre  letterato. 

(3;  Scultore  eccelli' u le  e stimato  niollu  dallo  stesso 
lAicbelaogelu  Bonarrot)'.  Vedi  le  >odi  d’una  sua  sta- 
tua nel  voi.  jv  di  (fucate  letierr,  e la  tua  Vita  scriuo 
dal  Vasari. 
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queste  tre  figure  sono  circa  a i8  Cheru- 
bini. I/altez2a  delle  due  figure,  che  sono 
dalle  bande,  è circa  cinque  palmi,  e di 
quelle  di  mezzo  quattro.  Il  quadro  inarcato, 
dove  sono  scolpite  dette  figure  da  tener  so- 
pra un  altare,  è largo  otto  palmi,  e alto 
Sei  e mezzo  in  circa.  Vi  sono  poi  a parte 
tre  quadretti,  con  figure  quasi  di  tutto  ri- 
lievo, nell’un  de'  quali  è pur  s.  Caterina  da 
Siena,  nell’altro  s.  Domenico,  e nel  terzo 
8.  Michel  Arcangelo,  alti  circa  due  palmi  e 
mezzo.  Ap^  ressa  son  pure  a parte  due  An- 
gioli grandi,  alti  quadro  palmi  e mezzo. 
Di  più  (lue  altri  Angeli  che  stanno  in  atto 
di  tener  lumi,  alti  due  palmi  e mezzo;  tutti  di 
mano  di  detto  Donatello.  La  spesa  di  questo 
figure  tutte,  per  la  domanda  che  ne  fa  il 
padrone,  che  le  ha  in  casa,  sarebbe  cento 
scudi;  e dei  quadro  solo  grande  inarcato 
come  sopra,  scudi  sessanta;  ma  Teccellentc 
sig.  Fulvio  (i)  crede  che  tutti  si  avrebbono 
per  5o,  ovvero  6o  scudi  al  più.  Il  medesi- 
mo padrone  ha  ancor  in  casa  un  vaso  ovato 
di  bel  marmo  giallo  mischio,  lungo  sei  pal- 
mi e largo  circa  a tre,  coi  piede  di  marmo 
arabesco  nero;  e ne  domanda  scudi  ses- 


(0  Q lesti  forse  è FoItìo  Orsini,  nonio  eriiHiiissi- 
ino , biolìutccario  ODoralissinio  della  libreria  Ya- 
ticaaa . 
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santa;  il  che  sia  a V.  S.  per  avviso  suo,  o 
d'allri,  che  n’avesse  voglia. 

Di  nuovo  Indice  di  libri  proibiti  non  ho 
ancor  notizia.  Di  libri  sacri  che  ora  si  stam- 
pano in  Vaticano,  è la  sacra  Bibbia,  nuova- 
mente corretta  e riformata  dopo  quella  che 
si  stampò,  e poi  si  soppresse  per  alcua 
mancamento  alla  morte  di  PP.  Sisto  f.  m., 
e tutte  le  Opere  di  s.  Bonaventura.  Alli 
eoncili  ancora  greci  e latini,  da  stamparsi,  i 
quali  io  vo  rivedemlo  per  il  confronto  del 
greco  e Ialino  insieme,  si  darà  principio, 
piacendo  a Dio,  questa  state,  piacendo 
molto  a sua  Santità  che  questa  util  opera 
si  adempisca  e conduca  a fine,  come  si  fa- 
rà con  la  Dio  grazia.  E di  quanto  seguirà, 
terrò  di  mano  in  mano  avvisala  V.  8.  se- 
condo il  suo  desiderio,  restando  in  tanto 
con  baciarle  di  tutto  cuore  le  mani,  come 
fa  anche  il  sig.  Fulvio  tutto  suo,  col  quale 
Tni  trovo  spesso  con  molto  mio  contento.  E 
nostro  Signore  Dio  la  feliciti  sempre.  Hu- 
ma,  28  aprile^  iSqa. 

P.  S.  Sono  stampati  nuovamente,  come 
credo  che  V.  S.  sappia,  l Epistole  d'  molli 
Pontefici  in  d volumi,"  ad  uscirà  fuori  an- 
cor presto  il  settimo  de’  Decretali,  per  il 
qual  si  fanno  spesse  congregazioni.  Intanto 
è uscito  ancora  il  terzo  volume  degli  An- 
nali Ecclesiastici  di  Cesare  Baronio  da  So- 
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tu,  prete  di  quelli  della  Chiesa  Nuova, che 
è tenuta  opera  Leila  ed  utile. 

IV. 

Muzio  Manfredi  alla  signora  iMvinia 
Funlana  Zappi  (»). 

Phima  per  lettere  d’altri,  e poi  con  pa- 
role proprie,  V.  S.  ini  promise  già  un  ri- 
tratto di  sua  mano  di  sé  medesimn  (?.);  la 
qual  doppia  promessa,  giunta  col  desiderio 
d'avere  un  esempio  di  hella  , e raramente 
virtuosa  donna,  ebbe  tal  lorza  in  me  che, 
siccome  avuto  l’avessi,  ne  leci  un  madri- 
gale, e stampatolo  con  gli  altri  cento  miei,  a 
V.  S.  mandai  il  libro,  credendomi  certo  di 
ricevere  in  risposta  il  desiderato  ritratto. 
Ma  pure  non  altro  n'ebbi  che  nuova  pro- 
messa. Deh,  signora  Uivinia^  non  sia  più 
lungo  il  pagamento  di  cotesto  debito.  I tre 

(i)  Nè  il  Matvasia,  nè  il  Bai>lionb  nè  il  P.  Orlandi 
ci  dicono  sp  questa  pittrice  avesse  o non  avesse 
marito.  Dal  Baglioni  per  conghiettura  si  potrelibe  da» 
duire  che  tosse  vergine.  Da  questa  lettera  che  si  trova 
stampata  a c.  t:t6  tia  lo  Lettere  brevissime  di  Muzio 
Manfredi , impresse  in  Venezia  nel  1606,  da  Gin.  Ba- 
tista Pulciani  in  8,  sembra  che  avesse  marito  del 
casato  ilegli  Zappi. 

(a;  L’eccellenza  di  questa  donna  era  specialmente 
DO*  ritratti  , benché  abbia  fatto  qualche  tavola  da 
aitare  , come  ti  ve>le  io  quella  di  s.  Stefano  lapi- 
dato , posta  in  St  Paolo  di  Kotua. 
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termini  son  passati,  e se  ornai  non  mi  sai* 
' derete  la  ragione,  non  tì  avrete  ne  a do* 
lere  nè  a maravigliai*e  se  io,  per  essere 
finalmente  sodisfallo  , ricorrerò  con  più 
aspra  petizione  a più  rigoroso  tribunale,  che 
quello  non  è della  cortesia;  e baciovi  quella 
mano,  die  il  debito  ha  da  pagare.  Di  JS'ansì^ 
a 6 di  giugno, 

V. 

Muzio  Manfredi  (i)fl  M.  Giannino  Baubel  (2). 

Per  vita  mia,  se  voi  foste  pure  cosi  mezza- 
no scrittore,  come  siete  eccellente  pittore,  vi 
Torrei  scrivere  contra  cose  di  fuoco,  e dia- 
boliche; ma  sarebbe  un  suonare  il  cem- 
balo a’  grilli.  Quant’anni  sono  che,  perchè 
io  avessi  un’  opera  di  vostr.1  mano,  mi  pro- 
metteste un  ritratto  o della  contessa  della 
Mirandola^  0 della  contessa  di  Sala?  Avete- 
melo  mai  dato?  Promeltesi  così  senza  atten- 
dere? Ora  la  contessa  della  Mirandola  è 
morta,  e di  quella  di  Sala  noi  voglio  più. 
Che  sarà?  Come  c’accorderemo?  Fatemene 
uno  della  più  bella  dama  di  Mantova  a giu* 
dizio  del  sig.  Duca' serenissimo^  e manda- 
ci ) QaesW  lettera  si  trova  parimente  tra  le  sud- 
dette LfUere  brerissinr,  eco.,  a carte  i^i* 

(a)  L)i  (jiiesto  pittore  non  ai  trova  aè  meno  il 
nome  nell’Abbecedario» 
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teinii  subito,  che  io  sono  risoluto  d’avere 
qualche  cosa  di  vostro;  se  no,  aspettatevi 
qmdlo  che  non  vorreste.  Addio.  Di  Nansì^ 
2 1 grugno,  1591. 

VI. 

Muzio  Manfreài  cl  sig.  Francesco  Lunghi [i). 

Se  io  non  sapessi  che  voi  siete  uno  dei 
più  eccellenti  pittori  dell’età  nostra,  crede- 
rei che  indugiaste  tanto  a mandarmi  il  ri- 
tratto della  sig.  NN.,  acciocché  s’egli  avesse 
qualche  mancamento  di  somiglianza,  voleste 
che  io  credessi  essere  anzi  colpa  del  tem- 
po, che  difetto  dell’arte.  Ma  io  so  che  na- 
scere non  può  difetto  dalla  perfezione,  nè 
dal  tempo  gran  mutamento  delle  cose  so- 
prumane.. Aspetto  adunque  in  tutti  i modi 
il  ritratto  di  codesta  signora,  fatto  di  vostra 
mano,  per  aver  di  perfetto  pittore  immagi- 
ne di  perfetta  bellezza;  e a voi  m’olfero  in 
tutto  ciò  ch’io  posso  e vaglio.  Di  ]}/ansì^ 
a'  9 di  dicemhrey  i5^i. 


(0  Qiiciti  fu  figliuolo  di  Luca  Lunghi,  pittore 
R.iveiiiiat<-  al  dir  iJt-li’Aiiueniui  a cartt  jgi,  JJei 
Pi  telili  della  Pittura,  L'Abcecedariu  fa  oienzione 
di  Luca,  ma  uoii  di  Fraucesco.  La  ielieia  è prese 
dalle  Lettere  Brevissime  del  dato  Manfredi , com^ 
la  seguente» 
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VII. 

Domenico  Zampieri  al  sig.  Francesco  Albani  ( i ). 

In  quest’iillimi  tempi  per  necessità,  non 
avendo  alcuna  conversazione,  nè  diverti- 
mento, rasualnienlc  mi  diedi  per  un  poco 
di  diletto  alla  musica  ( ì),  e per  udirne,  mi 
posi  a fare  islrumenli,  e lio  fatto  un  liuto 
e un  cembalo,  e ora  faccio  fare  un'arpa 
con  tutti  li  suoi  generi  diatonico,  croma- 
tico, e enarmonico,  cosa  non  più  stata  fatta 
nò  inventata.  Ma  perché  è cosa  nuova  alll 
musici  del  secolo  nostro,  non  ho  potuto 
per  anco  farlo  suonare.  Mi  rincresce  che 
non  sia  vivo  il  sig.  Alessandro,  il  quale 
disse  che  io  non  avrei  (atto  rosa  alcuna, 
mentre  il  Luzzasco  ne  aveva  fatta  prova. 
Qui  in  ^'apoli  vi  è stato  il  principe  di  Ve~ 
uosa,  e io  Stella  de'  primi  musici,  e non 


(0  Famosissimo,  ad  eccellente  pittore. 

(u)  li  Malvasia,  tomo  a,  p.  q,  a c.  dire  del 
Donieuicliiiui:  Citi  piacque  in  eccesso  la  neusica, 
onde  anche  puUetlo,  altra  conversazione  fuor  del» 
l'arte  non  aggradiva  che  quella  del  (Consoni  e 
del  Biglietti,  mostri  di  cappella,  e sebbene  ei  non 
ne  snpeii  più  ohe  tanto  la  pratica  , ne  discorrerà 
per  teorica,  ec.  pretendendo  d esser  vicino  di  aver 
trovato  l' antica,  musica^  Lo  stesso  Malvasia  cita 
poi  questa,  c altre  lettere  simili,  presso  TAlbani  io 
conferma  di  ciò. 


48  LETTERE  9U  LA  PITTURA, 

l’iianno  potuto  ritrovare.  Se  verrò  alla  pa- 
tria, voglio  far  fare  un  organo  in  questa 
maniera.  Napoli,  7 dicembre,  i638. 

Vili. 

Domenico  Zampieri  al  signor 
Francesco  Angeloni. 

TIo  avuto  caro  della  nuova  pitiura  del 
Cortona  (t),  scoperta.  Il  mondo  fu  sem- 
pre differente  {7.)  nel  suo  parere,  ma 
il  vero  parere  è quello  d'uno  più  inten- 
dente che  dica  il  vero;  e chi  sa  le  fa- 
tiche di  sé  stesso,  sarà  meno  scarso  a cen- 
surare l’opere  d'altri.  A.  me  sarebbe  curio- 
so solo  il  sapere  Perdine  tenuto  sopra  tutta 
l’invenzione  (3)  dell  istorie  applicate.  Pariui 
avere  inteso  ch'il  capriccio  sia  del  Bra<:- 


(1)  In  cred>?rci  che  il  Domenichinn  parlasse  qui 
della  pittur.i  dì  Pi-tro  da  C.'rtona,  ch'è  nella  Volta 
della  Sala  Barberina. 

•(7)  Questa  lettera  è inserita  dal  Bellori  a carte 
358  della  sua  Vita  del  Di)tncnichiiio  , e nella  statn- 
p.s  si  legge  indifferente.  T/ho  creduto  errore  <11 
stampa,  ed  ho  corretto  differente',  perchè  quan- 
tunque lo  stile  del  Cortona  nolnle,  fecondo , eroico, 
copioso,  osserva nlissimo  del  costume  , è aiT.itto  dif- 
ferente da  quello  del  Domenichino.  V'è  chi  crede 
che  Pietro  dic-sse  molto  male  del  Zampieri.  V.  il 
Malvasia  nella  Vita  del  U mienichino. 

(3)  L’invenzione  di  questa  pittura  non  è cosi  fa- 
cile a spiegarsi. 
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ciolino  (i)  sopra  le  lodi  del  Papa.  Secondo 
quel  poco  che  m’è  stato  signiBcato,  dubito 
che  manchi,  e che  converrebbe  piuttosto  a 
principe  secolare.  Non  so  che  mi  dica;  ed 
io  che  non  m’intendo,  di  qui  principierei 
a giudicare.  Però  mi  rimetto,  mentre  le  a- 
ciò  le  mani.  Napoli y il  i di  settembre y 1640. 

IX. 

Domenico  Zumpierì  al  sig.  Francesco  Angeloni. 

L’avviso  che  mi  dà  neH’altra  sua  della  ta- 
vola di  8.  , Pietro  (2),  e che  non  dicono 
bene  della  sua  troppo  roba  nella  parte  da 
basso,  perchè  così  richiede  l osservaaione 
e ’l  costume  del  rappresentar  tal  soggetto. 
Nella  parte  di  sopra  possono  ben  dire  qual- 
cosa, perchè,  a direa  V.  S.  la  verità,  vole- 
va farvi  certe  nuvole,  ma  non  ebbi  tempo, 
dovendo  venire  di  fretta  a Napoli,  come 
feci,  senza  vederla  da  basso  tutta  insieme 
senza  il  palco  e senza  ritoccarla,  e lasciai 
uno  che  per  me  le  desse  la  vernice.  Io  vor- 
rei star  più  con  V.  S.  ,mala  calce  m aspet- 
ta, avendo  principialo  la  cupola  (3).  iVa- 
poliy  12  di  giugno,  i683. 

(1)  Il  Bracciolini  era'poeU  celebre  per  quei  tempi, 
e aiiereute  alla  Casa  Barberini.  ^ 

(7')  La  tavola  iti  B.  Bastiano  <lel  Zimpicri. 

(3)  La  cupola  di  s.  Genuaro,  dipinta  poi  dal  Lan- 
franco . , 7 rr  / 

Bottariy  Raccolta  y voi.  V.  4 
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X. 

Luigi  Grotto  (i)  al  magnìfico  signor  Iacopo 
Bobusti  ^ detto  il  Tintoretto. 

Se  Tobbligo  forte  mi  stringe  a colui  cbe 
mi  generò,  e a colei  che  mi  partorì,  più 
forte  obbligo  dee  stringermi  a V.  S.,  poiché 
coloro  mi  diedero  in  luce,  ma  (2)  senza  lu- 
ce, non  per  gratificar  me,  che  non  cono- 
scevano, ma  per  isforgare  i diletti  del  ma- 
trimonio, e per  rinnovar  sè  stessi  nel  suc- 
cessore; dove  V.  S.  con  ombre  e con  lumi, 
sol  per  gradirmi,  con  sua  sola  fatica  senza 
speme  di  premio,  s’inchinò  a dipingere  me, 
sprezzata  la  sua  mano  altera  e ’l  suo  pennello 
glorioso,  che  non  degnano  dar  vita  con  la  pit- 
tura se  non  a persone  ammirate  dal  mondo, 
poste  in  alto  dalla  fortuna,  e amate  da  perso- 
ne gravi  di  corone  reali,  di  cappelli  sacri  e di 
mitre  riverite.  Aggiungasi,  che  il  padre  e la 
madre  mi  procrearono  bisognoso  di  vestito  e 
di  vitto,  necessitato  al  riposo  e al  sonno;  pri- 
vo di  vista,  pien  di  miserie, soggetto  alle  in- 
fermità, soggetto  alia  morte,  amante  di  don- 


(1)  Petto  il  Cieco  d’Adria. 

(a)  È que*ta  lettera  tratta  dalle  Lettere  Famlgtiarl 
di  Luigi  Grotto^  «letto  il  Cieco  d’Adria,  stampate  in 
'Veiier.ia  da  Matteo  Valentini  nel  \6o6,  in  Si  ri- 
cada da  questo  luogo  cbe  egli  nacque  ciecoi 
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sa  crudt'le  e odiosa  a tutti,  e massimamente 
a lei;  e V.  S.  mi  ritrasse  luor  di  tutte  que- 
ste necessità,  e senza  alcuna  di  queste  in- 
felicità, con  faccia  sì  artifìziosa,  die  sarà 
mirata  volentieri  da  ciascuno,  e forse  ancor 
da  colei  che  schiva  di  mirar  la  faccia  ve- 
ra. Oltre  a ciò,  i miei  genitori  mi  proilusse- 
ro  tale,  che  non  posso  trovarmi  a un  tem- 
po fuorché  in  un  luogo.  Ma  tal  mi  dipinse 
V.  S.,  che  per  opera  de!  ritratto,  impresso 
nella  fronte  delle  mie  opere,  intagliato  pri- 
ma in  legno,  e poi  in  rame  dalPoriginal  for- 
malo da  V.  S.,  potrò  essere  in  più  di  mille 
luoghi  in  un  tempo.  Io  conosco  questi  ob- 
blighi, ma  non  conosco  il  modo  di  pre- 
miarli, nè  di  ringraziarli,  nè  di  pure  spie- 
garli. Felice  me  se  io,  a V.  S.  obbligato, 
sapessi  con  la  mia  penna  così  beif  dipinge- 
re l’enìgie  del  mio  animo,  come  V.  S.  ha 
saputo  col  suo  pennello  dipingere  l effigie 
della  mia  faccia!  Ma  più  felice,  so  quel  fa- 
moso Scrittore  (i),  che  fu  si  facondo  nello 
sue  Lettere,  le  fosse  stato  altrettanto  amico, 
quanto  fu  a Tiziano,  e se  io  almeno  fossi 
facondo  come  quel  famoso  scrittore.  Ma 
tutto  che  non  possa  V.  S.  promettersi  di 
me  nè  premj,  nè  grazie,  nè  lodi,  tuttavia 
la  prego  a rimandarlumi  poi  che  dalla  si- 


(0  Allude  a Pietro  Aretino,  amicissimo  di  Tizianoi 
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^nora  Gasparina  lo  avrà  riavuto  e fornito. 
JDilnlterommi  di  possederlo,  e desidero  di 
averlo  non  tanto  per  averto,  quanto  perchè 
sarà  opera  delle  vostre  mani;  perchè  ben 
sono  io  simile  a Tircsia  nel  non  vedere,  e 
forse  nel  prevedere  che  ne’  secoli  avvenire, 
quando  ì posteri  vorranno  presentare  esemf 
pio  di  qualche  famoso  pittore,  non  ricorre- 
ran  più  ai  Timagori,  agli  Apelli,  ai  Potìgnoti^ 
ai  Parrasi,  ai  Prologeni,  ai  Tintami  o agli 
Zcusi,  ma  basterà  a loro  per  questi  l’esem- 
pio del  Tintoi'etto.  Desidero  ancora  da  V. 
S.  il  mio  ritratto,  non  tanto  per  aver  in  ca> 
sa  un  ritratto  del  mio  volto,  quanto  per 
avervi  un  testimonio  della  sua  coitesia;  e 
insoiiima  per  viver  più  lungamente;  per* 
ciocché  la  Parca,  quando  si  risolverà  a tron- 
care il  filo  della  mia  vita,  non  sapendo  di* 
scemare  frd  il  ritratto  e me  qual  sia  il  ve- 
3-0  Cieco  (C Adria,  terrà  lunga  stagione  so- 
spese le  forbici  con  oziosa  ed  incerta  ma- 
no, per  non  farsi  riputare  una  sciocca.  D' d- 
driu,  il  d'i  'ì']  di  luglio,  i5Ba.. 
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Cto.  Balista  Leoni  (i)  al  Montemezzano  (2). 

JVfissER  sì,  che  voi  dovreste  venir  a Roma, 
anco  per  servizio  della  vostra  medesima 
professione.  I Michelangeli y i Baffaelli  han- 
no fìorlto  qui,  ed  hanno  lasciati  esempi  no- 
hilissimi  delia  loro  sulTìclenza;  ed,  oltre  a 
questi,  avete  Baldassar  da  Siena,  /indica  del 
Sarto  (3),  Giulio  Romano,  il  Mantcgna,  An^ 
ionio  da  Careggio  (4.),  e mille  altri  di  quella 
buona  scuoia,  che  a fresco  e a olio  possono 
con  le  cose  loro  trattenere  con  gusto  e 
con  acquisto  tutti  quelli  della  professione, 
l^d  io  ini  ricordo  aver  sentito  dire  a mes^ 
ser  Tiziano,  mentre  che  nella  mia  puerizia, 
per  apprender  anco  qual  cosa  di  pittura,  me 
n’anuavo  alle  volte  in  casa  sua,  che  dopo  es- 
sere egli  stato  in  Roma,  aveva  grandemente 

(i)  Questa  lettera  è presa  dalle  Lettere  Faniiliart 
dì  detto  Leoni,  stampate  in  Venesia  da  Gio\aiini 
Batista  Ciotti  de*  1600,  in  8,  a carte  >5  • 

(a)  Francesco  Moiiiemeszano,  piltor  reroncs-,  sco- 
lare di  Paolo  Callari,  che  ['tocurò  d'imitare  , ma 
da  lontano.  V.  il  Ridulli  nelle  Vite  de’Pitto''i  Veneti. 

(3)  Andrea  del  Sarto  non  cedo  che  fosse  m.ii  stata 
in  Roma.  Vedi  la  sua  Vita  net  Vasari  , e le  i>ot« 
alla  medesima.  Almeno  io  Roma  non  so  che  In 
pubi  lico  ci  sia  di  suo  alcuna  pittura. 

(4>  Del  Cureggio  non  abbiamo  in  Roma  ni  in 
pubblico  aè  iu  privato  opera  alcuna. 
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miglioralo  le  cose  sue,  perchè  veramente, 
o vogliate  forza  di  disegno,  o vivacità  tli 
colorito,  o decoro  d’iuvenzione,  o diligenza 
crimilazione  , condizioni  tutte  necessarie 
nella  pittura,  qui  voi  le  avete  in  somma 
eccellenza,  ed  io  isquisita  perfezione.  E, 
perdoninmi  tutti  gli  altri,  a me  pare  che 
quella  finezza  e ({nella  maestà  di  fare  sia 
morta  appunto  con  i suddetti  valenluoinini. 
Il  Tintoretto  veramente  v.à  del  paro  con  lo- 
ro, e,  quando  ha  voluto,  ha  fiitto  cosa  da 
rendere  stupida  la  medesima  natura.  II  no- 
stro Veronese  (i),  medesimamente  con  la 
sua  vaghezza,  ha  maravigliosamente  dilettato 
quanto  alcun  altro  mai.  Ma  dopo  questi  po- 
chi, gli  altri  sono  tutti  giovani,  sebben  va- 
lenti e spiritosi;  nondimeno  a me  pare  che 
facciano  errore  a non  dare  una  corsa  sin 
qua,  per  poter  fare  una  fruttuosa  compa- 
razione delle  cose  loro  con  queste,  e per- 
fezionare per  avventura  con  l’esempio  di 
questi  la  bontà  delle  loro  fatiche.  Qui,  si- 
gnore, io  veggo  qu(^IIa  discrezione  che  non 
so  vedere  così  facilmente  altrove.  Veggo 
morbidezza  e naturalità  n-,*l  colorire;  e nel 
disegno  invenzioni  non  affettate,  di  maniera 
che  le  altitudini  delle  Ggure  sono  propor- 
zionate all  isloria,  e mi  avveggo  che  quei 


(i)  Cioè  Paolo  Ciliari,  detto  Paolo  Veronese» 
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valenluomirii  hanno  messo  i nudi,  gli  scorci,' 
e 1 altre  dlflìcultà  dell’arle,  dove  Topporlu- 
nità  deiroccasione  laverà  comportato;  ed 
insornina  hanno  sempre  avuto  una  assegnata 
e distinta  circospezione,  così  nel  vestire  prò* 
priamente  le  figure,  come  neirintrodurre 
nelle  tavole  loro  animali,  e nel  disponervi. 
le  fabbriche  e i paesi,  di  modo  che  Topera 
in  sè  stessa  è sempre  riuscita  tutta  conve- 
niente e tutta  naturale.  E,  quello  che  più' 
importa,  ho  avvertito  che,  oltre  la  pratica* 
della  prospettiva,  molli  di  loro  hanno  sa- 
puto esprimer  maravigliosamente  nelle  atti- 
tudini gli  affetti  particolari  di  quello  che 
sì  rappresenta;  di  modo  che  molto  facil- 
mente si  conoscerà  la  ferocità,  e lo  sdegno 
in  quel  tiranno,  e la  modestia  in  quella 
■vergine;  e così  la  mestizia  in  un  prigione, 
e 1 astrazione  in  un  filosofo;  quello  che  po- 
chi forse  sanno  fare  oggidì,  perchè  vedemo 
spesso  in  una  battaglia  figure  con  mostacci 
ridenti,  come  se  giocassero  a*  tarocchi;  e 
altri  in  uno  sposalizio  così  ingrugnati, come 
se  fossero  per  fare  alle  pugna;  errori  vera- 
mente da  esser  considerati,  e corretti  con 
l'imitazione  di  questi  celebratissimi  satra- 
poni  dell'arte.  Ma  sento  che  voi  mezzo  ri- 
dente mi  direte:  Ho  avuto  pazienza  un 
pezzo  a legger  questa  vostra  spropositata 
cicalerìa,  ed  in  fine  bisogna  ch'io  dica:  Ab.-, 
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XII. 

Giulio  Cesare  Carpaccio  (i)  o messer 
Gio.  Bernardo  pittore. 

IVoN  tanto  mi  pregio  che  mi  abbiate  per 
amico,  quanto  mi  doglio  che  non  mi  co* 
mandiate  alla  libera.  So  cb'ayete  bisogno 
d'un  sonetto;  e benché  io  non  sia  t^nto  fa- 
migliare a queste  benedette  Muse,  che  po- 
tessi rubar  loro  un  concettuccio,  pur,  per 
amor  vostro,  mi  porrei  a rischio  a farne  uno, 
che  voi  lo  potreste  ritrarre.  Facciamo  una 
delle  due,  o voi  mandiate  a me  il  ritratto  vo- 
stro, che '1  porterei  a Parnaso,  e tanto  ande* 
rei  scherzando  che,  col  far  ridere  quelle  don- 
zelle, potessi  cavar  loro  qualche  cosa  di  bocca, 
e diventerei  poeta,  ovvero  fate  il  ritratto  mio, 
ora  che  ho  la  rogna,  che  poeticamente  vi 
canterò  una  Franceschina  (3).  So  che  Pavete 
con  messer  Marco  da  Siena  (3)  perchè  voi 
fate  la  pittura  più  vaga,  ed  egli  si  attacca 
a quei  membroni  senza  sfumare  il  colore. 
Non  so,  che  ne  volete.  Lasciatelo  servire  a 


(1)  La  aopraddetta  lettera  sta  re^rzistrata  a carte 
187  dal  segretario  di  Giulio  Cesare  Carpaccio,  stani, 
pato  in  Roma  per  Vincenzio  Accolti  , dellSSQ,  ioS. 
(a)  La  Franceschina  è una  canzone  popolare. 
(3)  Marco  da  Si*na  discepolo  di  Pi'rin  del  Vaga. 
Di  esso  vedi  l'Abbecedario  Pittorico  del  P.  Oliati» 
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SUO  modo,  e voi  servitevi  al  vostro.  Basta 
che  operiate  ambedue  il  spennello.  Che  a 
voi  piaccia  il  delicato,  lodatene  la  buona 
natura  che  non  può  arrusticarsi.  Lasciamo 
le  burle.  Non  istate  così  in  cagnesco  per»' 
chè  è vergogna.  E chi  di  voi  sia  il  più  ec- 
cellente, l'opere  lo  mostrano;  e mi  vi  rac- 
comando di  tutto  cuore,  ec.  ' 

XIII. 

Gio,  Francesco  Barhieri,  dello  il  Quercino^ 
al  sig 

I 

Q(  ESTÀ  mia  servirà  per  salutar  V.  S.,  ed 
insieme  per  darle  parte  del  sig.  Matteo  (i),’ 
il  quale  comincia  a sentirsi  bene,  e mi  ha 
pregato  a volere  scrivere  a V.  S.  per  sua  • 
parte,  perchè  favorisca  fargli  avere  il  resi-' 
duo  di  quelli  danari  che  avanza  col  Cesa- 
rini^  come  ella  è informata,  i quali  danari 
gli  si  dovevan  pagare  per  la  festa  di  tutti 
li  Santi  prossimi  passali  E perchè  detto 
sig.  Matteo  non  è potuto  venire  a Modona 
per  siroil  negozio,  e teme  che  il  suo  male 
vada  in  lungo,  si  è risoluto  di  pregare  V. 
S.  che  lo  voglia  favorire  appresso  il  sig. 

Giacomo  di  fargli  dare  compila  sodisfazione' 

* 

(0  Matteo  Lo vef,  perq.ianto  posso  conjliiptlurare, 
clis  fu  scolare  del  Giierciuo.  Vedi  il  Malvasia^  parte 
4 > ^*>3;  a carte  386. 
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come  dalla  l'Ulera  del  medesimo  sìg.  Cesa^ 
rini,  che  mandiamo  a V.  S.,  vedrà;  e perù 
le  mando  d ordine  del  sig.  Matteo  le  scrii* 
ture,  acciocché,  quando  il  debitore  pagherà 
il  debito,  ec. 

XIV. 

Tiziano  Vecellio  (i)  all' illustre  sìg.  Castaldo. 

Tllustre  signor  mio.  Per  raltirnesue,  al  so- 
lilo amorevoli,  e a me  fuor  di  modo  caris- 
sime, conobbi  il  desiderio  grande  che  ha> 
V,  S.  d’aver  qualche  nuova  pittura  di  mia 
mano;  e perchè  la  volontà  mia,  prontissi- 
ma a compiacervi,  vorrebbe  pur  dimostrar- 
vi con  qualche  effetto  segnalato,  che  il  sig.' 
Castaldo  fosse  avvantaggiato  fra  i tanti,  e 
tanti  altri  suoi  signori,  non  potendo  man-i 
dargli  maggior  dono,  ba  risoluto  indirizzar- 
gli una  sua  innamorata,  la  quale  aveva.  Con-i 
templi  ora  il  bel  giudizio  di  V.  S.  quel  po- 
co di  hato  che  sa  distendere  il  mio  pen- 
nello quando  lia  soggetto  che  gli  piace,  e 
opera  per  personaggio  illustre,  ec.  < 


(i)  Que«t«  lettera  è estratta  dal  libro  a a carte 
4o'l  della  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diversi  no- 
buissimi  uomini,  ed  eecellenlisùmi  ingegni,  Veoe- 
zia^  iu  4« 
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XV. 

Francesco  Sansovìno  (i)  al  srg.  cavalier 
Leone  Leoni  Aretino. 

Quando  seguì  rincendio,  già  due  anni  sono, 
del  palazzo  di  questa  serenissima  signoria, 
di  quella  parte  del  gran  consiglio  e della 
sala  dello_ scrutinio,  dove  erano  tante  no» 
bili  ed  eccellenti  pitture  di  Gian  Bellino^ 
di  Vittore  •Scardacela,  di  Tiziano^  e del  Por- 
denone^ che  furono  illustri  pittori  del  tem> 
po  loro,  si  ragionò  da  molti  di  rifare  un 
nuovo  palazzo,  e da  molti  altri  di  ristaura* 
re  il  già  fatto.  E avendo  diverse  persone 
detta  la  loro  opinione  sopra  le  suddette  due 
proposizioni,  le  quali  si  dovevan  ballottare 
neireccellentissimo  senato,  mosso  dall'amor 
di  questa  mia  dolcissima  e felicissima  pa* 
tria,  volli  ancor  io  lasciar  intendere  dai 
mìei  signori  quel  tanto  ch’ho  più  volte  sen- 
tito ragionare  alla  b.  tn.  di  messer  lacomo 
mio  padre.  E perchè  io  so  che  voi  siete 
carioso  di  questa  materia,  ho  pensato  di 


(i)  Francesco  fu  figliuolo  di  Iacopo  Sansovino  , 
eccellentissimo  scultore  e architetto.  Francesco  at- 
tese alle  belle  lettere  , e dal  suo  libro,  intitolato  il 
Segretario^  stampato  in  Venezia  da  Vincenzio  Val- 
gtisi , iS8o,  in  8 è tratta  questa  lettera  a carte 
a tergo. 
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SoddisfarTi  dei  vostro  desiderio  giusta  mia 
possa  . 

Avete  dunque  a sapere  ( repliuaudo  le 
medesime  cose  ch’io  dissi  altra  volta  in 
iscrittura  ) che  il  palazzo  pubblico  di  Ve- 
nezia è la  più  forte  e la  più  ferma  fabbri- 
ca eh'  io  abbia  giammai  veduto  in  quaist- 
YOgiia  parie  d'Italia.  £ quantunque  possa 
parere  il  contrario  a molti,  forse  poco  in- 
tendenti, tuttavia  se  si  specola  bene  in  che 
consiste  la  sua  fortezza,  si  vedrà  ch'io  non 
m’inganno  punto.  Considereremo  dunque 
per  ora,  che  il  fine  di  coloro  ch'edificaro- 
no questa  macchina,  fu  di  fare  un  edifizio 
piuttosto  notabile,  e utile  per  la  perpetuità, 
che  pomposo  per  la  composizione.  £ per- 
ciocché s'era  deliberato  che  le  sale  di  lun- 
go e largo  transito  si  collocassero  nella  som- 
mità di  detto  edifizio,  pensarono  a far  la 
parte  di  sotto  saldissima  e forte,  siccome 
era  il  dovere.  E a ciò  fare  non  entrarono 
in  muraglie  di  mattoni,  le  quali  col  tempo 
si  corrodono  e guastano,  ma  vollero  che 
il  tutto  fosse  di  pietra  viva,  la  quale,  resi- 
stendo alla  furia  delle  piogge,  che  trapana- 
no, alle  crudezze  deH’aria,  e airingiurie 
de’  tempi,  porta  la  fabbrica  innanzi.  £ ac- 
ciocché la  pietra  viva  non  avesse  intorno 
materia  di  mattoni,  e calcina  che  la  cor- 
rodesse o tirasse  a terra,  vollero  che  la 
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pietra  viva  fosse  nuda,  e stesse  da  per  sé 
medesima  in  opera  senz'altro  aiuto  di  cal- 
cina e mattoni,  onde  elessero  le  colonne, 
e le  messero  senz’altro  appognio  per  fer- 
inissimo fondamento  di  tutta  la  fabbrica, 
e senza  base,  perchè  stessero  più  salde,  es- 
sendo d’un  pezzo  solo,  e le  fecero  corte  e 
grosse,  acciocché  i volli  venissero  più  spessi 
e più  bassi,  e io  conseguenza  più.  forti.  12 
perchè  Ira  le  forme  de’  volti  è molto  più 
forte  l acuta,  che  la  mezza  sferica,  essen- 
doché l’acuta,  per  esser  parte  di  triangolo, 
è dilficile  che  per  l’angolo,  nel  quale  le 
due  linee  si  urtano  e serrano  insieme,  pos- 
sa cedere  o spezzarsi  per  qualsivoglia  peso 
o carico;  e la  mezza  sferica,  per  mancar 
dell’angolo,  è più  debole  e manco  salda, 
-vollero  che  gii  archi  de’  volti  di  sotto  fos- 
sero di  forma  acuta.  Di  sopra  adunque  ai 
volti  misero  poi  l'ordine  delle  finestre  fatte 
con  la  medesima  ragione  de’  volti.  Ma  sic- 
come  i volti  di  sotto  sono  i8,  così  le  fine- 
sire  sono  il  doppio,  cioè  36,  di  modo  che 
sopra  ogni  acuto  del  volto  di  sotto  cade 
■una  colonna  delle  finestre  di  sopra,  che 
serra  e concentra  insieme  col  peso  l’acuto 
*di  sotto.  Oltre  a ciò,  dovendo  di  sopra  alle 
'finestre  andar  la  muraglia  carica  di  marmi 
•e  d altro,  fecero  le  fìneslre  acute  come  i 
Tolti  di  sotto.  E acciocché  la  predetta  acu- 
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tczza  delle  finestre  avesse  il  suo  peso  che 
la  foiiìGcasse,  siccome  la  colonna  di  sopra 
fortificava  I aculo  del  volto  di  sotto,  vi  po- 
sero fra  acuto  ed  acuto  la  (orma  sferica 
intera,  e Tinlrecciarono  di  maniera  che,  aiu- 
tando la  forma  interamente  acuta  a spigner 
J altra  forma  interamente  sferica,  aiutan- 
dosi l’una  parte  con  Tallra,  ha  potuto,  e 
potrà  cotale  ordine  sostenere  sempre  ogni 
grandissimo  peso,  e mollo  maggiore  di  quello 
che  noi  vediamo  al  presente;  la  qual  tessi- 
tura essi  legarono  poi  col  cordone,  eh’ è 
riiltima  parte  di  pietra  viva.  Oltre  alle  pre- 
dette cose,  vi  aggiunsero  la  stanghette  di 
ferro  per  traverso  e per  lungo,  e gittarono 
la  parte  di  sotto  in  volto  con  le  punte  delle 
lunette  sopra  i capitelli  delle  colonne,  e 
concatenarono  il  tutto  con  tanto  artifizio, 
che  nulla  più.  E questa  coinposilura  di  sotto 
è tutto  il  nervo  e tutta  la  forza  di  questo 
nobilissimo  palazzo.  Che  questa'  fosse  l'in- 
tenzione degli  architetti  di  quel  tempo,  e 
che  il  fondamento  del  forte  fossero  le  co- 
lonne, si  comprende  per  due  vie.  L una  per- 
chè piantarono  una  colonna  più  grossa  del- 
l’altre  sul  cantonale  dov’ è l'armamento; 
perchè,  dovendo  sostenere  le  due  muraglie, 
che  fanno  l’angolo  dal  fondo  alla  cima,  do- 
veva esser  più  salda  e più  grossa,  sebbene 
era  contra  le  regole  dell’architettonica  siin- 
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tnelria.  L'altra,  perchè  fecero  l'incrostatura 
di  marmo  in  forma  acuta  per  ogni  verso, 
dandone  indizio  che  per  tutti  i versi  la 
forma  acuta  era  stata  osservata  da  loro  per 
conto  delia  fortezza.  Su  questa  parte  adun- 
que, fortissima  per  le  cause  dette  di  sopra, 
collocarono  poi  dal  cordone  in  su  la  mura- 
glia di  marmi,  ed  il  colmo  coperto  di  piom- 
bo, sapendo  molto  bene,  che  quanto  il  ca-' 
rico  era  maggiore,  tanto  più  gli  ordini  detti 
si  serravano  insieme,  e tanto  più  si  facevan 
forti  e sicuri;  cosa  osservata  anco  da  loro 
su  la  parte  di  dietro,  che  risponde  su  la 
corte;  ma  però  non  tanto,  dovendo  il  muro 
esser  semplicemente  di  mattoni,  e senza 
marmi;  perciocché  fecero  le  finestre  con 
l'ordine  medesimo  delle  prime;  ma  in  cam- 
bio dell  intrecciamento  della  forma  sferica, 
raddoppiarono  la  colonna  principale  della 
finestra  con  altre  colonne  minori,  forse  non 
meno  forti  che  quelle  dinanzi.  Nè  fa  caso 
che  la  muraglia  col  suo  diritto  ecceda  il  di- 
ritto delle  colonne,  soperchiando  con  la  sua 
grossezza  la  larghezza  del  capitello,  e che 
perciò  sia  contra  l'ordine  naturale  delle  piante 
( cosa  escogitata  dagli  antichi  architetti  ),  le 
quali  sono  più  grosse  di  sotto  che  di  sopra,  es- 
sendo questa  muraglia  al  contrario;  percioc- 
ché, oltre  che  quest'ordine  non  è sempre 
vero,  attesoché  negli  alberi  la  parto  di  so- 
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pra  sostenuta  è di  più  peso  e di  maggior 
grandezza  che  non  è il  pedale,  quando  si 
misurasse  o pesasse;  gli  ordinatori  del  pa- 
lazzo non  volloDo  però-  star  rinchiusi  den- 
tro queste  regole,  non  rilevando  ntilla  in- 
torno airimportauza di  questo  negozio;  ma, 
procacciando  la  fortezza  e sicurezza  del 
luogo,  che  rilevava  il  tutto,  imitarono  l'uo- 
mo, molto  più.  nobile  delle  piante;  poichò 
si  vede  che  le  parti  più  sottili,  che  tono 
le  ganabe,  portano  e reggono  lulla  la  mac- 
china del  suo  corpo,  cK'eccede  d.'<^ni  in- 
torno il  diritto  d’esse  gambe.  Ma  che  deb- 
bo io  dir  piì^P  Se  non  che  tutte  le  pre- 
dette' ragioni  sono  state  approvate  dall’espe- 
rienza,  maestra  di  tutte  le  cose,per  la  quale 
8Ì  ha  veduto  che  il  palazzo  è fondato  su 
parte  fortissima  e sicura;  alia  quale  espe- 
rienza ogni  uomo  sensato  può  molto  più 
credere  che  a qualunque  altra  cosa  che  si 
possa  dire  in>  questa  niateria.  Perciocché 
possiamo  vedere  ohe  dall’anno  i343  in  qua,, 
che  fu  edificata  la  detta  fabbrica,  e poi  fi.- 
pila  sotto  il  doge  Fuscari  , sono  seguiti 
molti  disconci  ìnqeortantissiiai  di  tremoti 
potabili  che  hanno  mandato- a terra  diversi 
edifici  per  la  città;  due  fochi  delFarsenaie, 
che  fecero  tremar, non  pur  Venezia,  ma  iu 
terra  ferma  diversi  luoghi  circonvicini;  con^ 
tinovi  riuibondii  d'actiglierie,  che  si  trag- 
BoUcirij  Raccoltay  voi  V,  5 
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gono  tutto  Tanno  in  Canal  granclo  da  dì- 
Tersi  legni  e navigli;  con  tulio  questo  noa 
si  vede  in  parte  alcuna  che  questa  fabbri- 
ca, fatta  già  3 34  anni,  si  sia  mossa  nè  ri- 
sentita pure  un  pelo  in  qualsivoglia  parte 
tli  essa  fabbrica,  e tutto  ciò  proviene  dalla 
sua  maravigliosa  composizione  e struttura. 
Adf.nque  chiara  cosa  è che  il  palazzo  è for- 
tissimo, e allo  a durar  per  molti  e molli  se- 
coli, quando  non  sia  ofTeso  dal  fuoco.  E a 
questo  si  dee  rimediare  con  ogni  cura,  le- 
vando le  prigioni  di  sotto,  i presentati,  ed 
ogni  altra  sorta  di  persone,  che  per  mali- 
gnità, o per  odio  o per  disperazione,  po- 
tessero nuocere  col  fuoco,  tenendo  in  pa- 
lazzo una  conserva  ( come  si  lien  d’arme) 
di  mannare  e di  secchj,  acciocché  si  possa 
esser  presti  ad  estinguer  un  incendio,  quan- 
do venisse;  perchè  innanzi  che  s’abbiano 
gli  uomini  dell’arsenale,  per  la  distanza 
del  luogo,  la  fiamma  arde  e lavora.  E quan- 
do pure  seguisse  qualche  disgrazia  (che 
Dio  non  voglia)  e che  ardesse  la  parte  di 
sotto,  avvenirebbe  con  difficoltà,  per  li  trat- 
tenimenti che  avrebbe 'il  fuoco  per  tante-' 
traverse  che  vi  sono,  di  mura  e d altro, 
onde  si  arebbe  tempo  di  riparare.  Ma  quan- 
do pure  ardesse,  ardisco  dire  che  le  mu- 
raglie, riposate  sulle  colonne,  confrontandosi 
con  le  teste  de’  cantonali,  resterebbero  iti 
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piedi  per  la  fortezsa  ch’elle  hanno  di  sotto. 
IVfa  se  ai  alibruciasse  la  parte  di  sopra  con 
le  sale,  direi,  per  mio  giudizio,  che  i signori 
non>8Ì  partissero  mai  di  quel  luogo;  per- 
ciocché essendo  quel  nobilissimo  ridotto 
•tato  fondato  sotto  felicissima  costeliazio* 
ne  (i)  da'  padri,  e antichi  loro;  poiché  la 
repubblica  da  quel  tempo  in  qua  è sempre 
cresciuta  in  potenza  e grandezza,  e fattsal 
la  prima  dei  mondo,  mi  parrebbe  assai  male 
il  lasciarlo,  essendovi  Genio  . perr  loro  fortu- 
nato e felice.  E vorrei  che  fabbricassero  le 
sale,  dove  erano  prima  (se  perù,  come  ho 
detto,  il  fuoco  le  consumasse),  mettendovi 
manco  legnami  che  si  può,  perchè  hanno 
da  star  con  Tanimo  riposato,  quanto  alla 
fortezza  del  luogo  di  sotto,  stabilito,  fer- 
mato e assodato  dalla  lunghezza  del  tem- 
po corso;  edificato  da'  primi  con  tanto  ar- 
tifizio, e mantenutosi  incorrotto  dalla  furia 
di  tanti  accidenti  passati,  come  si  è detto. 
E se  pure  volessero  mutar  luogo,  mi  pia- 
.cerebbe  che  facessero  prima  conto  di  quelle 
spese  che  ci  andassero  a farlo  di  nuovo  al- 
trove, e di  quelle  che  ci  andassero  a farlo 
sul  vecchio;  perciocché  troveranno  sempre 
che  il  fabbricar  di  nuovo  porta  più  diffi- 


di) Qui  il  SaiMovino  parla  poetica meale , e se- 
condo la  aaperstùione  genlilcKa. 


Digitized  by  Googlc 


68  LETTEn  su  Li  PITTURI, 

cultà,  più  tempo  e più  spesa,  che  il  rifarlo 
dove  era  prima,  per  quelle  ragioni  ch'essi 
2>otrebbono  intendere  da  qnelli  architetti^ 
che,  essendo  desiderosi  dell'utile  e del  be- 
nefizio della  repubblica,  dicessero  la  verità  , 
non  per  utile  e per  onore  particolare  di  lo- 
To  architetti,  ma  per  carità  della  propria 
patria.  H quest'opinione  finalmente  s'otten- 
ne, e si  messe  in  esecuzione,  ec. 

XVI. 

Valerio  Angelini {i)al sig.  Giampaolo  Lomazzi. 

Io  ho  provata  continuamente  in  me  veri»- 
sima  quella  sentenza,  che  la  virtù  per  sè 
stessa  è di  tanta  forza  che  alletta  ogni  ani- 
mo gentile,  e lo  forza  ad  amare  e riverire 
chi  n’è  possessore , ancorché  dì  presenza 
non  mai  conosciuto.  Perchè  avendomi  Dio 
benedetto  dotato  di  una  grandissima  in. -li- 
nazione' verso  lei,  ho  fra  me  medesimo  som- 
mamente ammirato  chiunque  a mia  notizia 
è venuto,  non  solo  per  esser  eminente  in 
qualsivoglia  genere  di  quella,  ma  ch’ezian- 
dio  ne  abbia  riportala  pure  una  mediocre 
fama.  E siccome  ho  trovato,  non  per  altra 


(i)  La  soddrtta  lettera  è tratta  dalle  Rime  del 
detto  Gio.  Paolo  Lomazzi,  «tampate  in  Milano  ' nel 
>587  per  Paulo  Gottardo  Ponzio,  io  4>  cart,  5S8, 
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cagione 'dagli  antichi  essere  stati  fra  gli  Dei 
''ànnoTerati,  e riposti  coloro  che  di  qualche 
ultissima  e necessaria  cosa  furono  quaggiù 
autori  e invipntori,  Escnlapio,  Cerere,  ed 
altri,  che  solo  per  la  grandezza  ed  eccel* 
lenza  del  benefizio  che  il  mondo  in  univer- 
sale allora,  e in  particolare  ne  ricevette,  e tut- 
tavia ne  gode;  così  fra  gli  uomini  ho  riputati 
di  somma  venerazione  degni  quelli  che  con 
l'acutezza  del  loro  intelletto  sono  stati  agli 
altri,  per  mezzo  d'aicnna  scienza  o arte  , 
istromenti  efficaci  (oltre  la  vera,  e certlssi- 
nia  guida  delle  Sacre  lettere)  per  condurli 
aHa  cognizione  del  grande  Iddio,  donatore 
di  tntte  le  cose.  £ se  dal  mio  basso  giudi- 
zio alcuna  è stata  stimata  più  potente  per 
qualunque  sorta  di  persone  a tal  effetto,  la 
scienza  e l'arte  della  pittura  , scultura  ed 
architettura  è stata  de  ssa  ; perocché  non 
vedendosi  fra  noi  quasi  rosa  naturale.,  o ar- 
• tificiale  che  si  sia,  la  quale, come  altamente 
y.  S.  discorre  nei  suo  prezioso  volume  , 
non  tragga  qualche  origine  dal  corpo  uma- 
no, più  perfetto  d'ogni  altra  fattura  del  suo 
Fattore,  e perciò  detto  Af/crocoswo; per  pos- 
sedere-la  ragione  almeno  in  qualche  - parte 
di  queste,  più  sensibil  mezzo  non  ho  mal 
saputo  conoscere  io,  che  la  esquisita  , ed 
anco  sommaria  intelligenza  di  quello  , nel 
quale  scorgendosi,  siccome  vi  è la*  imagiue 
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delia  divina  essenza,  e tirandosi  egli  dietrt» 
tutte  le  altre  cose  , pare  a me  che  ogni 
persona  possa  non  difficilmente  da  così  ma* 
rayigliosa  fabbrica  inalzarsi  alla  contempla* 
zione  di  quella  dirina  e ineffabile  sapien- 
za che  rha  creato.  E come  di  queste  arti 
non  sia  mancalo,  dal  loro  nascimento,  chi 
fino  a noi  ne  sia  venuto  successivamente 
prescrivendo,  chi  a un  modo  e chi  a un  al- 
tro , secondo  che  l'esperienza  e il  bisogno 
sono  iti  avvertendo,  nondimeno  chi  cosi 
esattamente  ne  ha  fatto  pieno  discorso,  e 
insegnato  il  diritto  sentiero  per  divenire 
«Rcellente,  e nelle  opere  spiegare  gli  effetti 
col  convenevel  decoro,  massime  nelle  isto- 
rie ecclesiastiche,  onde  presso  alle  posterità 
rimanga  di  più  dell'  ingegno  , ed  arte  da 
ammirare  insieme  nell'artefice  una  somma 
religione  e debita  riverenza  alle  cose  sacro- 
sante, non  ho  io  giammai  veduto,  nè  udito 
chi  meglio  l'abbia  conseguito  di  Y . S.  £ però 
se  è vero  quel  proverbio,  che  l'uomo  all'al- 
tro uomo  è Dio,  posso  (mi  credo)  ragione- 
volmente concludere,  che  in  questa  materia 
«Ila  lo  sia  a questo  secolo,  e senza  dubbio' 
sia  per  esserlo  a' posteri;  e che  fra’  mortali, 
dopo  il  vero  Dio,  a cui  si  deve  ogni  gloria, 
«Ila  non  sia  quasi  men  degna,  in  parte  al- 
cuna, di  quegli  onori  che  anticamente  si 
cousaeraTsno  a questi  primi  troTatori  di 
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cote.  Perchè,  sebbene  V.  S.  non  ha  scoperte 
«|ue8te,  sua  nondimeno  è stata  la  invensìone 
con  metodo  cosi  belio,  e con  dottrina  cosi 
rara  di  dar  loro  forma  e splendore,  in  mo< 
do  che  io  quelle  chi  arerà  da  esercitarsi  per 
ravrenire,  lei  sola  debba  tenere  per  scorta 
ed  esempio;  come  fu,  gran  tempo  fa,  fatta 
la  statua,  o regolo  di  Policleto\  e fuori  dello 
sue  avvertenze  sappia  sicuramente  di  erra* 
re.  Per  le  quali  ragioni  tenend’io  per  fer- 
mo che  dalla  età  nostra  e dalla  posterità 
per  uffizio  di  gratitudine  a V.  S.  si  debba 
ogni  osservanza  e onorevole  memoria, vero 
e solo  premio  qui  della  virtù,  io,  come  suo 
osservandissimo,  ho  differito  fino  a questo 
tempo  a presentarmi  (poiché  altrimenti  non 
posso)  col  mezzo  di  queste  righe  al  cospet- 
to, se  non  degli  occhi  ( colpa  della  fortu- 
na (i))  almeno  del  chiarissimo  e lucidis- 
simo spirito  di  y.  S.,  e in  nome  mio  e di 
ogni  altro  che,  come  io,  emuli  il  valor  suo, 
a renderle  il  debito  ossequio  e tributo.  Le 
cause  di  ciò  sono  molte, e sarebbono lunghe 
e noiose;  ma  quello  che  mi  muove  ora  secon- 
dariamente, si  è Tautorità  dell'  onoratissi- 
mo e lodatissimo,  e da  me  riverito  signor 
cavalier  lÀone  Uoni,  il  quale  celebrando  eoa 
infinita  ragione  meco  particolarmente  sem- 
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pre  il  suo  notne^  ha  fatto  ch'io  sono  entrato 
in  pensiero  che  a V.  S.  non  sia  per  essere 
ingrata  questa  ( qual  ella  si  sia  ) significa- 
zione della  opinione  e dell'affetto  mio.  Non 
avend' io,  scorrendo  la  sua  opera  (i),  trala- 
sciato di  dare  fra  tanto  le  debite  laudi  a S. 
Maestà  divina,  che,  come  in  ogni  tempo  ha 
comunicate  le  sue  grazie  al  mondo  , così 
abbia  riservati  per  questa  età  nuovi  /Spelli 
e Michelangeli , e se  vi  è stato  di  più  famo- 
so. E dentro  di  me  mi  sono  allegrato  col 
mondo  dell'  ornamento  e utile  che  da  lei 
ha  ricevuto,  ed  è per  ricevere  ; e poi  he 
nell'intrìnseco  mio  sentito  grandissimo  con- 
tento, e fra  le  mie  infelicità  riputato  a feli- 
cità grande  l' aver  veduta  e gustata  cosa 
tanto  degna  e nobilissima  , qual  è questa. 
Rimane  che  Y.  S.  si  compiaccia  di  aggra- 
dire questo  poco  in  luogo  del  molto  che 
da  lui  e da  ciascuno  se  le  deve,  e che  io 
più  volentieri  certo  averei  offerto  in  pre- 
senza, se  mi  fosse  stato  concesso.  E sappia 
che  prego  Dio  che  la  conservi  lungamente, 
e le  aggiunga  forza  e spirito  di  manifestare 
tuttavia  più  la  sublimità  del  suo  ingegno  a 
gloria  di  S.  Maestà  e benefìcio  degli  iiumi* 
ni,  acciocché  nell'altra  vita  poi, come  quel- 
li, che  niente  in  noi  riconosce  , se  non  li 


Il  Trattato  dell’Arte  della  Fittarat  ]ìinan<>^ 
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snoi  propri  cloni, 'possa  farla  eterna  e im- 
mortale. Mi  raccomando  strettamente  in 
sua  grazia;  e le  bacio  le  mani.  Di  Bologna^ 
li  29  ottobre y i586.  • 

XVII. 

/Angelo  Bronzino,  pittore,  al  virtuosissimo 
M.  Benedetto  (1). 

Intendo  dal  nipote  nostro  Alessandro  {2) 
come  siate  sano,  il  che  dovete  credere,  e^ 
per  dir  meglio  sapere,  essermi  carissimo;  o 
noi  lutti  di  casa  siamo,  la  Dio  grazia,  sani, 
e ogni  giorno  vi  ricordiamo,  e ragioniamo 
di  voi  quel  tanto  che  ne  intendiamo , non 
ci  parendo,  per  non  dire  delle  virtndi,'  po- 
tere delle  ottime  qualitadi  vostre,  e felicis- 
sima, ed  amorevole  conversazione  appieno 
pensare,  non  che  parlare;  ma  se  più  non 
possiamo,  nè  sappiamo,  basti  che  vi  vogliamo 
tetto  quel  bene  che  vi  doverebbero  volere, 
tutti  quelli,  e maggiormente  che  più  cono- 
scono le  virtù  vostre.  Sc-bbene  non  forse 
vorrebbero  ; colpa  e bruttissima  vergogna 

(1)  Cfpdo  cb-  quMta  Ir  itera  aia  diretta  a Bene, 
detto  Varchif  che  ne  »ta<a  alla  c.impaf;na  in  una 
villetta  alle  falde  di  Monte  Murrllo,  driia  la  Tupaia^ 
datagli  a godere  dal  crandnca  Coa’mo  I. 

fa)  Alesaaudro  Allori,  nipote  dei  Bioncino,  • 
padre  di  CrUtofe^io,  e questo  ultimo  fu  molto  mag- 
gior pittore  d’amoidue. 
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de’ malvagi  aoimi  loro,  che  solo  cercano  di 
mentire  a sé  stessi;  benché  così  come  noa 
può  essere  che  per  qualche  tempo  non  si 
scnopra  la  verità,  e che  sia  stato  in  tatti  i 
secoli  e in  tutti  i Inoghi,  che  sempre  i mi> 
gliori  siano  odiati  e persegaitati , così  non 
solo  non  vi  dovete  dolere,  ma  rallegra- 
re di  esser  compagno  di  qaanti  chiaris- 
simi uomini  furono  mai,  per  la  loro  bontà 
e nobiltà  d’animo,  malvoluti  e danneggiati; 
massimamente  sapendo  pure  d’  essere  an- 
cora da  molti  e amato  e onorato,  e cono- 
scendo ancora  non  poter  trovarsi  più  vero 
segno  d’essere  saggio  e valoroso,  che  d’es- 
sere in  odio  agl’  ignoranti  e maligni.  Ma  a 
chi  scrivo  io?  Che  so,  che  come  si  suol  dire,, 
molto  meglio  sapete  dormendo  tutto  quello 
che  io  potessi  vegghiando  sapere.  Pertanto 
son  certo  che  molto  meglio  da  voi  stesso 
con  molte,  e molto  più  vere  ragioni,  vi  do- 
vete e potete  confortare,  godendovi  in  que- 
sto messo  cotesti  lieti  paesi;  lieti  non  tanto 
per  esser  pieni  di  tanti  di  quegli  ornamenti 
di  che  riveste  e adorna  la  natura  questa 
terra  per  li  nostri  comodi,  quanto  lietissimi, 
e soprammodo  dolcissimi,  per  esser  voti,  o, 
per  dir  meglio,  liberi  da  tante  sì  nocevoli 
e noiose  fì^re,  quante  nelle  citiadi,  e forse 
più  nella  nostra,  che  in  molte  altre,  si  ritro- 
vano. Costi  non  dovrà  essere  cbi,  con  dire: 
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II  tal  dice,  il  colai  disse,  vi  procacci  ognora 
nuovi  impedimeati  agli  studi,  o vi  rienapia 
il  nobile  e virtuoso  animo  di  bassi  e vilis- 
simi fastidi.  Godetevi  in  pace  quel  tanto 
che  Iddio,  per  mezzo  del  nostro  sempre  illu- 
strissimo e liberalissimo  principe,  vi  ha  do- 
nato; il  quale  santissimo  Duca,  sebben  solo 
fosse  ad  amarvi,  quanto  sapete  che  fa,  do- 
verebbe  por  essere  al  mondo  , sopra  tutti 
gli  altri,  chiarissimo  paragone  del  vostro  es- 
sere e virtuoso  e buono,  non  amando  sua 
eccellenza  altro  che  le  virtù  e la  bontà; 
rendendovi  certissimo  che  non  sia  per  man- 
care di  darvi  tanto  che  abbiate  da  potere 
attendere  alle  vostre  sì  lodevoli  fatiche, 
senza  pensare  al  pane;  avendo,  per  quanto 
per  voi  si  brama,  fatto  il  più  ; che  so  bene 
che  Vonestissimo  animo  vostro  si  contenta 
solo  di  quel  tanto  che  gli  è di  necessità:  il 
che  voglia  Iddio  che  sia  presto  , acciocché 
presto  troviate  quel  riposo  che  desiderano 
■ gli  amici  vostri;  e che  essendo  nato,  e affa- 
ticandovi sempre  a fine  di  giovare  al  mon- 
do, ancora  che  poco  ne  sia  conoscente,  non 
siate  impedito  da  tanto  bisogno,  in  quanto 
la  fortuna,  che  sempre  suoi  dare  doveman- 
V co  debbe,  v'ha  ritenuto.  Ora  se  forse  il  mio 
scrivere  v'avesse  fastidito  > ( il  che  crederei 
senza  forse,  se  io  non  sapessi  quanto  siate 
e beaigno  e discrètOj  e,  oltre  questo, quanto 
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mi  amate),  scusatemi,  che  io  pur  vorrei  ragio- 
nar con  Tor,  e non  sapendo  altrimenti,  son 
foresto  a farlo  come  posso.  Monna  Dianora 
mia  madre,  e gli  sposi,  e tutti  gli  nostri  di 
casa,  ed  io  con  loro  insieme,  quanto  poesia* 
mo  vi  ci  raccomandiamo , pregandovi  che 
ci  vogliate  bene,  come  solete,  e soprattutto 
attendiate  a star  sano  e di  buona  voglia. 
Di  Firenze^  olii  4 di  magqìoy  del  i546. 

XVIII. 

J 

Michel  Àgnolo  Bonarroti  a M.  Luca  Martini  ( 1 ). 

M agmficoM.  Luca,  bo  ricevuto  da  M.  Bar- 
tvlommeo  Betti  ni  (a)  una  vostra  con  un  li- 
bretto, cemento  (3)  dVn  sonetto  di  mia  ma- 
no. Il  sonetto  vien  bene  da  me,  ma  il  co- 
mentq  viene  dal  cielo;  e veramente  è cosa 
mirabile,  non  dico  al  giudizio  mio,  ma  degli 
uomini  valenti,  e massimamente  di  M.  Do- 
nato Giannotti  (4),  il  quale  non  si  sazia  di 
leggerlo,  e a voi  si  raccomanda.  Circa,  il 
sonetto,’  io  conosco  quello  che  egli  è;  ma 

' fi')  Luca  Martini,  nnniinalo  molte  volte  in  altri 
volumi  di  questi  Lettere,  delle  quali  molte  sono  a lui 

scritte. 

(9)  B»<  tnlonim-i  Bettini,  sulle  cui  Memorie  com* 
pilò  il  V»r<lii  I*  kiia  6l<iria. 

(3)  Il  il  mentii,  di  cui  qui  si  parla,  è di  Bene* 
dett  V «felli. 

Donato  Xàiaunotti,  nobile  fioreatiuo,  e uomo 
doutssimOi 
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come  si  sia,  non  mi  posso  tenere  che  io 
Bon  ne  pigli  nn  poco  <li  vanagloria,  essendo 
stato  cagione  di  sì  bello  ,e  dotto  comento; 
e perchè  nell'autore  di  detto  sento  per  le 
sue  parole  e ludi,  d'esser  quello  che  io  non 
sono,  prego  che  voi  facciate  per  me  parole 
verso  di  lui,  come  si  conviene  ataotoamo>* 
re,  afTesione  e cortesia.  Io  vi  prego  di  que- 
sto, perchè  mi  sento  di  poco  valore  ; e chi 
è in  buona  opinione,  non  debbe  tentar  la 
fortuna,  e meglio  è tacere  che  cascare  da 
alto.  Io  soD  vecchio,  e la  morte  m’ha  tolti 
i pensieri  della  gioventù,  e chi  non  sa  che 
cosa  è la  vecchiezza,  abbia  tanta  pazienza 
che  v’arrivi,  che  prima  noi  può  sapere. 
Raccomandatemi,  come  ho  detto,  a\  Forchi^ 
come  suo  affezionatissimo,  e delle  sue  vir- 
tù, e al  suo  servizio,  dovunque  io  sono.  la 
Boma. 

XIX. 

Maurizio  Caianeo  (i)  al  sig.  Erede  Tasso.. 

Ouit  la  morte  del  sig.  Torquato  Tasso  è 
caduta  U,  gloria  de’ poeti  del  secolo  nostro; 
e la  nostra  patria,  e Gasa  Tassa  hanno  per- 

(1)  Maurizio  CataiMO,  b»-rgai&as«o,  letterato  asaai 
noto,  fu  segrntai'io  del  suddett'*  card.  Gio.  Girolaiiio 
Ali >800,  e per  «Ican  tempo  maestro  dd  medesiooo 
TiUso. 
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dato  il  maggior  latnH  che  avessero.  Ma  si 
può  con  ragion  «lire  che  non  sia  morto,  poi- 
ché i suoi  scritti  non  moriranno  mai  , e il 
nome  e la  fama  sua  soderanno  sempre  più 
pregiati  e più  snblifhi,  e ai  paro  del  Petrar- 
ca e di  Dante.  È mancato  nel  quinquagesi- 
mo primo  anno  di  sua  età  , nel  di  a5  di 
aprile,  aH’undecirna  ora;  nel  qual  giorno,  e 
quasi  nella  medesima  ora,  morì  ancoraquat- 
tro  anni  sono  la  degnissima  memoria  del 
nostro  Cardinal  Albano.  Mori,  dico, il  Tassa^ 
confessato,  coftiunicato,  e unto  del  sacro 
olio  con  chiara  mente,  col  Crocifìsso  in  mano, 
contemplando  e baciando  la  spietata  stam- 
pa, chiedendogli  con  cristiana  contrizione 
e divozione  perdono  de’  suoi  errori  nei  con- 
vento di  S.  Onofrio  vicino  al  gran  Vaticano, 
dove  egli  si  ridusse  per  finire  tra  padri 
spirituali  la  sua  vita.  Ognuno  pianse  la  sua 
morte,  e la  piangeranno  tutti  li  virtuosi  che 
l’udiranno,  per  li  preziosi  frutti  che  di 
tempo  in  tempo  uscivano  da  quel  divino 
intelletto  ; e Nostro  Signore  (i),  che  poco 
dinanzi  l’aveva  favorito  d’una  buona  pen- 
sione, quando  gii  fu  da  parte  sua  diman- 
data la  benedizione  , ingemi  , e sospirò 
sopra  un  tanto  uomo,  concedendogli  plenaria 
indulgenza  in  remissione  de* suoi  peccati. 

■■  ■ 

-(i)  Clemente  Vili. 
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X<a  cagion  di  sua  infermità  è stiita  Timma- 
ginaKione  che  per  sospetti  a'avea  concepnta 
di  dover  morire  di  giorno  in  giorno;  da'qualì 
sospetti,  ed  inganni  tirato,  immaginandosi 
di  poterai  preservare  con  medicarsi  da  sé 
■tesso,  pigliava  or  triaca,  or  aloe,  or  cassia, 
or  renbarbaro,  orantimonio,  che  gli  avevano 
arse  e consumate  l’interiora,  e condottolo 
finalmente  a morte.  Nella  sna  infermità  (i) 
Fili.  sig.  Cardinal  s.  Giorgio,  nipote  di  sua 
Santità,  vero  e cristiano  mecenate  , usò 
verso  di  lui  tnlti  quelli  più  amorevoli  e pie- 
tosi  offici,  che  maggiori  aspettar  si  potes- 
sero da  principe  sacro  e' liberale:  lo  visi- 
tava, lo  consolava,  insndavagli  non  solo  i 
suoi  medici,  ma  quelli  del  Papa:  mantene- 
vagli  assistenti,  e servitori  fedeli  e diligen- 
ti: facevagli  con  somma  cura  provvedere  di 
tutte  quelle  cose  che  immaginar  si  potes- 
sero dover  esser  profittevoli  per  la  ricupe- 
razione della  sua  sanità , desiderata  ed 
ambita  da  tutti.  Nella  morte  gli  fece  fare 
quegli  onori,  come  se  fosse  nato  del  suo 
sangue,  e che  alle  virtù  dei  Tasso  si  richie- 
devano,' portandosi  il  corpo  suo  per  Roma 
con  solenne  pompa,  accompagnato  dalla  sua 
famiglia,  e da  molti  nobili  e letterati,  cor- 
rendo ognuno  a vederlo,  siccome  corsero 


(1)  Cardinal  Cimi»  Aldobrandini. 
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nache  i pittori  a (i)  ritrairlo;  e ora  si  Tede 
la  sua  effigie  posta  da  loro  a gara  in  pulv 
Llico.  E di  poi  fu  riportato  alla  chiesa  di  sC 
Oaofrioy  e quivi  sepolto;  al  quale  il  signor 
Cardinale  farà  fare  solenni  esequie  e orar 
zìon  (2)  funebre;  ed  eriger  dipoi  un  bel  (3^ 
sepolcro  di  marmo^  in  testimonio  dell'  ama- 
re e onore  che  portava  a quel  sublime 
ingegno.  Ha  il  Tassa  lasciato  in  mano  al 
prefato  sig.  Cardinale  S.  Giorgio  due  opere 
da  stamparsi,  Tana  è la  Creazione  del  Mon- 
do (4)i  descritta  da  Mosè  per  bocca  della 
Spirito  Santo,  e da  lui  cantata  inversi  sciolti, 
col  proprio  senso  e dichiarazione  de'Padri 
greci  e latini,  e ornata  di  molti  colori  di 
eloquenza  e poesia,  opera  che  sarà  ammi- 
rata per  esser  cosa  sacra  e alta.  L'altra  è 
il  Giudizio  (5^  (fatto  da  lui)  sopra  li  due 
suoi  poemi  della  Gerusalemme  Liberata  ^ e 


(1)  tino  dr  questi  titralti,  di  mano  di  Federigo 
Zuccheri,  fu  dal  detto  Catana  mandato  alla  Cas» 
Tassi,  t>d  ora  sé  trova  presso  il  sig.  conte  Ales- 
sandro. 

(a')  L'Orazron  funebre  fu  fatta  in  hitino  da  Lelio 
Peregrini,  e fu.  aiaiupata  in  Roma  dal  FaccioUo,  in 

4 del  <597. 

(3i  II  sepolcro  non  fu  fatto. 

(4)  Fi  poi  stampala  più  volte. 

(5)  Fu  stamjjatu  tra  le  sue  opere  poalarae,  diviso 
io  due  libri,  e benché  io  «ssi  vi  si  citi  H libro  ter- 
so, «love  volava  trattare  delia  Loeuzione,  egli  non 
lo  compilò  gianuiui» 
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ConqwstaUiy  opera  d'isidjrata  daMottl  e dai 
cariusi;  alle  quali  opere  si  lien  per  fermo  che 
saa  signoria  ili.  vorrà  dar  la  vita  con  farle 
stampare.  Io  so  che  V.  S»  resterà  trafitta 
dal  dolore  di  tanta  perdita , ma  conviene 
rassegnarsi  al  voler  dei  Signore  l^io.  Su 
ancora  che  il  rev.  Ucino{\)  rimarrà  smar- 
rito e stordito  d’aver  perduto  un  amico  di 
tanto  valore.  Sarà  bene  che  si  faccia  una 
colletta  e scelta  d^lle  lettere  sire  (■a) , poi- 
ché tutte  le  sue  parole  furono  tante  gioie;^ 
sopra  di  che  aspetterò' avviso  da  lei  , alla 
quale,  e alla  sig.  cavaliera  sua  madre,  bacio 
le  mani.  /?onw.  29  aprile,  i595. 


(1)  Il  P.  G10.  Lìcino,  letterato  bergams» 

BCOr  e amicissimo  >iei  T isso,  fu  i(u<'gli  chr  la  ciul^ 
di  Bergamo,  per  pab*dico  decreto,  sp-dt  al  Doca  di 
Ferrara  a domui.lar  la  liberazione  del  T.isso  <lMlla 
priilioiie  di  s-  Anna,  dove  il  Duca  lo  riteneva  da, 
lungo  temjo,  e qu ‘sto  Padie  con  la  sua  destrezza 
ne  ottenne  la  grazia  , come  il  so<>  Tasso  cnn  le  pre- 
ghiere avea  ottenuto  che  la  sua  patria  facesse  quella 
spediziuae» 

(a)  Le  sue  lettere  sono  impresse  in  aa  tomo  in 
e dopo  ristampate  nella  Raccolta  delle  site  opere, 
che  io  'liedi  alla  luce  in  Firenze  nel  1734  in  sei 
forni  in  loglio,  con  altre  lettere  di  esso,  stale  pure 
stampate  a parte  in  l'raga- 

Bonari y liaccoUa,  voi.  f..  ^ 
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XX. 

Paolo  Giovio  ( I ) n/  Duca  Cosimo 
de  Medici. 

p^moR  Pisano  (2),  eccdlente  pittore  , fu 
in  gran  fama  al  tempo  di  Papa  Martino  , 
Eugenio  (3)  e Niccolo,  e dipinse  tutte  due 
le  parti  della  nave  grande  di  s.  Giovauni 
Laterano  con  molto  azzurro  oitramarino  ; 
talmente  ricca,  che  i piltureili  dell* età  no- 
stra sì  sono  più  volte  sforzati , montando 
con  le  scale,  a rader  via  il  detto  azzurro;  il 
quale,  per  la  dignità  della  sua  preziosa  na- 
tura, nè  s'incorpora  con  la  calcina,  nè  mai 
si  corrompe.  Costui  fu  ancora  prestantissimo 
nell' opera  de' bassirihevi,  stimati  difBuilis- 
siini  dagli  artefìci,  perchè  sono  il  mezzo  tra 
il  piano  delle  pitture,  e ’l  tondo  delle  sta- 
tue. E perciò  si  veggono  di  sua  mano  molle 
lodate  medaglie  di  gran  'principi  , fatte  in 


(0  Famoso  storico,  e vescovo  di  Nocera» 
t a)  Veggasi  la  Vita  di  Viilnre  Pisano,  o Pisa- 
nello,  nei  tomo  1 del  nostro  Vasavi,  a cari.  365,  a 
nel  Coni  menda  tor  del  Pozzo,  num.  iv,  a cart.8  nni 
Pittori  Veronesi. 

(3)  Con  Martino  V anch’essi  si  prevalsero  di  Vit« 
lore,  benché  il  Vasari  non  parli  se  non  di  Papa 
Martino;  e pure  fa  menzione  di  questa  lettera  del 
Giovio,  e ne  riporta  ua  lungo  periodo. 
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forma  maiuscola , ideila  misura  propria  di 
quel  riverso,  che  il  Guidi  m'ha  mandato  del 
cavallo  armato,  fra  le  quali  io  ho  quella  dei 
gran  re  Alfonso  in  zazzera,  con  un  riverso 
J’una  celata  capitanale:  quella  di  Papa  Mar- 
tino con  larme  di  casa  Colonna  per  river- 
so;  quella  di  Sultan  Maometto^  che  prese 
Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a cavallo 
in  abito  turchesco,  e con  una  sferza  in 
mano;  Sigismondo  Malatesta,  con  un  riverso 
di  madonna  Isotla  d' Arimino^  e Niccolò  Pic- 
cinino con  un  berrettone  bislungo  in  testa,  col 
detto  riverso  del  Guidi ^ \\  quale  rimaodo.  £, 
oltre  questi,  ho  ancora  una  bellissima  meda- 
glia di  Giovanni  Puleologo  (i),  imperatore 
di  Costantinopoli,  con  quel  bizzarro  cap- 
pello alla  grecanica,  che  solevano  portar  gli 
imperatori.  E fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
l^^irenze  al  tempo  del  Concilio  di  Eugenio , 
ove  si  trovò  il  prefato  imperatore  ; eh'  ha 
per  riverso  la  Croce  di  Cristo,  sostenuta  da 
due  mani,  verbigrazia  dalla  chiesa  latina,  e 
dalla  greca;  le  quali  consenlirono  in  quella  pa- 
rola tantodisputata  del  cunsuhstantialcm  Palei 
per  Filium  (%),  parlando  dello  Spirito  Santo. 


(i)  Vedi  le  mie  Note  al  Vasari  a rart.  368,  e le 
Giunte.a  delle  Note. 

(a)  £ male  espressa  la  qtiistione  che  si  dispntcì 
nel  CencUio  Fioreoliao circa  lo  Spirilo  Santo  poiché- 
i Greci  negavano  che  egli  procedesse  dal  P.idre  e 
dal  Figliuolo,  c uou  si  Iraitò  della  cunsusianzialità. 
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Resta  a dise  a V.  eccellenza.,  come 
ad  onor  di  quella  ho  fornito  il  bravo  libro 
primo  della  seconda  parte  deli'Istoria  , e 
Terrò  a Pisa  per  fornire  il  secondo  già  co- 
minciato; a'quuii  si  attaccheranno  dieci  altri 
libri,  già  fatti  per  ordine,  per  poter  uscire 
alla  stampa  a onore  di  V.  eccoli.  E poiché 
questa  tramontancila  avrà  alquanto  asciu- 
gate le  strade  , io  mi  metterò  in  cammino, 
alloggiando  domenica  a iVlontelupo  (i)  con 
jSimon  Botti  (v)  , lunedi  a Pontadera  col 
favore  del  sig.  maggiordomo,  il  quale  per 
sua  cortesia  trasmuterà  l'accattamento,  che 
mi  suol  fare  a Prato  e in  Pontadera  ; e 
martedì,  volendo  Dio  , bacerò  le  mani  di 
V.  eccellenza.  Firenze,  li  la  di  novembre , 
i55i. 


(0  MonUslupo  e Pontadera  aon  due  caatelli  tra 
Fir»'nzi‘  e Pisa. 

(a)  Siiu  >ne  e Matteo  B itti  fratelli,  aumiuatl  piò 
Tolte  dal  Vauci.  Erano  mereanti  fiorentini,  amami 
d(ll.t  pittura. 
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XXI. 

G/0.  Balisla  Àguccini  (i)  al  signor 
canonico  Bartolomnteo  Dulcini.  ^ 

D.  Gio.  Batista  Caracci,  per  mi  V.  S.  mi 
scrisse,  quando  egli  venne  a Ruma  , parti 
ieri  l'altro  per  celesta  volta,  e viene  in  sua 
compagnia  non  solo  luesser  /intorno  suo  cu- 
gino (2),  ma  amo  Mess.  Sisto  Uosa  (3),  gio- 
vane parmigiano,  die  si  è allevato  in  casa 
del  sig.  Annibale  (4)  1).  m.  Questi  due,  dopo 
vari  pensieri,  hanno  fìnaltuente  deliberato 
di  venire  costà  per  tirarsi  innanzi  neirarte, 

(1)  1Vlonsi:;nor  Agucrhbpoi  cardinale,  di  cui  è una 
leitera  nel  voi.  H <li  quest.<  Raccolta,  nuui.  csxii. 
Veggasi  U nula  a ftetia  tctirra,  di<\e  per  crii'ie  di 
stampa  i tnUnacvitln  Aguicchi  Egli  era  soiuma- 
niente  init-lligcnle  delle  bt-IK-  ani,  r le  proti. uveva, 
e protej'geva  i loio  prol'estori.  11  Dumrniilnno  si 
crede  rb'-  per  gralitiidinr-  lo  dipignrsse  nella  cap- 
pella di  GroUaRtrraia  nella  iloria  dt  ll'Ahborcanieitto 
di  a.  Nilo  con  Ottone  III  Imperai.,  sutlo  la  figura 
d’un  signore  che  tnionta  da  catalio.  V . le  Slampa 
«li  queete  pitture  pubblicate  in  Roma. 

(3)  Ci'iè  secondo  cugine.  Gio.  Balista  di  Gio. 
Antonio  d'Antonio.  L Antonio  d'Agostino  del  me- 
desimo Antonio. 

(3)  Sisto  Badalorcbi,  di  casa  Rosa,  eccellente  pit- 
tore, e eh-  inla,  bò  con  Lanfranco  le  Storie  della 
Rii  bia  da  Rsff.iello  dipinte  nel  Vaticano  , e non 
già  la  Galleria  Farnese,  conte  ai  dice  nell’  Abbece- 
dario IMttuiico. 

(4)  Annibale  Caracci. 
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con  la  scorta  del  iig.  Lodovico  (i);  e perchè 
esso  è ormai  vecchio,  rendersi  atti,  quando 
egli  si  rimarrà  dalle  fatiche,  a sostenere  la  * 
scuoia  de’  Carocci  in  piedi,  e"  nel  primiero 
credito.  K ancorché  M.  Sisto  sia  non  sola^ 
mente  parte  della  scuola,  ma  eziandio  della 
casa  loro  , sono  come  d’accordo  che  egli 
pigli  per  moi^lie  una  sorella  di  D.  Giu:  Bati- 
sta; ed  esso  il  fa  volentieri  , si  perchè  ciò 
gli  è per  tornar  bene,  come  per  la  memoria 
del  sig,  Arinibaie  (■2),  a cui  tiene  tanta  ob- 
hligazione;  ed  essendo  allevato  insieme  con 
Messer  Antonio  ^ vanno  anco  cosi  d’accordo 
in  tutte  le  cose,  e massimamente  in  quelle 
dell’  arte,  eh’  io  non  posso  se  non  sperare 
che  da  tale  avvenimento  sia  per  seguire 
gran  bene.  M.  Sisto  è giovane  di  molta  bon- 
tà, e di  costumi  facili  e piacevoli , e di 
buono  ingegno,  ed  atto  a tutte  le  belle  ar- 
ti; ma  in  quelle  della  pittura  ha  un  dono 
straordinario  di  una  facilità  mirabile  , con 
la  quale  è riuscito  anco  meglio  nel  disegna- 
re, che  giovane  che  fosse  in  Ruma;  anzi  il 
aig.  Annibaie  soleva  dire  che  disegnava  me- 


(1)  Lodovico  Caracci . ' 

(2)  Il  lirolo  (li  S’gnora  era  allora  pregevole  , e 
molto  più  che  Messere-  Vedi  una  lettera  di  questo 
ate  so  moasignor  Agucchi  nella  Felsina  Filtrics  del 

Malvasia. 
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glio  (li  lui  medesimo.  A colale  facilità  egli 
avria  bisogno,  a mio  credere,  di  aggiungerci 
tm  poco  di  cura  e diligenza,  che  veramente 
gli  manca:  sicché  pare  che  egli  lavori  piìi 
col  benefìzio  della  natura  che  dell'arte; 
onde,  quando  egli  mettesse  più  tempo  e 
più  studio  intorno  alT  opere,  senza  dubbio 
sarebbe  per  fare  gran  riuscita;  e tanto  più 
avendo  quasi  bevuto  lo  spirito  del  signor 
Annihale^  al  quale  egli  piaceva  anco  più 
che  altro  giovane,  per  la  già  delta  facilità 
n.'iturale.  Di  Antonio  non  si  può  ancora  af- 
fermare ciò  che  sìa  per  farsi,  se  non  gene- 
ralmente che  farà  bene,  perchè  il  Suo  lavo- 
rare è tuttavia  in  movimento;  e ancorché  si 
porti  ottimamente  secondo  Tesser  suo,  e sia 
non  comunemente  introdotto  nell' arte,  non- 
dimeno il  suo  fare  par  da  principiante  si, 
ma  di  chi  abbia  gran  pensiero  e voglia  di 
camminare  un  pezzo  innanzi , perchè  egli 
mira  al  buono  e al  grande;  onde  potrebbe 
ancora  fare  un  giorno  gran  riuscita,  e rimet- 
tere in  piedi  il  valore  de' suoi  vecchi.  Se 
dun({ue  l'uno  e l'altro  di  loro  attenderan- 
no, corn'io  spero,  e sapranno  dar  sodisfazioue 
ni  sig.  Z.odowco, e, dall'altra  parte,  ilsig.  Lo- 
dovico gli  abbraccerà  come  persone  e del 
suo  sangue  e suoi  cari,  e cercherà  di  met- 
terli innanzi,  tengo  per  fermo  che  , conio 
ho 'detto  di  sopra,  la  scuola  e il  nome  dei 
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Caracci  si  conserverà  nell'  usato  splendore. 
E perchè  in  su  quanto  V.  S.  possa  disporre 
del  sig.  Lodovico,  la  prego  in  tutte  le  ouca» 
bioni  8 lar  opera  che  si  cammini  al  detto 
line,  perchè  sarà  servizio  e onore  della 
e soddisfazione  degli  amici  » oltre  a! 
Lenefìzio  che  l'arte  istessa  ne  riceverà  , ec. 
Jioma,  13  settembre,  1609. 

XXII. 

'Domenico  Zampieri  al  signor 
Francesco  Angcloni  (1). 

l^iNGRAzio  oltre  modo  del  favore  che  mi  fa 
S.  em.,  insieme  con  la  sua  signora  madre, 
con  farmi  grazia  della  stanza  e vino  neces- 
sario per  la  mia  Locca.  Potrà  dire  che  non 
mancherò  divedere  che  rosa  manca  alle  pit- 
ture della  cappella,  e quanto  sia  da  fare, 
mi  comandi.  Dirò  come  avendo  così  repen- 
tìnanienle  in  questi  tempi  fatto  tal  risolu- 
zione, cavalcato  di  notte  e giorno  quasi 
del  cuntinuvo,  per  compagnia  mia  altroché 
sospetti  e disgusti,  in  tre  giorni  sono  arri- 
vato (2)  tanto  di  Luonora,  che  comodamente 


(1)  Celebre  aniiquario,  e segretario  del  card.  Ipo- 
lito  ÀUlnLran'iinì. 

(a)  Il  Diiiiienicliino  scspi  bda  Nepoli  perle  persecii- 
zioni,  di  die  vedi  la  M.a  Vile  mi  B Hori  e nel 
Malvasia.  Arrivò  a Frascati»  e fu  alloggialo  io  Bel- 
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poleta  giungere  a lluraa,  ma  tanto  maltrat- 
talo, che  non  pensava  di  viver  più.  L'aiuto 
(li  Dio,  con  quello  della  buona  fede  di  que- 
st’aere di  Belvedere,  accompagnata  non  la 
bontà  della  casa  /^/doirand/na,  ricordandosi 
di  me  sua  creatura,  mi  hanno  ri&taurato  di. 
modo,  che  più  non  sento  se  non  salvezza 
e scampo,  lo  scriverei  al  sig.  cardinale,  ina 
la  mia  penna  non  ardisce.  V.  S.  con  la  voca 
sua  supplirà  per  me  nelli  miei  mancamenti. 
Dopo  aver  superato  tante  difficoltà,  quante 
non  sa,  nè  può  TinfiTno  tutto  , tutte  le  ho 
superate  mercè  del  Signore  e di  s.  Genna* 
ro.  Mireslava  solo  il  punto  del  tempo,  quan- 
do per  ultima  disavventura  mia  il  vicerèmi 
comandò  alcuni  quadri  (1),  dove  con  mio 
poco  gusto  gli  feci,  non  avendo  voluto  ser- 
virlo, se  prima  egli  stesso,  per  non  pregiu- 
dicarmi, non  faceva  dagli  padroni  deputati 
darmi  licenza,  e comandarmeli.  Quando  io 
ho  domandato  la  proroga  dei  tempo  degli 
quadri  fatti,  e degli  altri  due  da  farsi  , nò 
dal  viceré,  nè  dalli  deputati  mai  ho  potuto 
aver  sodisfazione,  se  non  che  all’improvviso 
il  deputato  per  la  mia  parte  mi  disse  cho 


vedere,  vìIIa  allora  degli  Aldol^randini,  architetUta  da 
ecao,  e ilipialovi  la  ala  usa  d'Apullo,  ^c. 

(1)  Tutta  la  stili ia  dolorosa  di  questi  quadri  *à 
trova  nella  della  Vita  scritta  dal  Belloii. 
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essi  erano  risoluti  di  levarmi  le  tavole  a 
olio  degli  altari.  Io  gli  risposi  che  volevano 
farmene  andare.  Egli  disse:  Andate  pare;  e 
pensatevi  bene.  In  ultimo  fu,  eh’  io  voleva 
che  mi  fosse  mantenuto  Tistromento.  Mi 
rispose  che  se  vi  fossero  cento  istromenti, 
nè  manco  averei  l'intento  mio.  Dopo  mi 
fece  un’  interrogazione:  Chi  è padrone  in 
Napoli?  Il  viceré,  e tanto  basti.  Il  giorno 
seguente  mi  fu  detto  che  mi  veniva  un  vi- 
glietto  da  sua  eccellenza.  Io,  sospettoso  di 
qualche  gran  controveisia,  perchè  la  forza 
cavalca  la  ragione  in  tal  parte,  per  la  mia 
riputazione,  del  manco  male  elessi  piuttosto 
il  pormi  al  pericolo  della  vita,  che  perdere 
la  mia  riputazione  che  altri  facesse  la  parte 
più  nubile  e più  comoda , ed  io  la  parte 
di  manco  rispetto  (i),  e più  laboriosa.  La 
ringrazio  della  offerta  di  stanza , ed  altre 
carezze  che  la  sua  amorevolezza  sa  fare. 
Come  mi  sentirò  più  assicurato  , darò  una 
volta  a Roma,  e per  fine  raccomandandomi, 
me  le  offero  suo  servo.  Di  Belvedere,  il 
primo  d'agosto,  i634- 

(i)  Di  BPÌ  tavole  a olio  nella  cappella  di  a.  Geo* 
naro  <li  N'tpuli  (due  grandi  e quattro  piò  piccole  ) il 
Domenirbino  uè  dipinte  una  grande,  e l’altra  il 
Riliera,  <letto  lo  Spagnoletto,  e tre  delle  piccole,  e 
gli  angoli  della  cupola,  e altre  pitture  a fretco.  La 
eupoU  tu  dipinta  dal  Lanfranco,  avendo  gettato  a 
tert'ii  quel  poco  che  aveva  fatto  il  Doiuenivhino» 
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XXIII. 

Enrìelta  Maria,  regina  d'Inghilterra,  moglie 
di  Carlo  /,  al  cavalier  Lorenzo  Bernini, 

SiGrtoft  cavalier  Semino,  la  stima  che  il  re 
mio  signore  ed  io  abbiamo  fatta  della  sta- 
tua (1)  che  voi  gli  avete  fatta,  camminando 
del  pari  con  la  sodisfazione  che  noi  ne  ab- 
biamo avuta,  come  d’una  cosa  che  merita 
1 approvazione  di  tulli  quelli  che  la  guar- 
dano, mi  obbliga  adesso  a testificarvi  che 
per  rendere  la  mia  sodisfazione  intera,  desi- 
dererei averne  similmente  una  mia,  lavorata 
della  vostra  mano,  e cavata  dai  ritratti  che 
yi  porgerà  il  sig.  Lomes,  al  quale  io  mi  ri- 
metto, per  assicurarvi  più  particolarmente 
della  gratitudine  che  io  conserverò  del  gu- 
sto che  aspetto  di  voi  in  questa  occasione; 
pregando  Iddio  che  vi  tenga  in  sua  santa 
custodia.  Data  in  Eoluthal,  li  26  di  giugno, 
i6ig. 


(1)  Per  statua  intende  il  busto  di  marmo  che 
fece  il  Bernino  del  re  Carlo,  cavandolo  da  un  bel 
quadro  del  Vandich,  do v' era  il  ritratto  del  r«  in 
tre  vedute,  cioè  in  faccia,  e ne’due  proSli.  11  ritratto 
poi  della  regina  non  fu  fatto,  stante  le  riruluzioni 
seguite  in  quel  regno. 
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XXIV. 

{}’’o.  Lorenzo  Semino  al  cardinale  di  Rìsceliù, 

1^  EMINENTISSIMO  cardinale  Antonio  (i),  mio 
sij^nort*,  rou  istraordinaria  premura 'Volle  che 
io  impegnassi  l'opera  mia  in  iscolpire  una 
statua  (2)  a V.  E.  La  sua  autorità  trovò  di- 
spostissimo l'animo  mio,  già  prevenuto  dal- 
l'ambiziune  che  ho  sempre  avuto  di  mostra- 
re ancor  io  il  mio  ossequio  verso  la  sublime 
grandezza  dell’  fi.  V.,  nè  mai  mi  sarebbe 
parso  d'esser  valuto  qualche  cosa  in  questo 
secolo,  s’io  lussi  stato  preterito  in  servire 
chi  l'ha  tanto  illustrato.  Limpazienza  che 
ho  di  comineiare  ad  .issi  cu  ranni  questa  glo- 
ria, ha  sollecitalo  il  presente  ritratto,  affin- 
chè, se  V.  E.  stimerà  questa  mia  poca  fatica 
degna  del  suo  gabinetto,  abbia  piùda  presso 
cosa  che  a lei  medesima  ricordi  sempre  la 
mia  divozione.  Debbo  ben  supplicare  la  sua 
benignità  a degnarsi  per  mia  scusa  di  far 
qual,  he  riflessione  a'disavvantaggi  della  lon- 
tananza (3);  e se  pure  io  avessi  accertato 
in  servirla,  credere  che  mi  abbia  per  ciò 
assistito Diobenedetlo,  il  cui  favore  sièelia 


fi)  Cardinal  Antonio  Baibciini. 

(3t  Cioè  un  riu-Hlio 

(3)  Du\eUe  il  Bviruino  ricavarlo  da  un  ritratto 
dipiolo» 
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sapato  obbligare  con  la  sua  virlù.  Mi  per- 
metta la  grazia  di  V.  E.  eh'  io  continui  a 
chiamarmi,  ec.  Bontà  (i). 

XXV. 

Il  Cardinal  Mazzarini  al  cavalier  Gio. 

Lorenzo  Bernini, 

.Avrebbe  V.  S.  olTesi»  il  proprio  suo  me- 
rito col  dubitare  di-lla  mia  costante  (2)  vo- 
lontà per  le  cose  di  suo  servizio;  onde  vo- 
glio credere  che  si  sarà  poi  contentata  di 
condonare  alle  mie  interrotte  e gravi  oc- 
cupazioni la  taedanza  in  inviarle  gli  acclusi 
brevetti.  Ordino  ai  Benedetti^  mìo  agente, 
d’accompagnarli  con  vive  espressioni  d'af- 
fetto e di  stima,  e d'assir.nrarla  che  in  ogni 
luogo  e tempo  con  particolar  gusto  abbrac- 
cerò  tutte  le  occasioni  di  sno  profìtto  e 
gloria,  come  molto  bene  averà  V.  S.  cam- 
po di  riconoscere,  mentre  sarà  qui  al  ser> 


(i)  Manca  la  data  a questa  lettera,  ma  essendo- 
cliè  il  cardinale  di  Risceliii  regalò  il  Bernino  d'un 
ricco  gioiello  di  diamanti,  .juesti  lo  riugraaib  con 
una  sua  lettera  de*  a4  maggio,  i6ia,  nn  'e  questa  ^ 
presi-nttt  lettera  saià  stala  scritta  l'anno  avanti , o 
tn  quel  torno. 

fj;  Aveva  già  ne’  tempi  adHieiro  il  Bernino 
avuti)  in  Roma  stretta  domesiiehecza  col  Cardinal 
Mazzaiiuo. 
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vizio  di  S.  M.  (i),  dove  l'aspetto  in  brere^ 
in  conformità  delle  speranze  che  me  ne 
porta  la  sua  de’  19  del  passato,  e di  que- 
sto me  ne  scrisse  il  suddetto  mio  agente, 
alla  rai  viva  voce  riportandomi,  le  auguro. 


per  fine,  vera  felicità. 


Parigi. 


XXVI. 

Zulgt  (2)  al  cav.  Gio.  Lorenzo  Bernini. 

3igror  cavalier  Bernini^  io  fo  una  stima 
così  particolare  del  vostro  merito,  che  io 
ho  desiderio  grande  di  vedere  e conosce- 
re di  più  vicino  un  personaggio  così  illu- 
stre, purché  il  mio  pensiero  sia  compatibile 
col  servizio  del  nostro  ss.  Padre,  e con  vo- 
stra propria  comodità.  Questo  mi  move  a 
spedire  questo  corriere  straordinario  a Ro- 
ma per  invitarvi  a darmi  la  satisfazìoue  d’in- 
traprendere il  viaggio  di  Francia  nell’oc- 
casione favorevole  del  ritorno  del  mio  Cu- 
gino (3)  il  ducaJi  Cre^uì,  mio  ambasciatore 


I 


{1)  Fu  ricercato  il  Bernino  d’andare  al  servizio 
drl  re  di  Francia  Luigi  XIII.  ma  Urbano  Vili  non 
glielo  permi-e.  lìlorto  il  papa  l'a  ripreso  il  trattato 
' da  Luigi  XIV,  o i'otse  poco  dopo  che  egli  ascendesse 
al  iroi’o,  e «ondoso  intorno  a questo  tempo, 
fa)  Luigi  XIV,  re  di  Francia. 

(ò)  Cugino  in  Francia  è titolo  d’onoranza  nel 
traUameotu  di  quella  coite,  e non  riguarda  la  pa- 
reiuda,  come  ptesSo  gl'italiani  e l'altro  nazioni. 
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Straordinario,  il  quale  vi  spiegherà  più  mi- 
nutamente Turgente  causa  che  mi  ia  desi- 
derare di  vedervi,  e discorrere  con  voi  so- 
pra gli  belli  disegni  che  mi  avete  mandati 
per  la  fabbrica  del  Luvre;e  nel  rimanente, 
rimettendomi  a quanto  dello  mio  Cugino 
vi  farà  intendere  delle  mie  buone  inten- 
zioni, prego  Iddio  che  v’abbia,  sig.  cavalier 
Bernini y in  sua  santa  custodia.  Di  Lione,  gli 
Il  d'aprile,  i665. 

XXVII. 

Luigi  XI y alla  Santità  di  Alessandro  VII. 

Ss  . Padre,  avendo  di  già  ricevuto  d’ordi- 
ne di  V.  Stintità  due  (i)  disegni  per  il  mio 
edilizio  del  Luvre  da  una  mano  tanto  cele- 
bre, come  è quella  del  cavalier  Bernino,  do- 
vrei piuttosto  pensare  a ringraziarla  di  que- 
sta grazia,  che  a domandargliene  altre  di 
nuovo.  Ma  siccome  si  tratta  d'un  edifizio, 
che  da  più  secoli  è la  principale  abitazione 
dei  re  più  zelanti  per  la  s.  Sede  che  siano 
in  tutta  la  cristianità,  così  credo  poter  ri- 
correre a V.  Santità  con  ogni  confidenza. 
La  supplico  dunque  (se  il  suo  servizio  glielo 
permette)  di  comandare  a detto  cavaliere 


(0  Io  una  lettera  del  aig.  Gilbert  al  medetimo 
Burniuo  è fatta  meiitione  d’uo  aol  dUeguo- 
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che  venga  a fare  nri  giro  di  qua  per  finir 
il  suo  lavoro  (i).  Non  potrebbe  V.  Santità 
conoedenni  maggior  favore  nella  presente 
congiuntura,  ed  io  aggiungerò,  che  in  tutti 
i tempi  non  ne  potrebbe  fare  a nessuno, 
che  sia  con  venerazione,  nè  più  , cordial- 
mente che  io,  ec.  Parigi^  iS  d’aprile^  i665» 


(i)  Il  papa  lo  concedè  col  Breve  seguentci 
**  Carissiiii  > ìli  Chiis'o,  (ìlio  nostro  Lu<i ivico  Fran- 
Corani  Rrgì  ChrisiianiSHimo,  Alexander  Papa  VII»- 
“ Carissime  in  Christo,  fili  noster  salatem,  eie» 
**  D'Ircius  (ìlius  noliilis  \ir  D^x  Crr-quius,  orator 
**  M.ilesiatis  tiiae,  ri-ddidit  nuliis  literas  tuas et 
" insutit  pcrqiiauidilineater  , ut  per  tres  menses 
**  praesentiam  is  ic  dileoti  filii  rquitis  Bernini  conce» 
" d»ieraus.  Q 'xl  sane  qii  im . ii^yper  assintentiam  ejna 
liodie  cons- ru'-ndis  Vaiicanis  porticihus,  et  aliia 
indigi-nliis  i'ul)ii>'ae  s>  Petri,  necessariu  n vix  lire» 
" rei,  attimtn  ut  omoìa  , perviiiceote  caritatis  in 
te  nnsirar  magoiindiiie^  animo  li  . enti  trìhuimiiSa, 
“ Porro  Maiesl'ili  tuae  brordietion»  Apostoli  am, 
**  ex  onini  p itemi  enrdìs  afl'eclu  piaoripue  d'-prom» 
tain,  iiii)tcriiiniir. 

“ D.Unm  R .ma»!  apud  s.  M iriam  Maioreni  sub- 
“ annoio  Pis<atori«,  die  aprUisy  i665.  Pumifien* 
*'  tua  nostri  anno  xl.,^ 
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XXVIII. 

Claudio  Tolontei  a messer  Gìo. 

Antonio  Rusconi  (i); 

Tur,.  le  arti  che,  per  accomoJare  Fuomo, 
sì  SODO  iagegnosamente  trovate,  hanno  avuto 
rocchio  a gualche  proprio  comodo  degli 
inveutori,  piuttosto  che  guardussono  al pub- 
blico bene;  ma  l'architettura  sola  ebbe  tanto 
rocchio  a giovare  al  pubblico,  che  i più  fa- 
mosi architetti  attesero  piuttosto  a fabbri- 
care città,  teatri,  palagi,  laberinti  ed  altre- 
notabili  fabbriche,  ohe  le  proprie  case.  E chi 
bene  considera  il  riuscimento  utilissiuK)  di 
quest’arte,  sarà  astretto  a credere  che  que- 
sto non  sia  umano  trovamento,  ma  divina 
rivelazione  (i),  la  quale  ha  cosi,  ben  prov- 
Teduto  alla  tenerezza  del  corpo  umano-,  il' 
quale,  se  non  fosse  con  le  case  difeso  dal 
caldo  e clal  freddo,  patendo  questo  e quello 
tanto  si  troverebbe  da  queste  stagioni  in- 
comodato che,  seccandosi  e indiu'andosi, 
durerebbe  poco,,  ovvero  impedirebbe  la 


(i)  Criehre  M-chtteUo.^  di  eiti  «blnamo  atta  ataia- 
m:  L’  architt’Uui-a  s»codjIu  i Prrcelli  di  Viiruvioj, 
Veii'-zia,  1R90,  libro  rarissimo  e di  gran  pr>*zso,  ma 
VÌBlaRi;Mi.n  iv-l  ifioo;  edizion-^  poco  stimala. 

(a)  Rivelazione  è presa  qui  per  un  lume  natoe 
sale  , «lalo  apeciaimente  da  Dio. 

Bottari^  Raccolta^  voi.  n 
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g8  - tETTm  su  là  pittori,' 
parte  più  nobile  dalla  sua  operazione,  alfa 
quale  ci  accomoda  1 architettura;  perché 
l'uomo,  trovandosi  la  state  alTombra,  ed  il 
verno  coperto  da'  venti,  e difeso  dalle  nevi 
e ghiacci,  agevolmente  può  darsi  ad  ogni 
studio,  e col  beneficio  delle  fabbriche,  im- 
parare a fabbricar  meglio.  Gli  antichi,  sen- 
tendo l'ardore  del  sole,  si  riparavano  die- 
tro agli  alberi;  ma  sopravvenendo  l’inverno 
poco  erano  con  simili  ripari  sicuri  dai  venti 
c dal  freddo;  per  il  che  si  posero  a pian- 
tare alberi  spessi,  riempiendo  il  vólo  con 
vimini  o spini;  e questo  ancora  parve  che 
fosse  leggier  soccorso.  Perchè,  scendendo 
la  pioggia  e le  nevi,  si  trovavano  pur  da 
quelle  oppressi,  ed  a questo  s’ingegnarono 
di  provvedere  con  iscorze  d'alberi,  o con 
vinchi  0 giunchi.  Ma  con  ogni  lor  provve- 
dere sentivano  por  l'ingiuria  de’  mali  tem- 
pi . Tra  tanto  alcuni  ritrovandosi  in  certi 
seni  de’  monti  o nelle  caverne,  vedevano 
per  prova,  che  meno  pativano!  disastri  dal- 
l’aria causati;  e strignendoli  la  necessità, 
s'ingegnarono  di  soprapporre  sassi  a’  sassi, 
e così  fabbricarono  il  muro  secco,  il  quale  • 
per  la  sua  rarità  poco  ancora  giovava  a quelli, 
lì  parml  che  fin  a questo  termine  proce- 
desse l'umana  industria.  Ma  questo  divino  ar- 
tificio veramente  è stato  infuso  dai  cielo  negli 
animi  umani.  Perchè,  se  vogliamo  concedere 
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elle  il  trovaniento  deila  calce  fosse  casual» 
per  un  fuoco  sopra  certe  pietre  inconside* 
ratamente  acceso,  e che  il  fare  i naattoni 
fosse  imparato  dalle  rondini,  non  mi  con^ 
vincerà  alcuno  che  il  fabbricare  così  am- 


piamente, e con  si  variato  ordine,  sia  nato 
daU'uniano  ingegno,  e non  piuttosto  da  in- 
spirazione divina.  Ma  se' alcuno  ostinata-' 
niente  contendesse  che  non  si  debba  pri- 
var Tuomo  di  quelfinvenzione,  la  quale  è 
tanto  all’  uomo  necessaria,  vorrò  che  mi 
conceda  quel  che  si  vede  manifestamente 
esser  vero,  che  gli  uomini,  i quali  sono 
tenuti  di  quest’arte  inventori,  ovvero  augu- 
mentatori,  siano  stati  uomini  divini  e di 
sublime  ingegno.  Non  mancano  di  gloria 


quelli  che,  raccogliendo  quanto  da  più  pe- 
nti si  trovava  scritto,  ne  fecero  ampli  volu- 
mi; il  poco  numero  de’  quali  fa  che  ci  sia- 
no più  cari.  Perchè  di  tanti  citati  da  Vì~ 
truvioy  altro  non  si  trova  di  antico,  che  To- 


pera  di  quello,  all'età  passate  poco  gradita, 
dirò,  o poco  intesa,  poiché  non  s’ò  trovato 
' alcuno  che  s'abbia  pigliato  cura  di  tradurla 
nella  nostra  lingua  italiana  ( i ),  perchè  molti , 


(1)  È stato  poi  Vilruvio  tradotto  da  molti,  ma  sem- 
pre oscuramente , finché  uUiraainente  ne  fece  una 
perfetta  « lucida  traduzione,  adorna  di  chiare, 
utili  e dotte  annotazioni  , il  sig>  Marchese  Berardo 
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che  non  leggono  laliflaiaente  se  ne  potesse* 
S'o  servire.  É questo  è stato  promesso  da 
molti,  ma  niuno  vi  ha  posto  mano,  ch'io 
sappia,  se  non  voi,  il  quale  ora  con  tanta 
tliiigenza  e studio  vi  siete  posto  ad  acco* 
raodare  gli  architetti  che  potranno  per  l'ar- 
venire  pigliare  certissimi  precetti  dal  padre 
tleU'architettura,  le  cui  difììcoltà  ( quanto 
odo  ) avere  snodato  in  guisa  che  non  sarà 
più  ripreso  f'itruvio  di  oscurità.  Seguite 
adunque  felicemente  sì  commendata  impre- 
sa; e quantunque  sen  certo  che  non  mirate 
alla  gloria,  ma  aliatile  che  dalla  vostra 
fatica  piglierà  il  mondo,  tuttavia  vi  seguirà 
quella  riputazione  che  accompagna  le  de- 
gne imprese,  lo  che  non  fo  professione  di 
tal  arte,  tanto  bramo  di  vederlo  in  luce, 
che  se  non  vi  vedessi  a far  questo  dispo- 
sto, procurerei  d'infiammarvi  a non  vi  fer- 
mare per  via,  col  premio  che  segue  ogni 
buona  e laudabile  opera. 


Galliaoi  , e dielta  alta  luce  in  Napoli  nel  i»5S,  io 
iul.j  tuttavia  non  tulli  gli  odierni  aicliitetti  leggono 
nè  vogliono  leggere  Vitiuvio  , quindi  è che  rav 
ehiietiura  è rtdoUa  barbara  , e peggio  che  goUiu. 


/ 
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XXIX. 

» 

Claudio  Tolomei  a messer  Gio.  ^ 
Balista  Grimaldi. 

Io  fui  iersera  a ceuare  in  Treio  al  giarcli> 
no  di  Mess.  Agahito  Belluomo.,  laddove  io 
ebbi  tre  dolcezze  in  un  gruppo,  le  .quali, 
quasi  tre  Grazie,  mi  rienipieron  tutto  di 
contentezza  e piacere.  Ijo  prima  fu,  il  ve- 
dere, ludire,  il  bagnarmi,  e il  gustar  quella 
bell'acqua,  la  quale  era  sì  netta  e sì  pura, 
che  veramente  pareva  vergine,  com'ella  ai 
isfaiama.  Allora  io  ringraziai  sommamente 
quella  verginetta,  la  quale  mostrò  certe 
venuzze  d'acqua  a non  so  che  soldati,  on- 
de poi  da  loro  ne  fu  ritrovata  cosi  larga 
copia;  e ben  mi  parve  ch'ella  meritasse  di 
porle  il  nome,  e che  sopra  il  fonte  proprio 
avesse  un  nicchio,  dove  fosse  dipinta,  co- 
me mostratrice  di  quelle  vene.  Ma  molto 
più  lodai  M.  Agrippa,  il  quale,  oltra  a tanti 
altri  benefic)  fitti  al  popolo  romano,  e do- 
po gli  acquedotti  rifatti  e riedificati  deH'Ap- 
pia,  delPÀniene  e delia  Marzia,  già  guasti 
e caduti,  egli  ancora  condusse  quest  a* qua 
Vergine  in  Koma  (i);  la  qual  sola  di  tutte 
l'altre  acque  è rimasa  ancor  viva,  e viene 


fi)  Ora  detta  volgarnunte  Ac^aa  di  Travi. 
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a Roma,  e sovviene  a molti  bisogni,  e fa 
nobili  quei  giardini  che  le  son  d'appresso; 
Lenchà  ancora  ella  sente  i morsi  delia  vec> 
chiezsa  e del  tempo;  e baona  parte  se  n'è 
già  perduta,  la  qual  potrebbe  con  l'inda* 
stria  e diligenza  degli  uomini  agevolmente 
riguadagnarsi  (i).  Allora  io  mi  dolsi  che 
tante  .altre  buone  e belle  acque,  ch'erano 
anticamente  in  Roma,  oggi  siano,  per  ingiù* 
ria  o del  tempo  o degli  uomini,  s't  mala* 
mente  o smarrite  o perdute,  le  quali  ver- 
rebboiio  con  sì  gran  copia  in  Roma,  che 
non  solo  i luoghi  piani  e vicini  al  fiume, 
ma  i monti  e i giardini  e le  vigne  n'avreb* 
l>onu  copiosa  abbondanza.  Dove  è oggi  l'A- 
-niene  vecchia?  dove  TAcqua  Appia?  dove  la 
.Claudia?  dove  la  Tiepola,  la  Giulia,  l'Au* 
gusta  e l'altre?  Basta  che  vediamo  queste 
meravigliose  reliquie  degli  acquedotti,  le 
• quali,  così  ruinate  e distrutte,  fanno suiarri* 
re,  e perdere  i pensieri  nostri  nella  gran* 
dezza  di  quelli  animi  romani,  non  meno 
■ che  si  siano  smarrite  Tacque  ch'essi  con- 
dncevano.  Non  so  se  mai  sarà  lor  così  be- 
nigno il  cielo,  cbe  svegli  qualche  animo  va- 
1 lor  oso,  e insieme  gli  dia  forza  per  ristau- 


(0  Se  ne  riguadagnò  a tempo  di  Cl-raenle  Xlf, 
ina  più  se  ne  potrebbe  raccogliere  a Salone  , dove 
•orge  ^acat’  acuita. 
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rcrli,  e per  ritornarli,  se  non  neirantica 
loro  betiezza,  almeno  nella  loro  antica  bon* 
tà.  La  seconda  fu  l ingegnoso  artifizio  nuo- 
Taraente  ritrovato  di  far  le  fonti,  il  qual  si 
Tede  usato  in  più  luoghi  in  Roma;  ove  me* 
scolando  l'arte  con  la  natura,  non  si  sa  di- 
scernere s'ella  è opera  di  questa  o di  quel- 
la ; anzi  or  altrui  pare  un  naturai  artifizio, 
e ora  una  artifiziosa  natura:  in  tal  modo 
s'ingegnano  in  questi  tempi  rassembraro 
una  foute,  che  dall'istessa  natura,  non  a 
caso,  ma  con  maestrevole  arte  sia  fatta.  Alle 
quali  opere  arrecan  molto  d'ornnmento  e 
bellezza  queste  pietre  spugnose  che  nasco- 
no a Tivoli,  le  quali,  essendo  formate  dal- 
l'acque,  ritornan  come  lor  fatture  al  servi- 
zio dell'acqne,  e molto  più  le  adornano  con 
la  lor  Tarietà  e vaghezza,  ch'esse  non  ave- 
van  ricevuto  ornamento  da  loro.  Ma  quel 
che  più  mi  diletta  in  queste  nuove  fonti,  è 
la  varietà  de’  modi,  coi  quali  guidano,  par- 
tono, volgono,  menano,  rompono,  e ora 
fanno  scendere  e ora  salire  Tacque.  Perchè 
io  una  istessa  fonte,  altre  acque  si  vedono 
scendere  rotte  tra  la  ruvidezza  di  quelle 
pietre,  e con  un  suave  rumore  in  diverse 
parti,  biancheggiando,  spezzarsi;  altre  tra ’l 
cavo  di  vari  sassi,  come  fiiiine  per  il  letto 
suo,  con  piccolo  mormorio  dolcemente  ca- 
dere. UavTene  altre,  che,  per  via  di  zain- 
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pilli  in  aria  salendo,  come  lor  manca  la 
forza  d'ire  in  alio,  si  ripiegano  al  basso,  e 
ripiegando  si  spezzano,  e in  varie  gocce 
rompono,  e con  dolcissima  pioggia,  quasi 
lacrime  d’innamorati,  cadono  a terra.  Altre 
per  sottilissimi  caqali  guidandosi,  esron  con 
■vari  pispini  (i)  in  diverse  parti,  e cadendo 
nel  fonte  fan  più  dolce  la  m'usica  di  quel> 
l arque.  Vi  si  veggono  ancora  alcune,  le 
quali  sorgendo  in  mezzo  delia  fonte,  quasi 
sdegnandosi  d’esser  racchiuse,  gonfìano|  e 
liolluno;  altre  non  cosi  orgogliose,  ma  pau* 
rose  piuttosto,  tremano;  e quasi  mare,  che 
da  bellissimo  vento  sia  mosso,  leggermente 
si  sollevano.  Ma  di  quelle  è da  pigliar  gran 
diletto,  le  quali,  stando  nascoste,  mentre 
Tuomo  è tutto  involto  nella  meraviglia  di 
si  bella  fonte,  in  un  subito,  come  soldati 
» che  escon  d'aguato^  s'aprono,  e disavve* 

dutamente  assaglioiio  e bagnano  altrui;  on* 
de  nasce  e riso  e scompiglio,  e piacer  tra 
tutti.  Cosi  altre  acque  sono  spezzate;  altre 
correnti,  quelle  eli  zampilli,  queste  di  spilli," 
l'uno  di  bollori,  l'altre  dì  tremoli;  e io  pen> 
so  che  farti  «nderan  tanto  innanzi  che  vi 
sì  aggiugneranno  altre  di  sudori,  altre  di 
rugiada,  e forse  ab  une  di  vessìclie,  e alca» 
ne  di  gorgeli,  e in  molle  altre  guise;  sicco* 


Cioè  spilli  d'arijar,  FispinJ  è voce  senese» 


T 


Digitized  by  Google 


SCULTURA  SD  iRCniTETTURÀ.'  10^ 

ine  l’auciacissinio  ingegno  iléiruomo  cer^a 
sempre  colle  sue  penne  gir  p'ù  alto;  che' 
ben  si  pu«»  ‘lire  insieme  con  /ornastro  (i); 

ù ToXy>r^por<ÌT7ic;  (pvoeoQ  àvSfpojrt 
%éyva<rp>a. 

La  terza  fu  una  doli  e e cortese  compa- 
gnia d'alcuni  gentiluomini  ohe  vi  furtmo  a 
cena;  onde  sempre  con  belli  e onesti  ragio- 
namenti fu  intrattennto  il_convilo.  E senza 
dubbio  è vero  quel  che  disse  C’cf-ronc,  che 
i Latini  gli  trovarono  miglior  nome,  chia- 
mandolo convito^  che  non  fecero  i Greci, 
chiamandolo  simposio  ; perchè  egli  è ua 
vivere  insieme,  assai  più  che  un  bevere  in- 
sieme, e si  sente  in  non  so  che  modo  rin- 
frescare, e quasi  rinnovellar  la  vita  dell' uo- 
mo. Io  dirò  veramente  C(»n  qu<  1 filosofo  Pla- 
tonico, che  il  convito  onesto  è ragion  di 
molti  buoni  effetti,  conciossiacosaché  egli 
ingagliardisce  le  membra,  ristora  gli  umori, 
ricrea  gli  spiriti,  diletta  i sentimenti  e sve- 
glia la  ragione  L'onesto  convito  è riposo  ' 
delle  fatiche,  rilass.unento  delle  cure,  cibo 
delfingegno,  esca  dell'amicizie,  segno  della 
magnifìi  enza,  nido  delle  grazie  e sollazzo 
della  vita.  E perchè  nel  vero  convito  (co- 
me disse  Vairone)  non  debbe  esser  minor 


(O  Cioè  O uomOf  artifizio  tnìraàile  d'amdatif 
mima  natura» 
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numero  di  quel  delle  Grazie,  oè  maggior 
di  quel  delle  Muse;  ben  si  pare  ch'egli 
sempre  si  chiude  e si  raccoglie  in  tra  le 
Muse  e le  Grazie.  Non  vi  dirò  altro,  se  non 
che  M.  Angelo  nostro,  il  quale  v’interven- 
ne, e adornò  quel  convito,  disse  con  inge- 
gnoso motto,  che  non  aveva  invidia  a Zu. 
cuHo\  perchè  se  Cuculio  cenava  talora  in 
Apolline\  egli  quella  sera  cenò  con  Apolli- 
ne. Ma  fu  Apolline  saettatore,  il  quale,  co- 
me lo  dipìngevano  gli  antichi,  nella  man 
destra  aveva  le  Grazie,  nella  sinistra  le  saet- 
te; onde  più  volte,  quasi  ferito,  fu  costretto 
dirli  Iriie  %aiav  Iriu  (r).  Que- 

sto piacere  parve  a tutti  noi  imperfetto,  non 
v’essendo  voi,  il  qual  vi  foste  da  tutti  ricor- 
dato e desiderato.  Ma  come  Filippo,  avendo 
avute  tre  felicissime  nuove  in  un  giorno, 
gridando,  pregò  la  Fortuna  che,  tra  tanti 
beni,  gli  mescolasse  qualche  poco  di  male, 
acciocché  temperasse  quella  sua  smisurata 
felicità,  così  tra  le  nostre  molte  contentez- 
ze, fu  forse  bene  che  sentissimo  il  dipiace- 
re delta  vostra  lontananza;  perciocché,  altri- 
menti, sarebbe  traboccata  l'allegrezza;  e 
come  l’occhio  nella  troppa  luce  non  vede 
lume,  così  nella  soperchia  abbondanza  del 


(1)  io  paean  , io  paean  ; esclamazione  d'alle- 
grezza i e anche  un  «auto  in  lode  d* Apollo- 
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piacere  non  T avremmo,  credo,  nè  gnstato 
bene,  nè  sentito.,  Non  ho  già  potuto  conte» 
Dermi  che  io  non  ve  ue  scrìva,  sì  per  rin- 
novare a me,  e farne  gustare  a voi  qualche 
piacere,  scrivendone,  sì  perchè  sappiate 
quanto  ogni  gentile  ‘spirito  v'ama  e vi  ono» 
ra . Direivi  ancora  più  oltre,  ma  la  mode- 
stia noi  patisce.  Restate  felice.  Di  Roma^ 
alti  a6  di  luglio,  i543. 

XXX. 

- l.  > • • ' ‘ J 

. Claudio  Tolomei  a M.  Gabriel  Cesano. 


.A.SPETTAVANO  tutti  quanti  che  veniste  in 
Roma  insieme  con  rillustrissimo  Cardinal 
vostro,  e 1 disegno  (come  si. dice)  non  c'è 
riuscito.  Avete  fatto  molto  bene,  percioc- 
ché in  questa  stagione,  e in  questa  forma 
di  venire,  non  era  il  fatto  vostro  a movervi. 
Noi  abbiamo  oggimai  più  bisogno  d'agio, 
che  di  travaglio  (1),  vyieiljC 

yfspi  (Tops  & - {té^eLav  e j(^eiv  : 

come  disse  quel  valentuomo  Sempreinai 
ch’io  odo  questi  volonterosi  d’andar  girando 
per  il  mondo,  mi  ricordo  di  quel  terzetto 
dell'Ariòsto,  quando  disse: 


(i)  È tra  i versi  aitribniti  a Pittagora  , e sijni- 
fica  : Aon  bisogna  afcr  trascuranza  della  sanità 
del  corpo,  -, 
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Chi  vuole  anelare  attorno,  attorno  vada, 
Vegga  Inghilterra , Ongaria , Francia  e Spagna  , 
À me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Ma  poi  ch'ijo  non  bo  potuto  godervi  pré*’ 
sente,  nè  ragionar  con  voi  di  molte  cose 
ch'io  avevo  disegnato,  voglio  alraen  ristorar 
<|ueslo  danno  col  guadagno  di  scrivervi  tal 
volta,  e costringervi,  o per  amore  o per 
importunità,  o per  fuggir  l'ozio,  a rispon- 
dermi. Cosi  ora  vi  mando  con  questa  quel 
Ragionamento  fatto  sopra  il  Monte  Argenta» 
ro,  di  coi  io  per  un'altra  mia  lelterozza 
v’avvisai.  Non  vi  sia  grave  leggerlo,  e re» 
scrivermi  quel  che  ve  ne  pare;  che  ben  sa- 
pete quanto  io  mi  fidi  e deiramor  vostro, 
e del  giudizio;  de’  quali  l'uno  mi  assicura 
che  vorrete,  e l’altro  che  saprete  avvertir- 
mi e correggermi.  Vi  dico  dunque,  come 
tutti  coloro  che  vogliono  edificar  nuovo 
città,  in  tra  le  prime  cose  debbano  avere 
àvverteuza  alla  buona  elezion  del  sito;  per- 
chè da  queste  nascono  spesse  volte  le  feli- 
cità e l’infelicità  delle  città  ediBcate;  e pe» 
rò  i Calcedonesi  furono  dall’oracolo  stimati 
ciechi,  perchè,  potendo  pigliar  per  loro  sito 
il  luogo,  dove  ora  è Costantinopoli,  essi,  non 
se  ne  avvedendo,  edifiuarooo  la  città  ia 
Asia,  in  un  sito  mollo  inferiore  a quell’al*- 
tro.  1 Romani  sempre  stimarono,  oltre  a 


■ 


SCULTUfiA  EO  ARCHITETTVnA.  tOg 

Roma,  esser  tre  sili  atti  all  imperio,  Cupua, 
Cartagine  e Corinto;  onde  due  di  queste 
città  distrussero,  e l'altra  afflissero  in  mo< 
do,  ch'ella  non  si  potesse  mai  sollevare; 
dubitando  che  per  la  bontà  del  sito  non 
crescesse  un  giorno  tantoché  potessero  con- 
trapporsi alia  grandeama  di  Roma.  H per- 
chè questa  coochiusione  è assai  manifesta, 
jion  mi  vi  distenderò  più  a lungo,  ma  cer- 
cherò solamente  quali  son  quelle  condi- 
zioni ehe  fanno  un  sito  buono,  acciocché, 
edificanJovisi  città,  se  ne  possa  sperare 
qualche  fruito  di  grandezza.  Dico  dunque, 
che  vivendo  gli  uomini  quaggiù  in  mezzo 
di  tre  elementi,  dell'aria,  della  terra  e del- 
l'acqua, e slaudo  sempre  involti  nell'aria, 
,e  degli  altri  due  trapassando  agevolmente 
dalluno  nell'altro,  è necessario  che  colui 
che  vuole  eleggere  un  buon  sito,  prima- 
mente abbia  riguardo  a queste  tre  cose. 
Perchè  dalla  qualità  dell'aria  nasce  la  sa- 
nità o la  corruzione  degli  abitatori;  dalla 
terra  e dall'acqua  nasce  il  sovveuimento  dei 
vivere,  la  comodità  delle  ricchezze,  il  mo- 
do di  guardarsi,  e l'occasione  d'acquistare. 
Prima  dunque  bisogna  avvertire  che  non  vi 
sia  aria  trista,  la  quale  sarebbe  cagione  di 
fare  ainoialare  gli  abitatori,  e non  potreb- 
be moltiplicare  la  città  d'uomini,  anzi  si 
ridurrebbe  a pochi,  o forse  si  disabilerebbe; 
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e quelle  città,  che  non  possun  nutrire  assai 
Uomini,  non  possono  mai  sperare  grandezza 
d'imperio.  Salapia,  città  antica  di  Puglia , era 
posta  in  un  luogo,  dove  ogni  anno  i citta* 
dini  tutti  s'nmmalavauo,  onde  furon  co* 
stretti  pregar  yWarco  Ostilio  che  loro  trovasse 
un  altro  sito  dove  potesaer  abitar  sani;  il 
quale,  allontanandoli  solamente  quattro  mi* 
glia,  gli  trovò  un  luogo,  e trasl'erigli  ad 
abitare,  dove  stettero  sani,  e fuggirono 
quella  infelicità  del  primo  loro  sito.  Giovarti 
maria  Benedetti  nella  Nuova  Spagna,  fece 
disabitare  Medelino  c Villaricca  , perchè 
nelTiina  terra  era  mal  aria,  o nell'altra  tri* 
sto  porto,  e le  condusse  ad  abitare  insieme 
in  nn  altro  luogo  sano  e buono;  il  qual  fu 
chiamato  la  città  della  Veracroce.  K certo 
la  bontà  deH'ari^  conserva  gli  uomini,  e li 
mantien  più  gagliardi,  e li  fa  più  genera* 
tivi,  e accresce  il  paese  d'abitatori;  onde  la 
città  ne  sente  gran  comodo;  e in  pace  e in 
guerra  se  ne  può  meglio  valere  e servire. 
Quanto  alla  terra,  bisogna  che  '1  sito  abbia 
intorno  paese  fertile,  e che  possa  per  se 
stesso  nutrire  gli  uomini  che  genera,  accioc* 
chè  non  abbia  bisogno  di  sovvenimento  fo* 
restiero;  che  non  è buona  madre  colei  che 
fa  il  figliuolo  e non  ha  poi  latte  da  poterlo 
nutrire.  Quel  bello  e vago  disegno  di  Di- 
' ( 
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nocrate  (i)  architetto,  di  ridurre  il  monte 
Ato  in  forma  d'uomo,  che  in  una  mano  te- 


nesse una  città;  e nell'altra  una  tazza,  do- 
ve si  raccogliessero  tulli  i h.umi,  non  fu 
approvalo  da  Alessandro  Magno^  perchè 
<]uella  città  non  aveva  poi  paese  intorno 
che  le  porgesse  da  mangiare,  e bisognava 
aspettar  che  la  vettovaglia  venisse  per  ria- 


vigazion  di  mare.  Così  quando  il  paese  in- 
torno è fertile,  e abbondante  di  grano,  di 


pascoli,  di  legna  e altre  cose  necessarie,  ei 
non  è dubbio  che  quanto  a questa  parte  è 
buon  sito  da  edificarvi  città.  Dell'acque  suri 
tre  considerazioni,  la  prima  per  bere,  la  se- 
conda per  l’uso  de’  pesci,  la  terza  per  na- 
vigare. Perchè  prima  quella  città  che  non 
ha  acqua,  o l'ha  così  lontana  che  sia  dilli* 


cile  il  condurla,  ella  è senza  dubbio  disu- 


tile e preda  di  chi  l’assedia.  Me’  tempi  del 
Sultan  Jmurat^  non  per  altro  si  perse  Troia, 
che  per  non  parere,  a chi  la  difondea,  d’a- 
ver acqua  comoda  agli  usi  loro.  Pertanto 
io  giudico  infelicissimo  il  silo  di  Cupegua, 
dove  gli  Spugnuoli  ne’  tempi  nostri  fanno 
incetta  di  perle,  perchè  quella  città  non  ha 


0)  Espresse  uiira1)ilinenle  questa  difficile  istoria 
il  vasto  ingenuo  di  Pietro  da  Curlona  in  un  dise- 
gno. che  ser'l  per  una  Conclusione  dedicata  ad 
AIcssaudru  Vii»  e iutagliaU  eccellentemente  da  Fran- 
cesco Spiar.  ' , 
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acqui  dolce  per  biio^no  degli  uomini  9 
degli  animali,  se  non  quindici  n.i'glia  lonta- 
no. La  seconda  considerazione  de’  pesci  • 
non  è tanto  necessaria;  nondimeno  quella 
città  che  n’abbia  comodila,  posti  gli  altri 
termini  pari,  sarà  meglio  situata  d'uu’  altra 
che  non  l'abbia;  perchè,  prima  il  pesce  può 
supplire  a un  bisogno  in  luogo  di  molti  ali- 
menti, e fa  gran  sovvenimento  a un  popolo, 
anzi  potrebbe  sostenerlo  in  la  farne  qualche 
giorno  Dipoi  per  conto  de’  giorni  sacri  nella 
reilgion  nostra,  è molto  utile,  io  luogo  di 
carne  avere  copia  di  pesce;  e quei  pipolii 
chiamati  Ictìofo^ì,  erano  accomodatissimi  in 
questa  parte.  E al  presènte  veggiainu  molte 
città,  per  rispetto  de’  fiumi  e del  mare, 
averne  copia,  slccpme  Venezia,  e altre  as- 
sai. La  terza  considerazione  è di  maggiore 
importanza,  perchè  egli  è molto  buono  ch'u- 
na  città  abbia  un  fiume  navigabile  che  passi 
per  mezzo,  o allato  a lei,  come  Lione,  Avi- 
gnone, Parigi.  Meglio  è poi  ch'ella  abbia  il 
mare  con  porto,  come  Genova,  Napoli,  An- 
cona. Molto  meglio,  quando  ella  ha  il  fiu- 
me navigabile,  e '1  mare  con  porto,  come 
Siviglia  in  Ispagna,  Lisbona  iu  Portogallo, 
e anticamente  Ruma  per  conto  del  Tevere, 
e del  porlo  d Ostia,  fatto  da  Claudiu  iinpe- 
TtitorCy  perchè  ( lassando  star  le  comodità 
del  bere  e lavare,  e del  pesce,  delle  di  so- 


r 


: by  f'  ;Il 


6CULT0RA  EO  architettura.  1i3 

pra)  quelle  citt:\  ch^hanno  fiume  navigabile, 
possono  con  maggior  facilità,  e con  minore 
spesa,  contlur  le  vettovaglie  e l’altre  cose 
necessarie  per  l’uso  loro-,  ed  è molto  mala- 
gevole far  patire  una  città  che  abbia  un 
fiume  navigabile.  E cosa  nota  che  nell’as- 
sedio di  Casilino,  quella  città  si  sostenne 
alcuni  giorni  sol  con  le  noci,  che  dagli  amici 
suoi  eran  gittate  nel  Sume,  lassatele  correr 
giù  per  l’acqua,  tanto  cirelle  entravano  nella 
città,  ove  erano  prese  da  gli  assediati,  e, 
quelle  mangiando,  vivevano.  Ma  quella  che 
ha  il  mare,  e ’l  porto,  non  solo  può  aver 
sovveniinento  da’  luoghi  vicini,  ma  da  molto 
lontani,  ed  è vie  più  faticosa  ad  assediarla, 
bisognandola  assediar  per  mare  e per  ter- 
ra, come  fu  sforzato  far  a Tiro  Alessandro 
Magno.  Oltre  di  questo,  ella  può  agevol- 
mente arricchire, potendo  condur  mercatan- 
zie  da  lontani  paesi  con  poca  spesa,  e ven- 
derle poi  quanto  vuole;  come  s’arricchiro- 
no i Ragugei,  Genovesi,  Veneziani,  e ulti- 
mamente  i Portoghesi,  recando  dalle  parti 
orientali  roercatauzie,  onde  cavano  grandis- 
simo tesoro.  Che  più?  una  tal  città  è atta  a 
crescer  d’imperio,  polendo  per  la  comodità 
' del  mare  occupar  qualche  luogo  sprovvedu- 
tamente, ed  esser  in  vari  luoghi  con  age- 
volezza e prestezza;  scorrere  ove  vuole,  por- 
re eserciti  dove  le  pare;  la  qual  cosa  le’ 
£oltariy  Raccolta,  voi.  F.  8 
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grandi  gli  Ateniesi  e i Cartaginesi,  e an- 
cora fu  buona  cagione  della  grandezza  dei 
Romani;  e se  la  felicità  o la  virtù  d'una 
tal  città  facesse  cirdla  s'ingrandisse  e s’im- 
padronisse del  mare,  non  è dubbio  ch'ella 
s'insignorirebbe  di  buona  parte  della  terra; 
perch’io  stimo  verissima  quella  sentenza  di 
Temistocle  (i)  che  colui  che  sarà  padron 
del  mare,  agevolmente  sarà  padron  della 
terra.  Se  dunque  è buono  quel  sito  dove 
corre  un  fiume  navigabile,  s'egli  è migliore 
quel  ch’ha  un  porto  buono  di  mare,  certo 
molto  miglior  sarà  quello  che  può  godere 
l'uno  e l'altro  dono,  e dei  fiume  e del  ma- 
re, valendosi  dell'  oso  deil’acqua  dolce,  e 
della  comodità  di  portare  e trasportare  dalla 
parte  della  terra  e del  mare  le  cose  che 
son  necessarie  o superflue  alla  città.  Farmi 
ancora,  oltre  a queste  cose,  che  ’l  sito  deb- 
ba esser  tale,  che  con  gran  fatica  possa  es- 
ser molestato  da’  nemici,  e che  con  facilità, 
quando  bisogni,  possa  molestare  altrui;  per- 
chè l'uno  giova  al  mantenersi,  l’altro  all’ac- 
quistare.  Quella  pietra  (che  espugnò  AleS‘ 
Sandro  Ma^no)^  quanto  a questa  parte,  era 
stimata  che  fosse  posta  in  sito  maraviglioso 
perchè  non  poteva  essere  offesa,  se  non  da 
una  via,  e quella  aspra  e stretta.  Costanti- 
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nopoll,  dalfallra  banda,  è riputato  bellissb 
ino  sito,  perchè,  oltre  che  si  chiude  con 
istretto  canale  e cui  Dardanelli,  egli  poi 
può  scorrere  in  diverse  parli  agevolmente; 
e nell  Asia  con  breve  spazio  passando  allo 
Scutari,  e di  sopra  al  xMar  maggiore,  e disotto 
all'Arcipelago  e gli  altri  man;  e per  terrea 
tutta  la  Tracia,  e la  Grecia  e la  Macedo* 
nia  coD  grandissima  facilità.  Ma,  per  non 
ragionare  più  a lungo  de'  luoghi  ediiìcati, 
Toiendo  considerare  qualche  sito  atto  all’e- 
ditìcazione  d'una  buona  città,  io  non  so  ve- 


dere in  Italia  luogo  più  accomodato  a ciò 
del  Monte  Argentaro.  Questo  è un  promon- 
torio io  Toscana  nel  dominio  de'  Senesi,  il 
quale  sporta  nel  mar  Tirreno,  ed  è posto  a 


gradi  trentaquattro,  e cinquanta  minuti  di 
longitudine,  e gradi  quarantuno,  e minuti 
quaranta  di  latitudine,  con  altezza  di  monte 
quasi  d'un  mezzo  miglio  a perpendicolo  in- 
aino al  basso  della  terra  o dell'acqua.  La 
lunghezza  di  questo  monte  nel  suo  alto  è 


intorno  a miglia  dieci,  la  larghezza  miglia 
cinque  intorno.  Nell'ale  del  monte  vi  sono 
porli,  come  si  vede;  l'uno  verso  Roma,  il 
quale  si  chiama  Portercole,  e l'allro  verso 
Pisa,  e si  chiama  santo  Stefano;  e questo  as- 


sai maggiore,  e più  capace  dell'altro,  p^,r- 
chè  in  questo  vi  starebbero  comodamente 
settanta  o ottanta  galere,  dove  nell' altro 
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non  ve  ne  capirebbono  quindici.  H qneefo 
porlo  è cosi  profondo  d'acqua,  che  comodis- 
sitnamenle  vi  può  stare  ogni  grossa  nave. 
E ben  vero  che  questo  porto  di  santo  Stefa- 
no avrebbe  bisogno  d’essere  acconcio,  e fat- 
tovi un’ala  di  muro  con  una  fortezza  che  lo 
chiudesse  alquanto  meglio;  perchè  talora 
patisce  qualche  poco  di  traversia  di  Trarrion- 
tana.  Dalia  banda  della  terra,  a piedi  del 
monte,  v’è  lo  stagno  d’Orbetello  che  circon- 
da intorno  a diciottn  miglia,  il  quale  dai- 
l’una  parte  e dall’altra''con  pochissimo  spa- 
zio di  terra  è diviso  dal  mare,  e credo  che 
dalla  banda  di  santo  Stefano  è intorno  a 
un  tiro  d’archibuso.  Lontano  poi  otto  miglia 
da  questo  porto  a man  destra  vi  si  trova 
TaLmone,  dove  è un  altro  porto,  benché 
non  molto  sicuro.  Stendesi  poi  la  campagna 
oltre  al  lago,  in  larghissimo  spazio  di  frut- 
tifero paese;  e da  tnan  destra,  e da  inaa 
sinistra  con  molti  buoni  castelli,  con  pia- 
nure, colli,  valli,  selve,  prati,  acque,  e tutte 
l’altre  cose  desiderabili  per  sovvenimento 
d'una  città,  ove  al  presente  non  mancasse 
la  frequenza  degli  abitatori;  ma  con  la  cu- 
ra e con  la  diligenza  si  farebbe  abitatissi- 
mo; e in  questo  stretto  di  terra  v'è  un  ca- 
nale fatto  con  l’arle,  per  la  • quale  l’acqua 
del  mare  p.issa  nello  stagno,  e a certi  tem- 
pi vi  corrono  i pesci  ancora  che  fuggono 
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l'acqua  saluta,  e vanno  all’ acqua  dolce,  ed 
è tanto  aHondato  il  canale,  che  comoda* 
mente  vi  passano  le  Marchette  dallo  stagno 
al  mare.  Farmi  dunque  che  comodissimo 
sito  per  edificarvi  una  città  sia  questo  del 
Monte  Argentavo  da  quella  parte  che  è so- 
pra il  porto  dì  santo  Stefano;  e gran  torto 
mi  par  che  inaino  a questo  tempo  gli  sia 
stato  fatto,  poiché  ella  non  v'è  stata  mai 
ediScata,  e non  su,  se  molli  lì  quali  (las- 
sato quel  sito)  hanno  edificato  altrove,  si 
possono  chiamare  ciechi,  come  già  furono 
chiamati  i Calcedoncsi  <lal)  Oracolo  d Apol- 
line. Perchè  prima  questo  monte  ha  un'aria 
perfettissima,  la  quale  si  conosce  dalla  buo- 
na qualità  della  terra,  dulie  vaghe  e odori- 
fere erbe,  dai  fruiti  che  per  sè  stessi  vi  na- 
scono, ilalle  chiare  e dolci  acque  che  vi 
sorgono,  da’  venti  purgati  che  vi  si  sento- 
no. e finalmente  dallu  esperienza  di  coloro 
che  I hanno  provata.  £ benché  paia  da  cre- 
dere il  contrario,  essendo  aperta  ed  esposta 
al  vento  del  mare,  nondimeno  la  verità  è 
così,  perché  non  tutti  i luoghi,  che  sono 
volti  ai  vento  del  mare,  hanno  trista  aria; 
come  si  vede  in  Genova  e nella  sua  Rivie- 
ra, e in  Gaeta,  e molti  luoghi  marini,  che 
v’è  aria  non  solo,  ma  perfetta.  Perchè, 
quando  la  qualità  della  terra  manda  fuori 
l»uoDÌ  vapori,  e che  non  vi  suno  intorno 
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paludi  fangose,  e ohe  il  vento  del  mar» 
non  si  raccliiuda,  ma  trascorra  liberamente, 
allora  non  sarà  mai  trista  aria,  ma  sana  e 
buona,  come  è in  Gaeta,  o come  è nel 
Monte  Argentare.  Nel  monte  poi  vi  sorgono 
(come  ho  detto)  molte  fonti  d'acque  chiare 
e buone,  e per  tutto  vi  nascono  erbe  nota* 
bili  e rare,  e molti  alberi  per  sè  stessi,  co* 
me  olivi,  viti,  palme  e altre  buone  piante, 
la  qual  cosa  è gran  segno  della  bontà  del 
paese.  Che  più?  che  dentro  al  monte  prò* 
prio  v’è  una  vena  d’argento  da  poterne  ca- 
vare. e forse  così  copiosamente,  come  si 
faccia  a Suoz  in  Àiamagna;  e penso  che 
da  questa  vena  d’argento  il  monte  sia  chia- 
mato Argentare;  il  che  più  lo  dimostra  una 
torre  vicino  al  luogo  di  questa  vena,  la 
quale  ancora  oggidì  si  chiama  l'Argentarola, 
ove  si  vedono  molte  loppe,  segno  manifesto 
che  ne’  tempi  addietro  vi  s’è  cavato  l’ar- 
gento. Invita  questo  monte  ciascuno  alla 
ediScaPiione  d una  bella  città  per  molti  ri- 
spetti, ma  tra  gli  altri  ancora,  perchè  esso 
porge  quasi  tutta  la  materia  di  edìBcarla. 
Conciossiachè  in  questo  monte  vi  sia  copia 
di  sassi,  di  legname,  d’acqua,  di  modo  da 
far  calcine  in  grande  abbondanza;  la  qual 
cosa  è un  grandissimo  alleggerimento  della 
spesa  e fatica  cheobrresse  neU’edificarla.  A. 
PissodorOf  pastor  ue'  monti  d'£feso,  furoaok 
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fatti  divioi  onori  da'  cittadini  efesini,  per 
avere  scoperto  un  luogo  vicino  dove  pote- 
vano cavare  marmo  bianco  per  edificare  quel 
xiobil  tempio  a Diana,  senza  averne  spesa, 
nè  fatica  di  condurlo  da  Paro  o da  b'raclea 
o da  Taso;  tanto  stimarono  Taver  La  mate- 
ria vicina  al  luogo  dell'edifizio;  onde  ancora 
per  questa  buona  nuova  gli  mutaroiip  il  no- 
me, e in  luogo  di  Pìssodoro  lo  chiamarono 
Evangelo.  Del  saie  che  bisogna  parlare!* 
quando  che  copiosamente  si  fa  qui  vicino 
all'Albegna  (i),  il  quale  sovviene  in  buona 
parte  alle  terre  di  quella  maremma.  Del  ler 
gname  è molta  abbondanza  nel  monte  e in 
altri  luoghi  a lui  vicini,  ma  sopra  tutto  è 
degno  di  contemplazione  quella  spaziosa  e 
bella  selva  di  pini  tra  il  mare  e lo  stagno 
verso  il  moote,  la  quale  per  tal  cagione  si 
chiama  oggidì  volgarmente  la  Pineta^  ma- 
teria attissima  non  solo  ad  abbruciare,  ma 
a molte  opere  di  lavoro  e per  mare  e per 
terra  intorno.  Non  dirò  altro,  se  non  che 
tanta  è la  larghezza  e fertilità  del  paese, 
ch'ella  circonda,  che  se  bene  nella  città 
che  s'edideasse,  fossero  cento  mila  corpi, 
nondimeno  sì  potrebbono  con  molta  abbon- 
danza nutrire,  senza  soccorso  alcuno  che 
s'aspettasse  dal  mare;  mide  non  v’ò dubbio, 
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che  a questa  città  s'opponesse  quello  che 
Alessandro  Magno  oppose  a quella  che  Di- 
nocrate  architetto  voleva  edificare  nei  Monte 
Ato,  che  non  solo  sovvenirebbe  questo  pae- 
se I.Trgamente  di  frumento  e di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  vini  copiosamente,  li 
quali  nel  monte  proprio  nascono  preziosis- 
simi, e ancora  ne’  tempi  nostri  sono  tenuti 
in  gran  conto.  Che  dirò  degli  olj,  che  de- 
gli altri  fruttìP  li  quali  per  la  bontà  del  ter- 
reno vi  nascono  in  perfezione  e in  copia. 
Lasso  dire  delia  comodità  delle  carni,  cosi 
salvatiche,  come  domestiche,  che  nella  lar- 
ghezza de’  pascoli,  e nel  folto  de’  boschi  vi 
sono  sempre  abbondantemente  e buone.  Nè 
pur  questo  morite  e il  suo  piano  sodisfareb- 
bono  alle  cose  che  son  di  bisogno  per  gli 
uomini,  ma  a quelle  ancora  che  sono  per 
delicatezze  e delizie;  conciossiacosaché  bel- 
lissimi giardini,  amenissime  ville,  e tutte 
l’altre  gentilezze  vi  si  farebbono  comoda- 
mente. Che  se  per  sé  stesse  vi  nascono  e 
viti  e olivi,  e pulinette  e mortelle,  che  fa- 
rebbero poi  quando  fossero  coltivate  dal- 
l’arte, e dalla  maestrìa  e daH’ingegno  del- 
l’uomoP  Quanto  all'acque,  certa  cosa  è che 
neH'alto  monte  non  vi  è fiume,  ma  vi  son 
bene  molti  fonti  d'acque  eccellenti  ( come 
ho  detto)  che  sorgono  in  diversi  luoghi,  le 
quali  per  bevere  e lavare  sono  buone,  e ab- 
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bastanza;  e per  nascer  nel  luogo  proprio 
della  città  da  farsi,  non  possono  esser  mai 
tolte  per  ingegno  o per  artifizio  veruno. 
Per  l’uso  poi  e comodità  del  pesce,  ha  pri* 
ma  lo  stagno  d Orbetello  a piedi  del  monte, 
il  quale  è copiosissimo  di  buoni  cefali,  pro- 
duce anguille,  e alcune  altre  sorte  di  pesci. 
Dal  mare  poi  se  ne  possono  avere  ancora 
varie  sorte,  e sopra  tutto  v’è  la  pesca 
de’  touni  copiosamente  ; siccome  ancora 
anticamente  vi  si  pescava;  e di  tutto  que- 
sto ne  fa  larga  fede  Slrahone  nella  sua 
Geografìa,  nella  descrizione  di  questo  ma- 
re, la  quale  in  pochissime  parti  de’  mari 
d'Italia  si  può  fare.  Sonvi  poi  pesci  di  fiu- 
me appresso  quattro,  e sei  miglia  dall'Al- 
begna  (i)  e dal  Vosa;  e,  oltre  a tutto,  può 
valersi,  massimamente  in  pace,  del  pesce  del 
lago  di  Castiglione,  e in  grandissima  copia; 
il  quale  per  mare  vi  si  conduce  in  quattro 
o cinque  ore  al  più  lungo.  Alia  comodità 
e importanza  del  navigare,  se  ben  questo 
luogo  non  ha  fiume,  egli  hu  il  mare  e ii 
porlo  comodissimo,  perchè  è capace,  come 
s’è  detto,  e con  poca  opera  si  farebbe  sicu- 
rissimo e fortissimo.  Che,  oltre  che  la  cit- 
tà posta  in  questo  Monte,  come  padronedel 
tutto,  si  potrebbe  valere  di  Portercole  e di 


fi)  Fiume  che  nasce  dal  moule^cosl  detto. 
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Talamone,  tenendoli  ben  muniti  e guarda* 
ti;  che  sebbene  sono  alquanto  lontani,  non* 
dimeno  sarebbono  dalT  una  parte  e dall' al- 
tra come  due  chiavi  della  città  che  s’edifi- 
casse nel  monte;  più  dico  ancora,  che  noa 
sarebbe  fuor  di  ragione  il  (ar  porto  di  tutto 
lo  stagno  d’Orbetello  ; pei'chè  essendo  dal 
mare  allo  stagno  ( come  dissi  ) una  lista  di 
terra  non  più  larga  d’un  tiro  d’arcliibuso, 
non  sarebbe  molto  gran  cosa  il  tagliarla,  e 
farla  tanto  cupa,  che  vi  potessero  passare 
le  galee,  le  quali  dal  mare  alio  stagno  , e 
dallo  stagno  al  mare,  passerebbono  agevol- 
mente; e quando  questo  luogo  fusse  ben 
contemplato  da  buoni  ingegneri,  credo  che 
un  tal  disegno  si  condurrebbe  ad  effetto 
senza  impedimento  alcuno,  siccome  già  fece 
Marco  Oililio  a Salapia^  facendo  una  fossa 
tra  il  lago  (i)  che  v’era,  e il  mare;  e dando 
luogo  che  le  navi  potessero  dal  mare  entrar 
nei  lago,  arricchì  quella  terra  d’un  bellisr 
simo  e sicurissimo  porto.  Così  questa  città 
sarebbe  ricca  di  due  porti  , lontani  dieci 
miglia  ai  più  da  lei,  l'uno  Talamoae  da  man 
destra,  e Tultro  Portercole  da  man  sinistra. 
E di  due  altri  porli  congiunti  quasi  a lai« 
cioè  santo  Stefano  e }o  stagno  d’OrbetelÌ0t 


(i)  Detto  ora  lago  di  u Aatoaio  nel  regno  di 
Ha  poli. 
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ri  Jucendolo  in  forma  di  porto,  come  è detto 
di  sopra,  de' quali  potrebbe  usar  quelli  che 
più  russerò  comodi  a'  bisogni  suoi.  Questo 
sito  si  mostra  fortissimo,  non  potendo  per 
mare  essere  offeso  per  Taltezza  e asprezza 
dei  monte;  ed  essendo  il  porto  di  santo  Ste- 
fano ben  guardato,  non  so  in  che  modo  se 
gli  potesse  nuocere  per  mare.  Per  terra  biso- 
gna entrarvi  per  quelle  ale  strette  che  sono 
tra  il  mare  e lo  stagno,  le  quali  si  potreb- 
bono  facilmente  guardare  con  fortezza  ai 
passi  stretti;  e forse  non  saria  fuor  di  pro- 
posito farvi  un  muro  ben  forte,  che  lo  ser- 
rassero con  fossi  larghi  e cupi  , in  quella 
guisa  che  i Venezi.'ini  fecero  già  ali’Esamilo 
nello  (i)  stretto  della  Murea.  Per  lo  sta- 
gno con  gran  fatica  si  può  entrare,  per  non 
aver  un  esercito  che  v'  andasse  ordinaria- 
mente, copia  di  navili,  e di  poi  per  la  guar- 
dia d'Orbetelio  ch'entrando  con  istretta  lista 
dentro  allo  stagno,  può  dar  molto  impedi- 
mento a'cimici  che  volessero  passare.  Ha 
poi  certe  isolette  vicine  , come  Giglio  e 
Giannuli,  le  quali  fanno  quasi  antiguardia 
a questo  promontorio,  e si  potrebbe  forti- 


(i)  L’Esaiailo  Al  nominato  cn«l  per  eiis«r  largo 
lei  miglia;  e significa  lo  stretto  di  C iriiito  , dove  i 
Venezi.ini  falibricaruuo  una  niuraj^lia^  due  volte 
daiuotiu  da'  Tute  hi* 
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tìcarle,  che  sarebhono  di  molto  giovamento 
e utile  alia  foiiezEa  di  questa  nuova  città. 
Che  siccome  il  Fireo  faceva  fortezza  ad 
Atene,  e la  Goletta  fa  a Tunisi,  cosi  queste 
isole  fortificate  accrescerebbero  la  fortezza 
dei  Monte  Argentavo.  Nè  può  questo  pro- 
montorio stare  in  più  comodo  sito,  avendo 
alle  spaile  la  Toscana  paese  fruttifero  e 
largo,  e avendo  da  man  sinistra , riguardo 
allo  stato  della  Chiesa  e al  Regno,  Napo- 
li e Sicilia,  e dalla  destra  la  Maremma  di 
Pisa  e la  Riviera  di  Genova,  e dinanzi  la 
Corsica  e la  Sardegna,  e finalmente  TAIFri- 
ca,  ove  penso  eh’  abbia  il  suo  meridiano  non 
molto  lontano  da  quel  di Portofurina, vicino 
a Tunisi.  Così  dunque  ponendo  questo  pro- 
montorio, come  iu  un  centro,  egli  si  fa  in- 
torno quasi  mezzo  cerchio  dì  circonferenza 
per  terra,  e altro  mezzo  cerchio  per  mare, 
e ogni  luogo,  e per  terra  e per  mare,  riguar- 
da con  molta  comodità  e grandezza.  E se 
Costantinopoli  per  simile  rispetto  è stimato 
bellissimo  sito,  certo  questo  ancora  non 
deve  essere  per  tal  cagìou  disprezzato.  E so 
forse  non  ha  perfetta  simiglianza  con  quel- 
la, si  potrà  almeno  paragonare  ad  Alessan- 
dria in  BgiUo,  edificata  da  Alessandro  Ma^ 
gno,  in  luogo  di  quell' altra  propostagli  da 
Dinocratc  nel  monte  Ato.  Forse  si  maravi- 
glierà qualcuno,  come  dunque  insino  ad 
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ora  non  vi  è stata  eiliUuata  città  alcuna  , 
scegli  è cosi  buon  sito  da  edificarvela.  A che 
potrei  prima  rispondere,  che  non  in  tutti  i 
buoni  siti  vi  sono  edificate  città,  e nell'edi* 
iìcarle  si  eleggono  spesse  volte  i siti  a caso, 

0 (|ueili  che  porge  l'occasione.  Ma,  discor» 
rendo  (|uesla  materia  più  entro,  dico  che  o 
noi  vogliam  cercar,  perchè  non  la  cdihcaron 

1 Homani,  o percliè  non  vi  è stata  edihcata 
dopo  r inclinazione  dell'imperio  romano. 
Nei  primo  caso  i Uoniani,  amando  la  gran- 
dezza di  Homa,  non  volevano  città  alcuna 
vicina  che  tossa  atta  ad  ingrandirsi,  come 
dicemmo  di  sopra  di  Capna  e di  Cartagi- 
ne; onde  non  solo  non  ve  la  edificarono, 
ma  se  vi  fusse  stata  edificata,  forse  l'avreb- 
bono  distrutta.  Nel  secondo  caso,  abbassan- 
dosi l'imperio,  lassandosi  Italia  in  preda  ai 
Barbari,  s'è  piuttosto  atteso  sempre  a distrug- 
ger che  ad  edificare.  Che,  dall' Aquila , e 
Prato  in  l’uore,  le  quali  fece  Federico  secon- 
Jo,  e Manfredonia  fatta  da  Manfredi^  e al- 
cune altre  terrette  , si  vedrà  poco  essersi 
atteso  a questa  bella  ed  onorata  impresa 
d’edificare  città.  Ma  quando  pur  non  si  tro- 
vasse ragione  dì  questo  dubbio  non  però 
sarebbe  che  quel  sito  non  fosse  buono.  Nò 
dubbiamo  guardare  perchè  non  vi  sia  edifi- 
cata città,  ina  s’ egli  è bene  edificarvela. 
Pei'chè  quello  può  venire  dal  caso,  il  qual 
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fa  molte  cose  pazzamente;  e questo  è mo> 
strato  dalla  ragione  e dall’arte,  le  quali 
lianno  le  loro  regole  chiare  e determinrite. 
Goncliiudo  dunque,  questo  sito  essere  attis' 
8Ìmo  alKedilluazione  duna  nuova  città;  e 
quando  vi  fusse  edificata,  si  potrebbe  spe- 
rare ohe  pervenisse  un  giorno  a qualche 
grandezza,  non  si  mancando  deU’altre  buone  ' 
regole  ohe  si  richiedono  a una  città  bene 
ordinata.  E se  Cartagine  , Alessandria  e 
Atene,  ed  altre  città, sono  state  tanto  lodate 
per  la  bontà  del  sito,  forse  questo  ancora  o 
li  avanzerebbe,  o non  sarebbe  a quelli  infe- 
riore di  bontà.  Che  solamente  a guardare 
io  che  forma  questo  spazioso  e rilevato 
promontorio  si  sporge  con  due  teste  in  mare, 

‘ e’  par  certo  che  egli  sia  degno  con  somma 
autorità  e grandezza  signoreggiarlo.  Se  yoi 
avete  veduto  mai  questo  luogo,  penso,  ve 
ne  ricordiate,  e che  già  lo  lodiate;  e se  non 
l’avete  veduto,  avvertite,  vi  prego,  se  mai 
lo  vedrete,  di  considerarlo  minutamente; 
perciocché  è cosa  degna  di  quelle  bellissime 
vostre  contemplazioni.  Non  son  ancor  certo 
se  voi  vi  fermerete  questa  state  a Venezia, 
o pure  ritornerete  in  Bologna;  ma,  in  ogni 
caso,  ricordatevi  di  scrivermi  qualche  volta, 
e salutate  per  mia  parte  Y Aretino  e il  For- 
tunioy  a cui  direte  che  non  voglia  cotanto 

attendere  alli  studi,  ch’egli  perciò  si  scordi 
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degli  amici  suoi.  Godete.  Roma  , li  ao  di 
giugno,  1544. 

Giulio  Goselino  {i)  a Don  Antonio  di  Londogno. 

M oLTo  illustre  signore,  La  stanza  nostra, 
]a  quale  ha  da  essere  stanza  di  frescura  e 
di  diletto,  convien  che  sia  fatta  e adorna 
di  cose  a questo  intento  tutte  conformi  ; e 
che  quello  di  sopra  abbia  corrispondenza 
con  quel  di  sotto,  in  maniera  che  vi  si  veg- 
ga invenzione  e ordine;  cose  che  far  non  si 
possono  a caso. 

Cominciando  adunque  dalla  parte  di  so- 
pra, cioè  dalia  volta  ornata,  ecompartita  di 
Stacco  in  sedici  campi  , i quali  s'hanno  a 
empiere  di  pittura,  dico  che  in  su  la  porta 
opposta  a quella  dove  si  entra,  e laddove 
prima  rocchio  de'  riguardanti  va  a battere,  fa- 
rei un  Giove  Massimo,  pianeta  benignissimo, 
in  piè,  in  quella  maniera  che  gli  antichi 
lo  solevano  figurare;  cioè  con  una  ghirlanda 
in  capo  di  frondi  simili  alle  foglie  dell’uli- 
vo, nella  mano  dritta  una  Vittoria  d’oro  o 
di  avorio,  con  una  corona  e una  fascia  di 
lana  bianca,  e nella  manca  uno  scettro  rea- 


(1)  Fu  secretali»  di  Don  Ferdin.inilo  Gonzuga; 
poi  del  re  Cattolico.  Le  sue  lettere  furono  raccolte 
da  Bartolommeo  le  bino,  familiare  del  Goselioi,  <l 
Stampate  ia  Veuesia  nel  1^94. 
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le,  irognl  sorta  metallo  ; e sopra  questo 
scettro  un'  aquila;  in  piedi  i calzari  d'oro 
nll’antica,  Indosso  un  mantello  d oro  , scol- 
pito di  diversi  e animali  e fìorl. 

Nella  parte  opposta  farei  Giunone,  Dea 
dell'aria,  sorella  e moglie  di  Giove, la  quale 
Marziano  Capella  figura  con  un  velo  bianco 
in  capo,  Intorno  al  quale  è una  fascia  a uso 
di  corona  antica  reale,  piena  di  gioie  verdi, 
rosse  e azzurre.  La  veste  di  color  di  vetro; 
e sopra  di  essa  un' altra  veste  di  velo  scuro, 
ma  tale,  che,  quando  vi  si  accosta  qualche 
cosa  lucida,  risplende;  le  scarpe  di  colore 
scuro;  nella  man  destra  un  folgore  di  Gio- 
ve; nella  sinistra  un  tamburo;  e a'piedi  due 
pagoni,  uccelli  consacrati  a questa  Dea. 

Sopra  una  delle  nicchie  che  contengono 
l’uua  delle  fonti,  porrei  fimmagine  d Apol- 
lo, ovvero  del  Sole,  da  gii  antichi  figurato  - 
con  un  corbelletto  d’oro  in  capo,  barba  lun- 
ga, appuntata,  russa  e risplendente,  e così 
i capelli;  il  petto  armato  all’  antica  ; nella 
mano  diritta  un'asta,  e sopra  l’asta  una  pic- 
cola immagine  della  Vittoria  ; nella  man 
manca  varie  maniere  di  fiorì  , i quali  egli 
porga;  indosso  un  manto  legato  su  la  spalla 
con  un  mazzo  di  serpenti;  innanzi  uu’atpii- 
la  che  stia  per  levar  il  volo. 

Incontro  al  sole  si  potrebbe  porre  l’ina- 
magine  di  Pallade,Dea  delle  scienze,  senza 
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le  qaalì  non  pare  che  uomo  alcuno  possa 
gustar  piacere  o diletto  intero  quaggiù;  er 
questa  figurarono  gli  antichi  ritta  , armata 
all'antica,  con  una  veste  sotto  Tarmi  lunga 
insino  a'piedi;  nel  petto  una  testa  ili  IVledu* 
sa,  e sopra  quella  testa  una  Vittoria;  in  capo 
una  celata  alT  antica,  e sul  mezzo  di  essa 
una  Sfinge;  e da  ciascun  de'lati  della  celata 
un  grifone,  in  mano  un’asta,  che  nel Tultinia 
parte  abbia  avvolto  un  drago;  a’  piedi  uno 
scudo  di  cristallo,  e una  o due  civette,  uo* 
celli  consacrati  a questa  Dea.  Cosi  la  deaeri* 
Tono  Pausania  nell’Attica,  e Fornuto  della 
Natura  degli  Dei. 

Pieni  i quattro  campi  sopraddetti  , dei 
quattro  Dei  e Dee  celesti,  come  principa- 
li e superiori  alle  cose  di  quaggiù,  e però 
convenevolmente  posti  nt'lla  più  alta  parte 
e nei  primi  luoghi,  gli  altri  piani  seguenti 
vorrei  adornare  con  le  immagini  di  dodici 
fiumi,  principali  di  nome  e di  fama,]  piali, 

J>er  volere  d’essi  Dei  , partendo  dalle  piò 
ontane  parti  della  terra,  venissero  a ren- 
der tributo  delle  loro  acque  agli  Del  mari- 
dì  che  di  sotto  dirò  , e per  conseguente 
alle  sottoposte  fontane.  [ principali  fiun^i 
SODO  Amfriso  in  Tessaglia,  presso  al  quale 
Apollo,  privato  della  divinità,  diventò  pasto- 
re; Boriatene  in  Tracia,  copiosa  per  molte 
fonti,  e grande  per  io  concorso  di'  molti 
Bonari^  Raccolta y voi.  V.  a 
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‘fiumi;  Gefìso  iu  Beozia,  in  ripa  al  quale  fu 
il  tempio  di  Tomi  e l’Oracolo,  col  consulto 
del  quale  Deucalione  e Pirra  ripararono  il 
genere  umano  dopò  il  Diluvio  , gittandosi 
alle  spalle  quei  sassi,  die  diventavano  uo- 
'niini  e donne,  Gange  nell’India,  die  si  fa 
grande  per  19  fiumi  navigabili,  e alla  Gne, 
'in  sette  canali  diviso  entra  in  mare.  Nilo 
’neir  Egitto, ingrassa  i campi  con  Tacque  sue 
torbiile,  e con  sette  canali  scarica  in  mare; 
e produce  alcune  canne,  le  cui  scorze  ser- 
Tono  in  luogo  di  papiro;  Peneo  in  Tessa- 
glia, albi  ripa  del  quale  favoleggiano  i poe- 
ti che  Dafne,  da  Apollo  amata,  si  converse 
in  lauro;  Danubio  che  nasce  in  Germania, 
é,  presi  in  sua  compagnia  60  fìumi,  entra  nel 
mare;  Tago  in  Ispagna,  dicono  portare  le  are- 
ne d’oro: Rodano  in  Francia;Reno  in  Germa- 
nia; Tevere  passa  per  Roma,  ed  è celebre 
per  Roitiulo  e Remo  quivi  esposti,  e dalla 
Lupa  nudriti,  Poin  Italia,  famoso  permolti 
Gumi,  e per  la  caduta  di  Fetonte. 

Questi  sono  dodici  Gumi  , per  li  dodici 
campi  di  sopra  detti;  e dalie  qualità  - che  a 
ciascuno  di  essi  si  son  poste , si  possono 
facilmente  descrivere  e differenziare  l’uno 
dall’altro.  Tutti,  come  ogni  di  si  vede,  sono 
descritti  a giacere,  con  lurnedoro  allato, 
di  candidissimo  marmo;  ignudi,  e co’capelli 
di  iroudi  di  canna,  perciocché  la  canna  più 
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facilmente  nasce  dove  il  terreno  è più 
molle.  Per  esempio  il  Nilo  si  pone  a sedere 
sopra  un  coccodrillo,  de’quali  abbonda  quella 
provincia,  appoggiato  all’  urna  sua,  con  i6 
fanciuHini  die  gli  scherzano  intorno;  e signi- 
ficano, secondo  alcuni,  i fiumi  che  egli  rice- 
ve; secondo  alcuni  altri  , i cubiti  , a quali 
cresce  l’altezza  di  quel  fiume  al  maggior 
crescere.  E il  Po  si  figura  con  la  faccia  di 
loro,  con  ambe  le  corna  dorale  , volendo 
dire  che  il  suono  che  fa  il  corso  suo  , è si- 
mile al  muggito  de’ lori  ; e che  le  ripe  sue 
sono  lolle  come  le  corna  , ovvero  perchè  i 
fiumi  rapidi  e correnti  sono,  come  i tori, 
fieri  e atroci.  Questi  esempi  soli  ho  qui 
posti.,  acciocché  da  essi  imitando  , si  vari 
la  immagine  degli  altri  fiumi,  ponendovi  a 
'ciascuno,  più  che  si  può,  le  sue  proprietà 
e circonslanze,  le  quali,  e le  varie  altitu- 
dini, e le  forme  diverse  delle  urne,  daranno 
materia- al  savio  pittore  di  esercitarsi  con 
onore,  e' a’riguanlaiiti  di  rimirarle  con  mara- 
viglia e con  diletto. 

Nei  nicchi  di  qua  e di  là  dalle  fonti  , 
che  son  quattro , crederei  fosse  a proposito 
porre  le  statue  di  due  Dei  e di  due  Dee 
marini,  a’quali  i fiumi  delti,  come  dissi  di 
sopra,  venrsseroia  render  tributo  delTacquo 
loro;  cioè  Netliino  Dio  del  mare,  il  quale 
gli  antichi  £gui:ano  sopra  una  grancevoU 
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retta  da  quattro  deIBni  , piena  di  conchs 
inariae,  di  spugne,  e di  altre  simili  coso 
che  nascono  intorno  al  mare;  vecchio,  con 
la  barba  i capelli  di  colore  ( se  pur  qui 
ban  luogo  i colori  ) d'acqua  marina  ; e un 
panno  aiiJosso  del  medesimo  colore;  iu  mano 
il  tridente,  e la  testa  coperta  d’alga  e di 
schiuma  bianca,  con  qualche  segno  di  Tri- 
Ioni,  dal  messo  in  su  giovani,  e dal  messo 
in  giù  pesci. 

Incontro  di  lui  porrei  Salacia,  così  detta 
a sale  ci cndo,  sua  moglie;  la  quale  si  fing^ 
una  ninfa  ignuda  , bianchissima  , e tutta 
■juena  di  schiuma  marina,  e con  un  delfino 
in  mano. 

Nell’uno  degli  altri  due  nicchi  poiTei 
l’Oceano,  Dio  anch’egli  del  mare,  marito 
di  Tetide,  padre  delle  ninfe  marine,  delle 
ninfe  de’Burai,  e di  quelle  de’fonti,  e di 
molli  altri  Dei  marini,  secondo  Esiodo  nella 
Teogonia.  Questi  si  figura  vecchio,  ignudo, 
del  color  dell’  acqua  marina,  con  la  barba 
e i capelli  lunghi,  e molli  come  quei  dei 
£umi,  e pieno  il  capo  lutto  d’alga  , di  mu- 
SCO,  di  chiocciole  9 d’altre  cose  simili  a 
queste  che  nascono  in  mare;  e in  mano  una 
foca  o vecchio  marino. 

A rirapctto  deir  Oceano  starebbe  beno 
Tetide  sua  moglie,  la  quale  si  fìnge  vecchia, 
tutta  bianca  e splendida,  con  un  pesce  ia 
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Ariano^  perchè  Esiodo  nella  Teogonia  lachia- 
tna  veneranda  madre  di  tanti  fiumi  , e di 
tante  ninfe  quante  ella  generò  dall' Ocea* 
no.  Megli  spazi  che  sono  tra  l'un  nicchio 
e I'  altro,  sotto  alla  cornice,  pare  a me  che 
si  potrebbono  fingere  in  quattro  tondi  quat- 
tro Venti  principali,  in  quella  maniera  che 
si  dipingono  quando  buifaoo.  Nè  pare  che 
vi  si  possa  dipingere  altro,  che  meglio  cor- 
risponda all' acque, che  i Venti,  i quali  ven- 
gono molte  volte  da  esse  acque;  ed  essendo 
vicini  all'occhio,  faranno  anche  fresca  o 
vaga  veduta. 

Molte  altre  cose  si  potrebbono  proporre 
come  circostanze  delle  predette,  le  quali  a 
posta  si  sono  tralasciate,  per  non  generare 
confusione;  e perchè  non  sarà  poco,  se  que- 
ste chu  si  son  dette,  sì  potranno  mettere 
in  opera  agevolmente.  V.  S.  riceva  il  mio 
Buon  desiderio  di  servirla,  e segua  il  giudi- 
zio suo  solo,  che  io  a quello  mi  rimetto,  co- 
me a migliore  del  mio.  £ le  bacio  la  mano. 
Di  Milano^  cc. 

XXXII. 

Giuliano  Goselini  a don  Antonio  di  Londogno.^ 

M ULTO  illustre  signore.  Ho  inteso  per  la 
lettera  dì  V.  S.  ciò  che  più  oltre  ella  desi- 
dera da  me  intorno  ali'  invenzione  che  io 
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le  scrissi,  (la  orn.tr  la  sua  bella  fontana,  nel 
che  m’ingegnerò  di  compiacerla,  come  mo- 
stra ch’io  abbia  fatto  nel  rimanente.  Volen- 
do V.  S,,  come  ella  propone,  figurare  nel- 
l’uno dei  due  nicchi  maggiori,  che  di  qua 
e di  là  contengono  gli  avelli  , dove  tutta 
l’acqua  cade  e si  raccoglie  dalla  fontana, 
il  monte  P.irnaso,  il  quale  ha  due  vertici, 
ovvero  due  cime,  che  si  potrebbono  fare 
graziosamente,  e firse  converrebbono  alla 
nicchia,  per  empierla  e adornarla  , non  vi 
ha  luogo  il  Cavai  Pegaseo,  il  quale  non  Sul 
Parnaso,  ma  su  l’Eliconia  aperse  il  fonte 
col  piè,  che  da  lui  si  chiama  Ippocrcne  , 
ovvero  Cavallino.  Per  rispetto  aduuque  del 
Pagaseo  cambieremo  Parnaso  in  Elicona  ; 
monte  aneli’  egli  sagro  ad  Apolline  ed  alle 
Muse.,  e per  altezza, e per  ogn’altra  qualità, 
non  tnen  famoso. 

Per  Elicona  porrò  qui  molte  cose,  delle 
quali  si  caveranno  per  l’opera  le  più  fat- 
tibili. Si  potrebbe  dipinger  un  monte  di 
Somma  altezza  e circuito,  e là  presso  alla, 
cima  cidlocarvi  il  cavallo  Pegaseo  in  atto  di 
percuotere  col  piè  il  terreno  ; e che  dalla 
sua  percossa  nasca  il  fonte,  il  cui  rivo  venga 
poi,  vagando  vagamente,  a discendere  nel 
Taso  della  fontana.  Ntdhi  sommila  del  monte 
s;  può  fare  a modo  d’uii  tempio  antico;  il 
quale  significhi  la  stanza  de’ famosi,  ovvero 
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il  tempio  della  Fama  e dell’  Immortalità,, 
che  col  mezEO  della  poesia  altri  dà  ed  ac- 
quista al  suo  nome  ed  all’ altrui  ; con  un 
basilisco  d’oro  nel  frontespìzio,  il  quale  ap- 
presso gli  antichi  fu  signiiicato  dell’  Eterni- 
tà. Più  basso  del  cavallo,  in  ispazio  con- 
veniente, collocarvi  Apolline  e le  MusCy 
ciascuna  d esse  con  1 ìstroiuento  che  le  è, 
appropriato,  in  corona,  ed  in  atto  di  far 
concerto  musico.  Le  sponde  del  detto  rivo 

0 Buine  vorrei  adornare  di  diversità  di  fiori, 
e di  quelli  specialmente  che  sono  da’ poeti 
più  celebrati,  come  le  rose,  i gìgli,  le  vio- 
le, i giacinti  e simili.  Vi  farei  anche  molti 
lauri  e molti  mirti,  i quali  tra  i rami  loro 
producessero  corone  pendenti,  da  coronarne  . 

1 poeti  degni  del  nome.  Per  dentro,  ed  in-  , 
torno  al  fìume,  fingerei  numero  di  candidis- , 
simi  cigni,  in  diversi  atti  cantanti;  e zefiri 
in  forma  di  fanciulli,  il  cui  soavissimo  fiato 
muove  il  canto  loro;  sì  per  far  bella  vista, 
come  pur  alluder  a’ podi  figurati  per  que- 
sti uccelli,  ed  alla  proprietà  dell’ arqiie  , e 
del  monte;  e pesci,  e testuggini  ascoltanti. 
Fingerei  ancora  uomini,  che  in  abiti  vari 
e strani,  per  le  straniere  e varie  nazioni 
e linguaggi,  salissero  lungo  il  detto  fiume 
verso  le  corone  già  dette  , verso  , il  fonte 
Pegaseo,  e verso  il  tempio  dell’eternità, con 
fatica  e con  sforzo  ansando;  machcpochis* 
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siifiì  vi  arrivassero,  ed  i più  si  gissero  tra»* 
foriuamio  in  corvi,  in  gufi,  in  oche  , e si- 
mili; per  dimostrare  che  molli  s'afiaticaDo, 
e molti  s'arrogano,  ma  pochi  ottengouo  il 

f»reiuiu  del  poeta.  E perchè  Platone  dice 
a poesia  esser  dono  del  cielo  , vorrei  che 
sopra  il  monte  nell'  aria  apparisse  nn  nume, 
il  quale  paresse  conceder  il  detto  dono 
(oltre  ad  /ipoUine  e alle  Muse  già  dette), 
e questa  vorrei  che  fosse  la  Deità  del- 
]' istesbo  luogo,  cioè  la  Stella,  onde  egli  ha 
fi  nome,  della  maggior  grandezza, con  raggi 
quanto  più  splendidi  e luminosi  figurar  si 
potessero;  alla  quale  quei  pochi  , che  colà 
fossero  saliti,  coronati  le  tempie  di  corone 
di  lauro,  portate  loro  sul  capo  da  bianchi 
cigni 'col  becco,  umilmente  s inchinassero  a 
renderle  grazie  del  dono.  Di  più  , percioc- 
ché il  poeta  d'ogni  arte  e d'ogni  scienza , 
e di  qual  più,  e di  qual  meno  ragiona,  onde 
l’arti  e le  scienze  alla  poesia  paiono  esser  su- 
bordinate , si  potrebbe  arricchire  ( pò- 
nendolo  in  parte  conveniente  ) il  monto 
col  drappello  ancora  delle  sette  Arti  libe- 
rali, che,  chi  più  e chi  meno,  si  bagnassero 
neir  acque  del  detto  fiume.  Fingerei  anche, 
in  luoghi  properzionali,  molti  trofei  d’armi , 
e con  più  Fenili,  molli  Amoretti  faretrati, 
e faretre,  ed  archi  e saette  sparse  per  ter- 
ra; perciocché  queste  cose  sono  muleria  e 
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soggetto  priacipali  al  poeta.  Alle  radici  dei 
monte  porrei  due  campioni  in  singoiar  bat- 
taglia, l'uno  per  Elicone ^ e l'altro  per  Cite- 
rone  fratelli,  i quali,  pugnando  insieme  da 
corpo  a corpo,  diedero  prima  il  nome  ai 
detto  monte.  Come  poi  il  rivo,  che  dal  fonte 
Pegaseo  nasce,  abbia  a girare  scendendo 
gin  dal  monte  nella  fontana,  per  far  vista 
più  graziosa  e dilettevole  a'riguardanti,  mi 
par  soverchio  parlarne,  dovendo  soprastare 
air  opera  un  artefice  di  tanto  nome,  quanto 
n'ha  Marco  Pellegrino  meritamente  (i). 

Per  la  nicchia  opposta,  e corrispondente, 
occorremi  il  monte  nominalo  Cinto,  famoso 
perchè  nella  ciimi  di  esso  nacquero  di  La^ 
tona  Apolline  e Diana^  che  per  questo  dai 
poeti  sono  ambidue  nominati  Cinti.  Questo 
monte  dicono  essere  nell'  isola  di  Deio , e 
di  maniera  che  tutta  l'isola  cuopre  con 
l'ombra.  Onde  forse  farebbe  vista  riguar- 
devole un  monte  posto  in  isola,  circondato 
dal  mare,  vago  per  l'altezza,  e per  glioma- 
menti  che  vi  si  possono  aggiungere , d'al- 
beri, di  fonti  e di  Cori,  e di  vari  animali, 
di  abitazioni  e d'abitatori , che  facessero 
cacce,  pescagioni,  ed  altri  sìmili  esercizi  ^ 
e più  vago  ancora  per  il  nascimento  de  detti 
due  Dei,  e per  il  mare,  dalquale  abbondas- 
si) Scrìsse  la  s^iia  dri  D Fcr’financTo 

Gonzaga,  siaiiipaia  iu  Milano  pti  taolu  GoUai'da 
Foozio,  iu  4* 
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sero  Tacque  alla  sottoposta  fontana.  Però 
riinettomi  a più  ricco  inventore;  eJ  a V.  S. 
bacio  la  mano. 

XXXIII. 

Claudio  Tolomei  a M.  Francesco  Sansovino. 

I 

Quardo  già  alcuni  anni  passati  diedi  in 
Roma  qualche  opera  alle  cose  di  Vitruvio  (i) 
insieme  con  più  pellegrini  insegni,  tra  Tal- 
tre  fatiche  che  ci  porse  quell’  autore  l una 
fu,  e forse  la  maggiore,  che  lo  ritrovammo 
in  molte  sue  parti  guasto  e scorretto  , e 
sopra  latto  nel  nono  libro,  e nel  decimo 
molto  più.  Là  dove  nè  con  selle,  ovvero 
otto  ti-sti  scritti  a mano,  nè  per  ainmaeslra- 
mento  d’altri  scrittori  , nè  per  esempi  di 
cose  antiche,  nè  per  sagace  coniettura,  ci 
potemmo  valere  abbastanza,  tanto  cheTani- 
mo  ci  s’acquetasse,  e restasse  sopra  di  quelle 
materie  ben  sodisfatto.  11  che  in  tutti  li 
studi  è di  grande  impedimento  alTintende- 
re;  ma  molto  più  in  colali  instrumenti  per- 
duti, la<ldove  Tuomo  non  si  può  aiutare 
con  esempio  o ritratto  alcuno.  Onde  tra 
Taltre  cose  ini  ricorda  che  nelT  idraulica  , 


(O  Accenna  t’Accadcniia  di  f^itruvin.  Di  essa  sì 
vegi^a  la  lettera  1 del  tomo  a di  questa  ftacculta  di 
Lettere,  e le  Note  a detta  lettera. 
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e nella  catapulta  rlinanetnino  molto  sospe* 
si,  benché  nell' una  e nell’ altra  andammo 


tanto  oltre,  e così  vi  ritrovammo  alcuni 
certi  principj,e  che  ben  si  poteva  dire  che 
noi  ne  intendessimo  qualche  parte.  H nella 
catapulta  ci  risolvemmo  chiaramente  che 
quello  descritta  o dipinta  da  Giocondo  (*), 
non  è già  quella  di  Fitruvio.  Che  più?  che 
da  Napoli  ci  fu  mandato  il  disegno  d’  una, 
il  qual  similmente  non  ci  sodisfece  Non 
posso  dun({ue,  virtuosissimo  M.  Francesco^ 
dichiarare  a voi  quel  che  non  intendo  già 


io,  che  non  solo  por  questa  cagione  , ma 


per  essermi  già  quattro  anni  disviato 


da  cotali  stuli,  non  sono  atto  ad  esser  in 


ciò  buon  discepolo,  non  che  maestro.  E lo 
provo  con  gli  «(Tetti,  perchè, aprendo  ora  il 
libro  di  Fitruvio  , molti  luoghi  che  allora 
m’erano  agevolissimi  , adesso  mi  si  fanno 
oscuri,  cotanta  forza  ha  l'uso  e lo  studio 
in  tutte  le  cose.  Ho  cercato  tra  le  mie  scrit- 


ture, s’ io  trovassi  alcune  annotazioni  ch’io 
feci  in  quei  tempi  sopra  vari  luoghi,  e non 
l’ho  trovate;  onde  stimo  averle  lasciate  a 


(i)  Il  fam:>sis$iaio  fra  (ìiueoiido^  erudito  In  quasi 
tutte  la  scieiiZH  e ani  no!  ili,  iiia  spfcialmente  nel» 
rirchitettura.  V.  il  Poleiii  nell’  Exercital.  f 'ilrnv,, 
m l’Abljecedario  al  titolo,  FRA  tllOt.UNDO  MON- 
SlG^iORl  (.elle  que-to  era  il  suo  cabali,  ;.  Era 
veronese  di  patria,  e di  religione  Djinenicaiio. 
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Roma;  e il  cercare  ha  fatto  ai  ch'io  son 
eoprasseduto  un  giorno  più  a rispondervi. 
Ti  piacerà  dunque  avermi  per  iscusato,  se, 
desiderando  di  contentarvi,  noi  posso  fare; 
e spero  che  agevolmente  crederete  che  io 
ne  abbia  maggior  fastidio  di  voi.  A voi  forse 
è noioso  di  non  ricever  da  me  questo  pia- 
cere; ma  a me  è gran  tormento,  prima  il 
non  compiacervi,  e dipoi,  per  cagion  delli» 
mia  ignoranza,  il  non  potervi  compiacere. 
State  sano,  e raccomandatemi  all'onorato 
signor  vostro  padre,  a cui  sono,  per  le  sue 
virtù,  già  molti  anni  obbligato.  K se  altro  è 
in  me  che  vi  possa  esser  caro,  usatemi  (vi 
prego)  cortesia  in  farmelo  sapere,  porgen- 
domi occasione  ad  acquetare  il  dispiacere 
ch'io  ho,  di  non  potervi  in  questa  vostra 
prima  domanda  contentare. 

XXXIV, 

Jl  Doni  aitili,  signori  H sig.  Marchese  Doria^ 
e il  sig.  Ferrante  Carajfa. 

To  mandai  già  due  ritratti  del  gran  Car- 
io {i)  alle  signorie  vostre  ili.,  i quali  furono 
opera  d'un  nubile  e virtuoso  giovane  M. 
H'nea  Pannigiano(i)\e  perchè  v’abbia  a dilet- 


ti) Curio  V imperadore. 

(2j  Eaea  Vico,  luu^tiaiore  in  rame  eccelleale. 
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tare  la  sua  invenzione  insieme  col  auointa* 
glio  e disegno,  io  scriverò  qai  seguente, 
come  egli  la  dichiarò  a me  con  queste  o 
slmili  parole;  e alle  vostre  SS.  ili.  molto  mi 
raccomando. 

mcniAHAZIONE. 

Sette  sono  le  statue  (i),  le  quali  fanno 
ornamento  all' effìgie  di  Cesare,  come  nu- 
mero, il  quale  sia  stato  sempre  de'  più  no- 
tabili e divini  che  sicno  in  considerazione 
onorata  e degna.  Questo  si  vede  nella  Crea- 
zione del  mondo,  che  il  settimo  giorno  Dio 
finì  l'opera,  e lo  benedisse  e santificò.  Nel- 
r Esodo  è scritto  che  il  settimo  giorno  sia 
solenne;  e nel  Levitico  lo  chiamarono  san- 
to. E,  per  non  discorrere  gP  infiniti  esempi 
per  insino  a s.  Giovanni,  che  vide  le  sette 
Chiese,  ne  tacerò  molti.  Adunque  non  vo- 
lendo esser  noioso  con  la  lunghezza  delle 
parole  a coloro  che  leggeranno  , basterà 
ch'egli  si  sia  preso  questo  numero  (per  dir 
cosi)  perfetto.  Ora  di  queste  sette  figure 
ce  ne  sono  tre  divine,  e queste  sono  sopra 
l'arco,  la  Religione y la  Gloria  e la  Giustizia. 
Due  a mezzo,  le  quali  partecipano  così  del 
divino,  come  dell’umano,  la  Clemenza  e 
Palladey  le  quali  si  stanno  appoggiate  alte 
due  colonne  che  sostentan  Parohitrave,  po> 


{i)  Le  figure  intaglUte  che  fingono  Metile» 
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ale  pei’  le  colonne  -ì’ Èrcole  col  motto  tU 
sua  Maestà:  PLVS  UIjTRA,  Tutto  l'arco  è 
composto  (li  bene  intesa  architettura.  Ai 
piedi  del  Irionlo  son  due  province  tutte 
umane..  V AjJ ri cn  e la  Dalla  parte 

della  Germania  sono  alnine  battaglie,  dove 
è la  presa  del  duca  di  Sassonia;  e 'la  quella 
d’A finca  l’espusnazione  della  Goletta  e di 
Tunisi.  La  priniipnl  figura  e la  Gloria  , la 
quale  è sopra  1 aquila  nel  mezzo  delTarco; 
come  queir  3(|uila,  che  in  tutte  le  sue  im- 
prese n'  ha  sempre  accjuistato  gloriosa 
faina.  Questa  è coronata  di  fiamma  di 
fuoco  e di  stelle,  perchè  eli' ascende  al 
cielo.  Per  due  vie  si  va  a questa  Gloria  , 

. per  l'arme  e per  le  lettere  ; onde  in  un 
braccio  ticn  la  spada  con  un  ramo  d’oliva, 
nell'altra  una  ghirlanda  di  lauro. Da  quella 
parte  della  virtù  son  mitre  da  papi,  cappelli 
da  cardinali  e libri  da  dottori;  e dall’altra 
dell' armi,  eon  mitre  imperiali,  corone  rea- 
li, mazzocchi  reali  e scettri.  Questa  prima 
statua  merita  Cnr/o  T,  perchè  gloriosamente 
I èsalitoper  l’una  e per  l'altra  strada  alcitlo 
della  Giuria.  Onde  ella  in  onore  di  S.  INI.  dice 
queste  pdvoìe:  f't  mradi  xtrajormidabiltm  Te 
facìty  Caesai'y  sic  amabilcrn  sinistra.  Sta  adun- 
que in  piedi  la  Gloria,  e in  atto  vivacissimo,  e 
pronto  per  condurre  in  seno  dell  Eternità  il 
nome  di  coloro  che  per  Tarmi  e per  le  lettere 
cammineranno  in  verso  lei.  Siede  dalla  de- 
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Slra  parte  dell'  arco  la  Religione  Cristiana 
con  la  stola  al  collo,  e gli  occhi  elevati  in 
verso  ilella  Croce  ch’ella  tiene  nel  sinistro 
braccio,  posato  soprai  libri  del  Vecchio  'J’e- 
stamentu,  ed  ha  la  mano  sopra  i libri  degli 
Evangeli,  e nella  destra  tiene  le  chiavi  del- 
l’autorità divina  d’aprire  e serrare;  e per 
interpretare  il  sacro  testo  si  vede  lo  Spi- 
rito Santo  sopra  il  capo  di  quella.  La  detta 
Religione  ha  poi  due  rami,  uno  di  rose  e 
,1  altro  di  spine,  i (jutli  significano  \ Arbìtrio 
libero.  Sopra  dell’ultimo  cornicione,  da  que- 
sta parte  della  Religione,  son  posti  due  lan- 
ciulìini  , uno  con  lo  stendardo  dell’  armi 
imperiali,  per  esser  S.  IVI.  primo  gonfaloniere 
della  religione  crisUana,  l’altro  con  Tarmi  di 
casa  d'À.uslria,  casa  veramente  piena  di  reli- 
gione e verità.  All'incontro  di  questa  statua  è 
la  G/u.s//z/u , posala  sopra  i libri  Canonici,  e 
appoggiata  al  mondo , siccome  colei  che 
Il  è padrona.  Ha  in  testa  un  elmo  d'oro  , a 
denotare  per  quel  metallo  incorruttibile, 
che  mai  non  fu  la  giustizia  di  Cesare  cor- 
rotta. Ai  piedi  si  vede  uno  struzzo,  mostran- 
do ch’ella  distrugge,  consuma  e punisce 
tutte  le  tristizie  (siccome  quello  smaltisce 
il  ferro),  ma  sempre  con  pietà;  e però  ella 
tiene  nella  destra  uno  scettro  egizio,  in  ci- 
ma-del  quale  è la  cicogna  (per  la  Pietà), 
ed  in  fondo  il  feroce  animale  ippopotamo. 
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Questa  Giustizia  ha  messo  la  spada  nella 
guaina^  come  colei  che  sotto  Cesare,  il 
qual  regge  il  suo  impero  per  mezzo  dei 
buoni,  ed  ha  i sudditi  suoi  fedelissimi,  non 
ha  mestiere  d'adoperarla,  e ciascuno  può 
viver  sicuro  e Hhero.  La  detta  Giustizia 
adunque,  rivolta  la  faccia  inverso  la  meda* 
glia  del  grande  e giusto  imperadore , dice 
queste  parole:  A me  didicit  Caesar  acquo 
jure  dislnbuere  bene  agentibus  praemìa^  iin- 
probis  supplicia.  Due  altri  bambini  le  stanno 
di  sopra  all'egual  degli  altri;  uno  nello  sten- 
dardo tiene  le  parole,  che  disse  Cesare,  pri- 
mo imperadore,  nella  sua  gran  vittoria,  re- 
plicate per  la  bocca  di  Carlo  f in  questa 
sua  grandissima  (ma  con  quella  modestia 
che  si  conviene  a principe  cristiano):  Veni^ 
vidi^  Deus  vicit.  L'altro  ha  1 arme  similmente 
d'Austria,  in  segno  che  quella  Casa  fu  sem- 
pre piena  di  giustizia  e pace.  Le  due  fem* 
mine,  che  sono  appoggiate  alle  colonne,  una 
è la  Clemenza  di  Cesare,  la  quale,  tolto  il 
libro  dell'ingiurie  che  gli  sono  state  fatte, 
piglia  la  penna  in  mano,  e, cancellando  ogni 
offesa,  perdona;  ed  il  motto,  che  nel  libro 
è scritto,  ne  fa  fede:  Delieta  pietate  deleo. 
Questa  clemenza  di  Carlo  imperatore  invitto 
s'è  veduta  nel  soggiogare  la  Germania,  la 
quale  gli  sta  ai  piedi,  e la  verità  mnoifesta 
»i  comprende  in  queste  parole:  Iure  helli^ 
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Germania  j pericras:  Ego  te  servaci.  La  yìnta 
provincia  si  sta  adunque  posata  con  tutta 
la  faccia  volta  in  verso  di  noi,  con  somma 
modestia  allegra,  in  mezzo  di  trofei  e di 
spoglie,  d'allegrezza  ricca  , e doviziosa,  mo> 
Eirando  che  coloro  che  servono  son  di  fac* 
eia  dolente,  ma  ella  con  ragione  debbe  star 
lieta,  e vivere  io  festa,  e dichiara  l’animo 
suo  con  questo  bellissimo  detto:  Servìentìiirn 
tristis  est  facies:  Me  decet  laetan,  qit'a  ser- 
vientem  Pietas  Caesaris  lihertale  donavit.  Ec- 
co poi  dall  altra  colonna  Pallade,  con  giu- 
dicio  ottimo  fatta  nuda,  perchè  le  cose  di- 
vine si  debbou  chiaramente  comprendere; 
sì  perchè  la  fortezza  consiste  nel  vincere,  e 
non  nel  difendersi.  Ha  le  braccia  munite, 
una  di  scudo,  l’altra  di  lancia,  con  ''elmo  in 
testa  per  maggior  fortezza;  e da  piedi  la 
civetta  per  la  vigilanza.  Di  questa  sapienza 
e di  questa  fortezza  ne  è padrone  vera- 
mente Cesare,  siccome  pienamente  lo  di- 
chiarano queste  parole:  Divina  nubi  patente 
et  hiimann:  Utraque^  Caesar^  tua  sunt\  illa 
qn'a  vivis  innocenter^  haec  quia  fortiter  agis. 
Ultunamente  avendo  sentito  l’Africa  molte 
volte  i colpi  della  fortezza  di  Carla ^ si  sta 
legata  ai  piedi,  e con  ^e  sue  spoglie  fatta 
prigione,  tu  ta  dolente.  IVla  non  si  duole 
già  tanto  d’esser  vinta,  perchè  ella  vede 
espressamente,  che  colui  che  l’ha  vinta,  è 
Bonari y Raccolta y voi.  V.  io 
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vincitore  eli  tutti  gli  altri  vincenti,  e cosi 
mesta  proferisce  questi  versi:  Dolco ^ quia 
vieta  sum , nec  tamen  pudet  victam  essc^ 
a quo  caeteri  vincuntur.  K perchè  il  gran 
Carlo  ha  trionfato  in  tutte  le  parti  del 
inondo,  se  gli  consacra  questa  medaglia, 

3ueste  statue  e quest’arco,  nella  sommità 
el  quale,  ad  eterna  memoria  della  sua  itn- 
rourtal  gloria  si  scrive  con  la  penna  dell'e- 
ternità  queste  parole:  Divo  Carolo  V imp. 
trium  Orbis partium  triumphis  gluriosisiimo  ( i ). 

La  quale  eterna 'immortalità  viverà  con 
i secoli,  che  non  hanno  nà  termine,  nè 
fine,  ec. 


('i)  Qaesia  lettera,  « la  dìcliSaratioDe  ad  «sa  an* 
nesia,  è cavata  dalla  parte  11  delle  Foglie  della  Zuc» 
ca  del  Doìti,  stampa  del  Marcoliiu  del  i55i,  a 
carte  171  • Si  nova  anrhe  slfimpata  da  (er  sè  con 
questo  titolo:  Sopra  l’ejjìgie  di  Cesare, fatta  per 
metser  Enea  Eno  da  l'arma,  Duhiataztoiie  del 
Doni.  In  yineg'ta,  i55o,  in  4>  « dedicata  aH'itlu- 
atriss;  e R.  S.  D.  Gto.  ( Diego')  Harthado  de 
JUindozxa  del  Consiglio  di  sua  Maest'a  , ed  im« 
basciator  dignissimo-  Nella  nstaiii|ia  dcLa  Zucca  , 
fatta  nel  in  8,  pure  in  Yi'oezia  , questa  lettera, 

e la  dichi  a iasione  anacssavif  sono  iudiiiszate  al  sol» 
narebeae  Doria» 
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XXXV. 

Il  Doni  (i)  fl  monsignor  Paolo  Giovio. 

I^E  medaglie,  ed  altre  cose  antiche,  sempre 
sono  state  in  pregio,  e riputate  da'  moderni 
per  memoria  del  valor  di  quelli  uomini;  on* 
de  cosi,  e altrove,  meritamente  sono  avute 
care,  lo  conoscendo  questo,  ho  pensato  alle 
Tolte  come  potessi  piacere  alle  persone 
virtuose  e nobili  in  qualche  modo.  E per- 
chè io  ho  veduto  la  diversità  che  usano  gli 
antichi,  facendone  alcune  d'oro,  altre  d'ar- 
gento, e infinite  di  bronzo,  e trovarsene 
delle  false,  m' è venuto  desiderio  di  gettar- 
ne parecchie  in  fogli  di  carta,  circa  Tanti- 
chità  della  mia  patria  (con  alcune  moderne 
in  compagnia),  la  quale,  siccome  ebbe  de- 
gni tempo  uomini  valorosi,  e grandi  per  ar- 
me e per  lettere,  ed  ogni  altra  professione, 
così  n'ha  tuttavia  di  rari  ed  eccellenti.  An- 
coraché gl'ingegni  nostri  s'abbiano  sforzato 
di  continuo  venire  in  supremo  grado,  però 
quelli  che  viziosi  sono  stati,  hanno  avan-' 
zato  tutti  gli  altri.  Tal  che  io  avendone  fatto 
quattro  libri,  mi  ho  ingegnato  di  tener  conto 

(i)  itoton  Francesco  Doni  ficreiitiiio,  gik  frate 
Serrila  , moli  in  V^enrzia  dtl  Questa  l<^Uera  si 
tro^a  in  fine  J«Ua  sua  Zucca  con  rantecedeiue  ri- 
sposta. 
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di  tutte  le  cose  più  notabili,  e più  degne  di 
memoria,  non  defraudando  la  virtù  del  suo  de- 
bito onore,  nè  il  vizio  del  meritato  biasimo. 
Troverete  molti  altri  belli  e curiosi  parti- 
colari di  nobiltà,  di  studi  e d’arteBci;  molte 
origini  di  famiglie  nuove,  molte  memorie 
di  quelle  che  sono  spente,  e altre  cose  che 
non  sono  per  ogni  cronica;  e di  tutto  so 
che  n'avrete  diletto,  massimamente  quando 
leggerete  l’imprese  e i motti  appropriati  a 
ciascuno.  Ora  ve  ne  mando  il  saggio  con 
questa  lettera',  acciocché  ne  veggiate  parte, 
e sappiate  che  io  non  ispendo  tutto  il  mio 
tempo  in  vano;  e che  quando  ei  pare  che 

10  più  dorma,  allora  studio  di  fare  onore  ai 
virtuosi,  e dar  gastigo  a'  gaglioffi;  e con 
somma  riverenza  baciovi  l’onorata  e virtuo- 
sissima mano.  Schiavo  delle  vostre  virtù. 

XXXVI. 

11  vescovo  Giovìo  a M.  Antonfrancesco  Doni. 

la  vostra  lettera  con  la  mostra  del 
libro  delle  Medaglie,  le  quali  mi  son  pia- 
ciute sommamente,  e non  posso  finir  d'am- 
mirare e lodare  l'ingegno  vostro,  inventore 
ugni  di  di  qualche  bella  impresa.  Vi  esorto 
a proseguirla,  certificandovi  che  da  cose  si- 
mili non  potrete  se  non  cavar  onore  gran- 
de, ed  utile.  £ volesse  Dio  che  di  questa 
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maniera  'si  potessero  intagliare  tutte  le  ini- 
niagini  eh’  io  tengo  al  museo,  almanco 
quelle  degli  uomini  famosi  in  guerra,  ai 
quali  ho  cominciato  a far  gli  elogi,  e ande- 
ranno  presto  in  istampa.  Nè  io  desidererei 
altro,  se  non  che  Si  potessero  imprimere  le 
loro  immagini  un  poco  più  grandette  delle 
medaglie  antiche,  e aiutarle  poi  con  qual- 
che colore  per  maggior  dignità;  il  che  quan- 
do succedesse,  non  crederei  che  dagli  anti- 
chi in  qua  fosse  uscito  il  più  vago  libretto. 
E se  di  qua  posso  cosa  alcuna,  valetevi  di 
me  con  ogni  sicurtà.  State  sano,  ec.  Roma 
aili  di  settembre,  i548. 

XXXVIT. 

Il  Doni  a M.  Lelio  Torelli  (i). 

Gli  obblighi  che  ho  con  V.  S.  sono  infiniti, 
però  grandissima  dovrebbe  essere  la  grati- 
tudine mia  verso  di  quella;  ma  essendo 
tanta  difTerenea  da  me  a V.  S.  quanta  è 
daifombra  alla  luce,  è necessario  ancora 
che  fra  lei  e me  vi  rimanga  in  mezzo  al- 
cun vantaggio;  e quello  dee  restare  nella 
persona  mia,  siccome  quella  eh’  ha  bisogno 


(i)  Uomo  dotticsimo,  e auditore,  e principal  mini* 
atro  del  G.  O.  Cosimo  I.  Questa  Descvi/.ioiié  si  legge 
m1  Vasarb  tom.  Ili,  a c<  5i8,  ma  piàgiusia< 
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dell'aiuto  suo.  Io  non  ho  duoque  altro  mo* 
do  di  mostrarmele  grato^  se  oon  confessare 
il  debito  ch’ho  io  seco,  e predicare  in  ogni 
parte  del  mondo  le  virtù  sue,  le  quali,  es- 
sendo notissime  a ciascuno,  poco  mestiero 
hanno  nè  di  mia,  nè  d’àltrui  lode.  Poco 
dunque  e quasi  nulla  è quello  ch’io  posso  a 
onore  di  V.  S.,ma  non  è già  ch’io  non  m'in- 
gegni di  fare  ogni  cosa  per  fuggire  il  vizio 
della  ingratitudine-,  perchè  ritrovandomi  di 
presente  in  Roma,  ho  volato  farle  conosce- 
re ch’io  mi  ricordo  di  lei;  ed  essendo  certissi* 
mo  che  V.  S ha  piena  cognizione,  o per  vi- 
sta, o per  la  lezione  degli  scritti,  delie  cose 
antiche  e belle  di  questa  grandissima  città, 
m’è  parato  conveniente  darle  avviso  delle 
nnove  e belle  che  V.  S.  non  può  aver  ve- 
duto, sebbene  le  ha  sentite  ricordare;  ed  è 
questa  la  sala  del  reverendiss.  ed  illustrìss. 
Cardinal  Farnese,  che  fu  l'anno  passato  di- 
pinta per  l’eccellentissimo  pittore  Giorgio 
Fasari  Aretino’,  la  quale,  ancora  che  io  nou 
Speri  di  ritrarre  con  la  penna  in  quella  ec- 
cellenza che  l'ha  figurata  il  pennello  del  mi- 
rabile artefice,  non  è però  che  V.  S.  non 
le  sia  per  gradire  nelle  mie  carte,  non  po- 
tendo vederla  nelle  sue  pillare.  E però  fa- 
cendomi da  rapo,  dico  che  '1  modo  del  ba- 
samento è stato  cosa  nuova.  Prima  è una 
scala  quadra,  mezza  in  fuori,  e mezza  in- 
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dentro.  Posasi  sopra  detta  scala  a giacere 
il  Tevere,  e i primi  fondatori  di  Roma  si 
veggono  aver  lasciato  la  Lupa,  e corrono  a 
incoronarlo  di  palme  e oliva.  A me  pare 
che  signiGchi,  che  la  Chiesa,  o la  Sedia 
apostolica,  aia  fondata  sopra  la  vittoria  e la 
pace.  Siedavi  il  Papa  in  pontificale,  ed  it 
reverendissimo  Farnese^  come  ministro  pria* 
cipale  della  cancelleria,  sta  da  canto:  molti 
della  corte  gli  fanno  ornamento  con  una 
infinità  d'iinbasciadori  greci,  latini,  tedeschi, 
e varie  nazioni,  e Cristiani  del  Prete  Ianni, 
ed  una  moltitudine  d Italiani.  Tutte  le  na« 
sfoni  con  i loro  abiti  diversi  hanno  presenti 
eecondo  i paesi,  come  scimie,  camelli,  gi- 
raffe, elefanti,  e gli  presentano  con  altri 
strani  arnesi;  e quivi  ricevono  le  spedizioni 
della  cancelleria  dal  sommo  pontefice,  e la- 
sciano a quello  vasi  d'oro,  e di  diverse  sorte 
di  tributi,  con  le  infrascritte  lettere  nel  ba- 
samento di  tal  pittura:  Aurewn  seculum  con- 
dii qui  recto  aequabilique  ordine  cuncta  di- 
spensai. Questa  storia  da  molte  colonne  è 
messa  in  mezzo,  fra  le  quali  da  una  banda 
è il  Merito  nudo,  con  un  manto  reale,  scet- 
tro in  mano,  corona  in  testa,  figurato  di 
marmo;  e dalfaltra  banda  è un  Mercurio 
col  Caduceo  in  mano,  figurato  per  Tindu- 
stria . Regge  questo  edilìzio  dalle  scale 
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in  SU  colonne,  e tabernacoli  (i),  il  quale 
oriline  seguita  in  ogni  faccia,  e rifortifìcano 
la  stanza  ne'  cantoni,  de'  quali  tabernacoli 
ne  tocca  due  per  ogni  storia.  Comincia  il 
primo  da  man  dritta,  nel  quale  è figurata- 
la  Eloquenza,  piuttosto  in  atto  di  orare  che 
altrimenti.  Ha  la  toga  romana  in  dosso,  e 
par  che  voglia  parlare,  alzando  un  braccio 
in  aria  con  la  testa.  Ancora  ha  il  vaso  del* 
l'acqua  per  l’orologio,  insieme  col  tempo  d>t 
polvere.  Appresso  di  lei  in  gabbia  è un  pap- 
pagallo (denotando  negli  uomini  la  loqua-- 
cita  ) ed  alquanti  libri.  Questo  era  il  suo 
motto:  Segnes  animos  excitat:  iratos  mulcet. 
Sopra  questa  figura  nel  più  alto  luogo  vi 
sono  due  Vittorie,  contraffatte  di  bronzo, 
che  tengono  la  testa  di  Giulio  Cesare,  so- 
pravi queste  lettere:  Kxpedito  vigore  animi 
cìmcta  pervicit.  Dall'altro  lato  nell’altra  nic- 
chia è la  Giustizia,  figurata  in  questo  modo: 
prima  è in  atto  feroce,  tenendo  con  la  man 
dritta  le  civili  e canoniche  leggi,  e nell’al- 
tra uno  scettro  egizio.  Mei  fondo  dello  scet- 
tro è quello  animale  del  Nilo,  l’ippopotamo, 
figurato  per  la  crudeltà.  Al  sommo  dello 
scettro  una  cicogna  per  la  pietà,  denotando 
tal  V erga  essere  quella  che  punisce  ì de- 
litti. La  testa  della  Giustizia  è armala  d'el- 
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mo,  parte  d’oro  e parte  di  ferro;  imo  cor- 
ruttibile e rugginoso  metallo,  Valtro  incor- 
rotto e senza  ruggine;  cosa  da  giusto  giu- 
dice. Lo  struzzo  v’è  ancora,  come  quello 
che  smaltisce  il  ferro;  ed  essa  Giustizia  ogni 
ribalderia.  Conviensi  tale  animale  aereo  e 
terrestre,  per  essere  la  Giustizia  umana  e 
divina.  Kvvi  ancora  il  mondo,  per  esserne 
ella  padrona,  e la  spada  ha  rimesso  nella 
guaina;  bel  modo  certo  a mostrare  che  sotto 
il  reggimento  del  pontefìce  è sicuro  il  do- 
minio tutto.  Leggonvisi  queste  parole:  Ma- 
iestatis  ac  Jmperìi  vim  tuctur",  et  /idem  cun^ 
ciliat.  Ha  sopra,  come  Taltra  figura, due  Vit- 
torie (ripigliando  il  medesimo  ordine  che 
Taltro  nicchio)  le  quali  tengono  la  testa  del 
Magno  Alessandro.  Ecco  il  motto;  Supra  Ga- 
ramantas  et  Indos  protulit  imperium.  Nel 
mezzo  ultimamente  sopra  la  storia  è un'ar- 
ma di  Papa  Paolo  terzo,  sostenuta  da  fan- 
ciulli e due  Temine,  luna  èia  Copia  e l'altra 
la  Liberalità.  Questo  è adunque,  signor  mio, 
il  primo  quadro  di  pittura,  posto  nella  fac- 
ciata in  testa  della  sala.  Seguita  la  storia 
nella  parete  di  san  Lorenzo  in  Damaso, 
partita  in  due  quadri  e tre  tabernacoli,  uno 
nel  mezzo,  e due  da  i canti.  Ripigliando  il 
medesimo  ordine,  che  di  sopra  ho  descritto, 
le  scalee  nel  basamento  basso  sono  di  sei 
facce,  e di  sopra  tonde.  In  contrario  nella 
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prima  storia,  nel  cantone  alato  alla  soprad- 
detta, sun  presi  i tributi  della  Chiesa,  e 
messi  in  augumento.  Quivi  è il  pontefice  in 
abito  alla  ebraica  con  gli  smalti  delle  tri- 
Lù,  le  campant'lle,  le  melagrane,  ed  il  Te- 
tragrainmaton  nella  mitra  in  figura  di  Papa 
Paolo,  al  quale  si  Fanno  innanzi  ginocchioni 
quattro  femine,  cioè  TArchitettura,  Scnlta- 
ra,  Geometria  e Pittura,  le  quali  sopra  un 
cartnn  grande  hanno  segnata  la  pianta  della 
fabbrica  di  s.  Pietro  di  Koma,  e gliene  mo- 
strano. Onde  egli  accenna,  che  sopra  nna 
figura  grande,  che  è quivi,  al  mio  giudizio 
di  sei  braccia,  figurata  per  il  monte  Vati- 
cano, si  muri  la  chiesa  di  tutto  s.  Piero- 
Posasi  questo  Vaticano  a giacere  su  le  scale, 
sostenendosi  con  una  parte  de'  bracci  so- 
pra certi  libri  cristiani,  tenendo  da  una 
banda  la  mitra  pontificale,  e con  l’altra  ma- 
no Pombrelia,  segno  della  Chiesa.  Ha  sotto 
i piedi  alcuni  libri,  che  altro  non  credo  io 
che  significhino  che  il  vero  fondamento 
della  Chiesa,  mostratoci  spiegato  in  essi. 
Intorno  a questo  figurone  si  vedon  sei  fan- 
ciulli, i quali  cavansi  ì loro  ornamenti,  e 
la  potestà  loro,  per  adornarne  il  Vaticano, 
come  maggiore  degli  altri.  Così  l'antorità 
del  pontefice  fa  seguire  la  fabbrica,  e quivi 
i camelli,  e gli  altri  animali  portano  i pesi 
ed  altre  cose  necessarie  alla  fabbricai  ed 
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evyi  s.  Pietro  iasino  al  terini»e  che  si  tro- 
Ta  oggi  murato  e finito,  ritratto  con  l'ar* 
mature,  legnami,  pesi,  travi,  ed  altre  mac* 
chine  da  muraglie.  Sotto  nel  basamento  so- 
no le  infrascritte  lettere:  Magnificentiae stu~ 
tìiwn  cum  praeclara  pietate  coniunctum  mor- 
tales  cado  inferi.  È messo  in  mezzo  (juesto 
quadro  da  due  figure,  dalla  Fatica  e dalia 
Sincerità,  il  quale  Tlianno  figurato  in  que- 
sta forma  (i).  Stracciasi  il  petto,  e mostra 
la  purità  del  cuore,  il  quale  si  vede  interai 
grande.  Nella  nicchia,  che  è nel  cantone,  è 
dipinta  la  Fertilità,  e significa,  secondo  che 
io  posso  comprendere,  l'entrato  della  Ghie* 
ea.  Porta  in  capo  una  cesta  di  fruiti,  come 
doviziosa  e copiosa,  ed  a'  piedi  l'antica  mi- 
sura del  grano  e la  quarta;  e questo  ha 
scritto  sotto  i piedi:  Optimo  cuiq.  exercen- 
dae  virtutis  instrumentum.  Sopra  di  questa, 
come  all'altre, sono  due  Vittorie,  medesima- 
mente nude,  che  tengono  la  testa  di  Marco 
ji^rippa  (quel  che  fece  il  portico  della  Ro- 
tonda) con  queste  lettere:  Ter.  Cons.  Pan- 
theon extruxit.  Sopra  il  diritto  della  storia 
posa  l’arme  del  Cardinal  san  Giorgio,  fon- 
datore del  palazzo»  Piacerai  questo  andare 
alludendo  alla  fabbrica  di  s.  Pietro.  È soste- 
nuta l’arme  da  due  figure,  da  Pallas  con 
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tulli  gli  strumenti  da  milizia  e di  let- 
tere, e dalla  Provvidenza,  la  quale  è figu- 
rata con  due  teste  a similitudine  di  Gia- 
no, con  la  chiave  in  mano  del  delubro; 
e dall'altra  sostiene  il  timone,  impresa  di 
esso  reverendiss.  signore.  NeH’altra  storia 
accanto  a questa  nella  medesima  è il  Papa, 
figuralo  con  Pabito  ordinario,  e siede  in  un 
casamento  di  prospettiva  torto,  e vedesi  da 
sua  Santità  remunerar  la  Virtù.  Quivi  ap- 
parisce un  numero  grandissimo  di  virtuosi 
poveri,  e magri,  gittatisi  a'  piedi  di  sua 
Santità,  la  quale,  per  mantener  la  chiesa  di 
8.  Piero,  dà  a questo  una  mitra,  ed  a quello 
un  cappello,  e dispensa  i cavalieratichi  e 
le  prelature  di  Koma.  Queste  le  porgono 
certi  fanciulli  per  purità,  e buono  influsso. 
A questo  atto  son  testimoni,  ritratti  in  pit- 
tura al  naturale,  il  reverendiss.  Bembo,  il  Car- 
dinal illustriss.  Polo  d'Inghilterra,  il  dignis- 
simo  Cardinal  Sadoleto,  e appresso  a questi  è 
il  reverendiss.  monsig.  vescovo  Giovio  dnton 
dasan  Gallo , archileUo,  e Michelagnolo  Bonar- 
roti  per  la  scultura  e pittura.  Piacemi  una 
figurona,  l'Invidia,  la  quale  per  dolore  sò 
stessa  soffoga,  mentre  ella  s’empie  la  bocca 
di  grandissimo  veneno,  di  che  essa  si  pa- 
sce. E questa  storia  è in  mezzo  di  due  fi« 
gure,  della  Virtù  nuda,  ricoperta  da  certi 
sottili  veli)  che  tiene  io  mano  una  fune. 
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con  la  quale  l'Invidia  è legata;  neH'altia 
mano  ha  una  palina,  e sotto  questa  si  legge 
cosi:  In  summa  Fortuna  nihil  pruestantiuSy 
quam  heneficii  recto  collati  memoriatn  ad 
posteros  extendisse.  L'altra  figura,  lo  Studio, 
e dall'altra  banda  del  cantone  dì  sopra  è 
raltra  nicchia,  che  ha  dentro  la  Benignità, 
ed  ha  in  mano  un  cornucopia,  nel  quale  so- 
no molte  corone  di  alloro  per  la  poesia, 
cappelli  da  cardinali,  ed  altre  dignità  che 
sparge,  e sopra  un  Mondo  vota  una  borsa 
di  scudi,  mostrando  essere  le  ricchezze  l'en- 
trala di  quella  grandezza;  e sotto  ha  tali 
lettere;  Vividae  crescentique  virtuti  ianuani 
pandi t.  K di  sopra  in  quella  forma,  che  so- 
no l'altre  alto,  v'è  la  testa  di /2omo/o,  soste- 
nuta dalle  medesime  Vittorie,  ed  il  suo 
motto:  Meritis  honorihus  Quirites  exornavit. 
Mei  mezzo  della  storia  vi  è l’arme  del  Car- 
dinal Farnese^  autore  di  questa  opera,  alla 
quale,  per  essere  sua  signoria  revereudiss. 
persona  che  ha  cerco  remunerare  la  virtù, 
quivi  s'è  posta;  ed  è sostenuta  da  «lue  fi- 
gure, l'una  è la  Fama,  che  bandisce  la  glo- 
ria  di  queste  fatiche,  Taltra  è TEternità,  che 
al  monde  queste  cose  scrive,  come  sarebbe 
a dire  il  £>on/,  che  è uu  dipintor  che  fa- 
vella: quando  il  revereudiss.  Farnese  gli  do- 
nasse qualche  rosa  per  pitture  in  iscritto, 
tanto  più  avrebbe  maggiormente  fama,  e 
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sarebbe  conosciuto  e stimato.  Nel  meese 
delle  due  storie,  sopra  la  finestra  che  rispon* 
de  nella  chiesa,  è un  tabernacolo  come  gli 
altri:  dentro  vi  è la  Religione  cristiana,  co* 
me  persona  naturale,  che  propriamente  ser- 
ve alla  edificazione  di  s.  Piero,  ed  a re- 
munerare la  Virtù,  ed  è così:  Ha  sotto  i 
piedi  un  gran  fascio  di  palme  per  il  fonda- 
mento fatto  nel  sangue  dei  santi  martiri,  e 
da  una  banda  i cinque  Libri  di  Mosè;  e dal- 
l’altra 1 Epistole  di  san  Paolo  e di  s.  Iaco- 
po, e altri  cattolici  scritti.  Ha  in  mano  gli 
Evangeli,  e da  lei  sono  aperti  con  ler4iiavi 
dell'autorità,  una  d’oro,  e l'altra  d’argento: 
in  figura  di  colomba  ha  sopra  lo  Spirito 
Santo,  senza  il  quale  non  si  possono  tali  li- 
bri interpretare:  sta  in  mezzo  di  due  rami, 
lino  di  rose,  e l’altro  di  spine:  credo  che  si- 
gnifichino il  libero  arbitrio,  e sotto  questo 
verso:  Diìs  homines  proximos  facit.  Sopra 
son  le  Vittorie,  come  all  altre,  con  la  testa 
di  ^uma  Pompilio^  primo  padre  della  reli- 
gione de’  suoi  tempi,  e queste  lettere:  Fe~ 
rocem  popuìum  inducla  rel'gione  Jtliciter  #e* 
xil.  Nell’altra  faccia,  dove  è un  cammino, 
vi  è la  storia  delia  Pace  (i).  Il  sommo  pon- 
tefice è portato  da  quattro  femmine,  la  Vit- 
toria, l’Autorità,  la  Eermezza  e la  Pace,  la 
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quale  passa  dal  It'mpiu  di  lanu,  dove  haa* 
DO  «-hiuso  il  delubro,  e quivi  hiimio  legato 
il  Furore,  ed  rasa  con  una  face  gli  abbrucia 
Farme.  Qui  son  corsi  tulli  i principi  crisi  iani 
con  molli  cavalli,  e parie  dei  loro  eserciti, 
ed  abbracciandosi  insieme  si  baciano  in  se- 
gno di  tal  vittoria  e pace.  Qui  si  vede 
al  naturale  ritratto  il  Papa  con  un  ramo  d'o* 
liva  in  mano,  vestito  alla  greca,  e gli  bene- 
disce;  così  il  vittorioso  imperatore  armato, 
ed  li  gran  re  di  Francia.  Ed  è ima  bellissi- 
ma storia,  messa  in  mezzo  di  due  figure, 
similmente  come  Faltre  sono;  uno  è TA- 
more  e l'altra  è la  Costanza,  pur  colorite 
di  marmo.  La  Gostanza  tiene  la  catena,  do- 
* Te  è legato  il  Furore,  e sotto  la  storia  sono 
■queste  parole:  In  pace  optimae  artes  exeo- 
ìuntur^  in  geni  a ad  frugem  coalescutU-,  puhli- 
cae  privataeque  opes  augentur.  Sono  nelle 
nicchie,  che  tal  pittura  mettono  in  mezzo, 
in  una  la  Carità  con  certi  fanciulli,  e que- 
sto verso:  Christianae  virtutis  pvrfectum  spe- 
cicmen  osiendit.  Nell’ dira  la  Concordia,  che 
tiene  un  fascio  di  frecce  legate  insieme,  e 
molte  sole  n'ha  ai  piedi  rotte,  denotando 
che  molte  non  si  possono  rompere;  e disu- 
nite, sì;  e questo  motto:  Bes  paivas  et  fra~ 
giics  facile  immensas  et  insuperabilcs  reddit. 
Sopra  la  Carità  è la  testa  Augusto^  soste- 
nuta dalle  medesime  figure  come  Faltre,  e 
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il  SUO  Terso:  lanum  clausit.  Sopra  la  Concor- 
dia quella  di  Vespasiano ^ e questo  scritto: 
Templuin  Pacis  condidit.  Nel  mezzo  sopra  il 
quadro  della  storia  è posta  Tarme  dei  feli- 
cissimo imperadore,  la  quale  è sostenuta, 
come  TaUre,dadue  fìgure;  una,  Bacco  con 
un  Satiro  a’  piedi,  per  Tìiarità,  ed  una  Fe- 
licità, che  tiene  con  i piedi  una  ruota  fer- 
ma, ed  ha  un  cornucopia,  e vi  è un  breve, 
che  dice:  Foelicltas  Augusti:  Hdaritas  piihli- 
ca.  Dall'altra  banda,  inverso  le  finestre  di 
sotto,,  che  guardano  nella  str^a,  è fatto  il 
medesimo  componimento,  che  è da  turno 
con  colonne,  tabernacoli  e vari  ornamenti 
con  assai  figure,  ribattendo,  e alludendo 
alle  due  storie  che  sono  alt'in contro,  cioè 
la  fabbrica  di  s.  Piero,  e la  remunerazione 
della  Virtù.  4.  quella  della  fabbrica  è fatta 
la  Speranza,  la  Prudenza  e la  Fortezza.  A 
quella  della  Virtù,  la  Fede,  la  Temperanza 
e la  Pazienza,  con  un  giogo  al  collo.  Sotto 
la  Fede  si  legge:  Sincera  cunstantis  animi 
puntale  perficitur.  Sotto  la  Speranza:  Alìt 
animos,  et  vividae  virtutis  tu  rvos  intendit. 
Avendo  scritto  le  cose  principali,  lascio  molli 
motti  e multe  imprese  per  non  v’infastidi- 
re . Tutte  Timprese  dell  i casa  Farnese,  ['Iris 
del  Papa,  la  Freccia  del  cardinale,  e molte 
altre  con  putti,  festoni  e adornamenti.  Ul- 
timo v'è  un  breve,  il  qual  testiinoaia  co- 


t 


Digilized  by  Goc^le 


SCCtTUBA  sn  ABCIItTETTCRA.  l6l 

me  io  brevissimo  tempo  fu  fallo  tanto  e sì 
gran  bel  lavoro:  4lrxatidro  Farncsio  carditi, 
ricccancellario  iuhente^  quarti  txpedili  ape- 
ris  pictwarn  non  ab  re  nata  praereps  occasio 
poslularety  Geoig'us  Aretinus  centesimo  die 
ita  munus  absoluit^  ut  properantem^  obse- 
quendi  necessitas  iure  excuset,  nisi  mira  ce- 
lentas  augeai  dignitntem.  Sono  per  tutte  le 
storie  modi  strani  di  abbigliarnv-nli  indosso 
alle  figure,  grandissima  diversità  d’aria  nelle 
teste,  così  giovani,  come  vecchi,  e dtdle  Te- 
mine con  acconciature  straordinarie  di  ca- 
pelli, di  trecce,  e poi  abiti  modernamente 
antichi,  e«i  anticamente  moderni,  che  di- 
mostrano il  grande  ingegno  del  pittore;  un 
ornamento  poi  a tutta  l'opera  di  maschere, 
ed  altre  cose  alla  grottesca,  con  tutte  quelle 
Li/.zarrie  che  si  possa  in  tal  arte  dipingere; 
e bene  ha  dimostralo  in  ogni  professione 
essere  eccellente;  e scaltri  non  avesse  avuto 
a in»*tter  mano  ai  colori  che  egli,  solo  per 
la  brevità  del  tempo,  certo  faceva  stupire 
Tetà  nostra  Questa  è la  pittura  della  sala 
di  Cancelleria,  la  quale,  essendo  nuova  cosa 
e notabile,  e, comeio  dissi  prima,  da  V.  Sig. 
non  più  veduta,  spero  che  le  debba  esser 
cara;  il  che  a me  fia  carissimo  intendere, 
per  il  gran  desiderio  che  io  ho  di  farle 
servigio,  e di  riconoscere  in  parte  quel  che 
infinitamente  le  debbo;  ed  a quella  sen/.a 
Bonari^  Raccolta,  voi  V,  i i 
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fine  mi  racconaanJo, pregandola  a continuare 
nella  sua  solita  ed  officiosa  proteeione  di 
me  e delle  cose  mie,  aspettandone  guider- 
done da  Dio,  che  tutte  l’opere  pie  larga- 
mente remunera. 


XXXVIII. 

Pietro 'Lauro  (i)  fl  messer  Ercole  Bezzuoli. 

Quardo  io  penso  quanto  sia  potente  l’in- 
eegno  umano  in  discorrere  per  le  sfere  ce- 
lesti, per  i segreti  e proprietà  della  natura 
in  fare  tanti  universali  concetti,  che  non 
hanno  altro  essere  che  nelPintelletto,  non 
mi  maraviglio  poi  se  quell  istesso  ha  saputo 
accomodarsi  a dipingere  e colorare  non  pu- 
re il  cielo,  la  terra,  i monti,  i mari,  i fiu- 
mi, ma  eziandio  gli  animali,  ma  sopra  tutto 
l'uomo,  imitando  ogni  linea,  ogni  crespa,  e 
di  più  ogni  movimento  corporale,  adattan- 
do le  immagini  in  tal  guisa,  che  mostrano 
di  andare  e tornare.  Nè  di  questo  è stata 
contenta  l’arte,  se  non  esprimeva  ancora 
gli  interni  affetti  di  dolore,  d’allegrezza,  di 


(i)  Questa  lettera  è nel  tomo  primo  delle  Lettere 
di  Vieiro  Lauro  moden-se,  stampate  in  Vemiia  nd 
i553,  in  8,  dedicate  a messer  Francesco  C.biin>-iiti, 
noiùle  fiorentino.  Ella  è diretta  a messer  Ercole 
IterzDuli  , e da  essa  lettera  si  vede  ebe  questo  lle*- 
xuuli  era  buon  pillole  , ma  nell’Abbecedario  non  et 
trova  uè  meno  il  auo  nume. 
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m'ininconia.  E vi  si  ancora,  chi» 

una  pittura  posta  in  mostra  fa  iliversi  ef* 
Tetti,  ciimoslrundusi  ad  uno  lieta  e ridente, 
ail  altro  inen  lieta  e pensosa.  E se  ne  vedo- 
no alcune  che  ingannerebbono  l'occhio 
umano,  il  quale  potrebbe  giudicarle  vive, 
quando  fus.se  in  termine  che  non  compren- 
desse quelle  esser  dipinte;  tanto  fanno  mo- 
stra di  muoversi  e di  parlare.  Questo  mira- 
bile artificio,  col  quale  l'uomo  ad  un  certo 
modo  si  rassomiglia  a Dio,  mi  fa  rallegrare 
con  voi,  che  vi  trovate  aver  acquistato  cosà 
degna  arte,  e Tesercitate  con  quella  riputa- 
zione che  vi  farà  glorioso.  Perchè  seguen- 
do con  tanto  studio,  e industria  a nuovo 
invenzioni,  vi  porterà  il  tempo  a tale  che 
vi  glorierete  di  voi  stesso,  non  meno  che  si 
glorj  un  ricco  principe  del  suo  regno.  Moa 
lascio  il  freno  all  amor  che  vi  porlo,  per- 
chè nè  vorrei  slargarmi  a laudarvi,  di  ma- 
niera che  rinvidia  trovasse  luogo  da  noiar- 
vi,  nè  voi  bramate  d'esser  laudato.  Questo 
dico  solamente,  che  cjuantunque  la  mia 
sorte  m'abbia  portato  a voltare  i libri,  non- 
dimeno, quando  s'avesse  a mutare  il  ma- 
neggio, non  è arte  che  più  aggradisse  all'a- 
nimo mio  che  la  pittura,  se  però  io  vi  riu- 
scissi tale  che  potessi  tra  i rari  dipintori 
annoverarmi.  Questa  lettera  sarà  un  pegno 
di  quella  benevoleuza  che  ci  lega  insieme, 
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e 1111  testìiiiuniu  di  esaa,  a dii  noa  sa  cit'it» 
yi  amo  e onoro,  ec. 


XXXIX. 

Muzio  Manfredi  al  sig,  Girohuno  Porro  (i). 

Già’  vi  parlai  in  Venteda  d’ un’opera  d’ua 
mio  carìsitimo  ami«'o,  e valentissimo  poeta, 
alla  qnaie  per  ristamparsi  eriuti  necessarie 
cento  tavolette  di  diverse  figure;  e tentai 
d’accomodarini  con  esso  voi,  acciocché  le 
intagliaste  in  rame,  come  colui'  che  in  ciò 
siete  eccellentissimo  uomo;  ma  n(^n  istrin> 
gemmo  il  partito  per  non  esser  ié  sicuro 
che  t’opera  fosse  finita.  Vidi  l'autore,  eh’ è 
il  reverendo  D.  Girolamo  Pallantien\  que* 
sto  novembre  prossimamente  passato  in 
Lombardia,  al  quale  dissi  del  grandissimo 
vostro  valore,  e dell’amicizia  che  insieme 
abbiamo,  e dell’avervi  di  ciò  ragionato;  ed 
egli  mi  disse  di  voler  venire  subito  a tro» 
Varvi  e formarne  l’accordo;  ma  non  ho  piti 
mai  inteso  nulla.  l>i  grazia,  avvisatemi  voi 


(i)  Intagliatore  in  rame  mólto  anto^  ma  noo  di 
Quella  eccellenza  che  qui  .lice  il  Manfredi.  Tutta* 
via  non  meritata  d’  easere  tralasciato  aell'Abbece* 
darlo  Piit4irieo,  almeno  per  aver  intagliate  le  ta- 
vole aìl’Oi laudo  Pniioio  deirArioelo  etampato  ia 
4,  in  Ven.  del  i54S,  per  le  quali  i renduia  rara 
quell’  edizioaci 


Digilized  by  Google 


SCOtTURA  ED  ARCniTETTURA.  l65 
*e  egli  è venuto,  e ciò  che  n'è  seguito,  e 
state  sano.  Nansì,  3o  d'agosto^ 

XL. 

Alessandro  Vittoria  scultore,  a messer 
Marco  Mantova  (i). 

Quella  poca  virtù  eh’ è in  ine,  per  le  Io- 
di che  mi  ilà  V.  S.  e per  i meriti  suoi,  vi 
si  oiTerisce,  come  io  mi  vi  dono  in  perpetuo. 
Vi  mando  due  medaglie,  una,  che  io  credo 
che  sia  la  prima  che  desiderate;  ed  un'al- 
tra per  non  far  errore,  perchè  io  le  mostrai 
insieme  con  molle  che  io  tenea.  Ho  fatto 
le  raccomandazioni  sue  al  C.  M.  Antonio, 
che  tanto  ama  ed  istima  le  divine  qualità 
sue,  quanto  merita  così  raro  signore,  come 
siete.  Nè  mi  scordai  appresso  di  salutare 
il  sig.  Pietro  Aretino,  come  m’impose,  il 
qual  risaluta  V.  eccellenza,  ed  io  frattanto, 
offerendomi  di  nuovo,  le  bacio  la  mano.  Di 
Venezia,  alli  7 gennaro,  1 ì53. 

(1)  Di  un  Marco  da,  Mantova,  eccellentissimo 
dottore  di  medicina  , per  cui  l’jimmannnto  siolpt 
io  Padova  un  |i'antlissi(no  gigante,  fa  menzione  il 
Vasari  nella  Vita  del  Sansovino.  V.  il  volume  3,  a 
carte  4^4  della  noelra  edizione.  E a carte  4 <9  nelle 
Note  si  Dotnioa  Marco  Mantova  giureconsulto.  Ve- 
di anche  la  ietterà  sLv  nel  roluuie  xil  di  questa  Rac- 
colta di  Lettere  Pittoriche,  lo  crederei  che  questi 
fosse  il  medico  , dal  vedere  che  il  Vittoria  gli  dà 
deH'eccel lenza.  Questo  Vittoria  era  uno  de'  piu  cele-' 
bti  professori  che  vRutasse  la  scultura. 
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XLI. 

Lodovico  Dolce  ( i ) a Messer  Gaspero  BalUni. 

Io  sodilo  sempre,  quando  avviene  che  fra 
roi,  per  cagion  di  diporto,  o di  certo  pia- 
cevole trattenimento,  ragioni.aino  dell’eccel- 
lenza de’  dipintori  del  tempo  nostro,  dirvi 
che  a me  piu  assai  sogliono  piacere  le  cose 
di  Raffaidìo  da  Urhino,  che  quelle  di  Michel 
Agnolo  non  fanno;  e questo  per  molte  ra- 
gioni, dello  quali  ve  ne  andrò  scrivendo  al- 
cuna. Io  non  ardirei  mai  di  dire  fra  uomini 
d'intelletto,  che,  in  quanto  si  appartiene  a 
certa  fìerezza  e terribilità  di  disegno,  Mi~ 
chel  Agnolo  non  tenga  senza  dubbio  la  pri- 
ma palina  di  quanti  dipintori  mai  furono 
per  molte  età.  Laonde  non  senza  cagione 
lu  cantato  dal  lodatissimo  Ariosto: 

Michel^  più  che  mortai  An^el  divino. 

Ma  parimente  aggiungo  che  siccome  nelle 
facoltà  delle  lettere,  e io  tutte  le  azioni  del- 
l’uomo, si  dee  serbar  certa  temperata  mi- 
sura, e certa  considerata  convenevolezza, _ 
senza  la  quale  niuna  cosa  può  aver  grazia, 
nè  islar  bene,  così  io  giudico  che  ciò  non 
punto  meno  si  ricerchi  nella  pittura.  .Fer- 


(0  CoftiaiA  dalle  Leu-m  di  diversi  eccellentissimi 
lloiuini,  ec*  Venezia,  appresso  Gabriel  Giolito,  iSS-), 
ia  b,  a carte  . ^7S> 
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rioccliè,  avellalo  il  dipintore  a ra|>pre6p{ntar 
ruotilo,  ha  conseguentemente  a rassomigliar 
diverse  condizioni  e diverse  operazioni  d’uo- 
iniiii,  le  quali  non  tengono  pulito  di  soini> 
glianza  fra  loro.  Di  qui,  quantunque  egli 
sia  più  dinicile  assai  l'avere  a dipingere  uo- 
mini terribili,  e di  statura  di  gigante,  che 
non  è il  farne  de’  mansueti  e comuni,  non 
ne  segue  però  che  il  dipintore,  il  cui  og- 
getto dee  essere  d'imitar  la  natura,  si  dia 
sempre  a finger  quello  che  la  natura,  o non 
mai,  o di  rado,  suol  producere.  Che,  sebbe- 
ne non  è cosa  favolosa  che  stali  siano  i gi- 
ganti, de’  quali,  oltre  a quello  che  se  ne 
legge  nell' istorie  greche  e latine,  le  sa- 
cre lettere  ne  fanno  testimonianza,  nondi- 
meno essi  non  furono  più  che  a un  tempo, 
ovvero  in  poche  età,  in  tanto  che  il  beato 
Agostino  scrive,  che  l'aversi  trovato  a Ro- 
ma lina  femina  di  forma  di  gigantessa  poco 
innanzi  alla  venuta  de'  Goti  in  Italia,  fu 
cagione,  che  per  vederla  vi  concorressero 
uomini  da  diverse  parti,  come  a un  prodi* 
|Iu,  ovvero  miracolo  di  natura.  E Dante  {i)^ 
abborrendo  così  fatte  stature,  dice  mirabil- 
mente: 

J\'alura  certo  ^ quando  lasciò  l'arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fe  bene, 

Per  torre  tali  esecutori  a Marte. 


(1)  la^rno,  CaaU  3t> 
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Non  doe  adunque  il  dipintore,  che  è imi* 
e<l  emulo  della  natura,  riputar  più 
bella  nell'  nomo  quella  forma  che  è più 
sprezzata  da  essa  natura.  Anzi,  siccome  tra 
]e  bellissime  opere  di  lei  la  più  cara,  e la 
più  ag^r..  evole  all  occhio  è la  varietà,  cosi 
dee  procacciare  il  dipintore  d'esser  vario 
selle  cose  sue;  e non  essendo,  non  può 
dilettar  compiutamente.  Ora  vedete  se  que- 
sta parte,  cotanto  necessaria,  si  ritrova  nel- 
l’opere  di  Michel  A^nolo^  che  tutte  le  figu- 
re, ch'egli  (a,  sono  grandi,  terribili  e spa- 
ventose. Direte  voi . che  la  varietà  è negli 
atti,  che  sono  tutti  diversi  l'uno  dall’altro. 
Bispondo,  che  io  questa  istessa  varietà  v'ò 
sna  medesima  somiglianza  di  srorti,  di  fie- 
rezze e di  muscoli.  Perchè  allora  pare  a 
Michel  Annoio  trionfar  con  infinito  onore  di 
fiaffaello^  e di  tutti  gli  altri  dipintori,  qu.nn- 
do  ei  mostra  di  essere  eccellente  nelle 
maggiori  diificnità  dell’arte.  Ed  è vero  che 
queste  dilTìcultà  si  contengono  maggiormente 
nel  formar  gl’ignodi,  e nel  fare  iscortar  le 
figure.  Ma  parmi  che  a questo  egli  si  pos- 
sa rispondere,  che  nella  guisa  che  l'uomo,' 
naturalmente  operando,  non  sempre  ripre- 
senta attitudine,  onde  al  dipintore  per  ras- 
sembrarla  faccia  mestiere  di  osare  alcuno 
iscorto,  così  non  bisogna  che  egli  di  conti- 
nuo questi  scorti  vada  studiosamente  ricer- 
eaodo  nel  dipingere,  ed  altrettanto  grignu- 
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di,  ma  rare  volte.  Perciocché  le  cose  dif- 
ficili (ed  anco  strane  da  vedere,  come  que- 
ste sono)  quanto  si  dipingono  più  di  rado, 
tanto  apportano  la  maraviglia,  ed  il  diletto  è 
maggiore  Ed  allora,  a mio  giiidicio,  gb  scorti 
riescono  più  riguardevoii  quando  iLc dipin- 
tore, vinto  dalla  strettezza  del  luogo,  o dalla 
molta  copia  delle  figure,  che  servono  alla 
invenzione,  sa  in  poca  piazza  accomodar  di 
molte  cose,  ovvero,  quando,  indotto  pure 
semplicemente  dagli  atti,  gli  conviene  fare 
iscortarn  o braccio  o gamba,  o àiano  o pie- 
de, o testa  o altro  membro; facendo  però  ciò 
con  giudizio  e discrezione,  ovvero  alle  volte 
per  dimostrar  di  sapere.  Senza  che  non  sa- 
rà alcuno  che  con  ragione  mi  disponga  a 
credere  che  non  si  possa  nel  dipinger  di- 
mostrare ogni  maggiore  artifizio  senza  far 
sempre  veder  discoperte  quelle  parli  che 
Ja  natura  c’insegna  a tener  nascoste.  E pu- 
re io  questo  Michel  Agnolo  è troppo,  e fuor 
di  misura,  licenzioso,  per  non  dir  disonesto. 
Della  invenzione  non  ne  dico  nulla, perchè 
è (i)  comun  giudicio  di  chi  intende,  che 
in  questa  colai  parte  egli  non  molto  sia  riu- 
scito. Ma,  alfincootro,  se  noi  ci  rivolgiamo 
a considerar  diligentemente  le  cose  di  Raf- 
JaeUo,  vedremo  che,  quantunque  per  la 
maggior  parte  le  sue  figure  siano  graziose 


(1)  Aoù  è Ma  giadùio  suaoo  del  Dulcet 
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attaccati  alle  carni  (1).  Aw»iun»o,  cHe  intor- 
no alla  proporzione  de’  corpi  ( in  che  con- 
siste tolto  il  sommo  dell'arle)  Rafaello  ha 
sempre  usato  una  cotale  temperalezza,  che 
nìuna  cosa  vi  si  desidera;  perciocché  e«;li 
non  pecca  in  troppa  sveltezza;  nè,  d’altra 
parte,  sono  le  sue  figure  nane,  nè  grosse, 
nè  troppo  carnose;  cosi  non  hanno  del  sec- 
co, nè  dei  nieschioo;  e,  che  è principal  lo- 
de del  dipintore,  in  tutte  si  vede  diligenza* 
ed  amore  come  di  padre.  Tutto  è bene  in- 
teso, tatto  ben  consideralo,  e si  gira  per 
li  suoi  termini.  Non  dipingeva  a c^so,  o 
per  pratica,  ma  sempre  con  mollo  studio; 
od  aveva  due  fini,  I uno  d’imitar  i.i  bella 
maniera  delle  statue  antiche,  e l’altro  di 
contender  con  la  natura,  in  modo  che,  veg- 
gendo  le  cosè  dal  vivo,  dava  loro  più  bella 
forma,  ricercando  nelle  sue  opere  una  per- 
fezione intera,  che  non  si  trova  nel  vivo; 
perciocché  la  natura  non  porge  a un  corpo 
solo  tutte  le  sue  bellezze;  e mendicarle  in 
molti  è diffìcile;  ridurle  poi  insieme  in  una 
figura,* che  non  discordino,  è quasi  del  tutto 
impossibile.  Il  ohe  è da  credere  che  faces- 
se anticamente  Fidia,  Apelle,  « gli  altri  fa- 

(1)  I Greci  gli  hanno  falli  cosi , e falli  per  Io 
piè  •ccellenlemente»  Vrggaai  la  Flora  Farnr»iatia  , « 
quella  di  Campidoglio^  taVf  45  del|Mn$eo  CapilolinOf 
e cento  altre.  - / 
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Diosi  ; e ne  abbiamo  in  più  luoghi  il  test?* 
monio  di  Cicerone.  E se  Zeust^  nel  formar 
della  sua  Eiena , si  ebbe  a servire  delle  cin- 
que fanciulle,  chi  dubita  ch’egli  non  v’ag- 
giugnesse  molte  parli  d eccellenza  che  in 
quelle  non  si  trovavano?  Ma,  tornando  a 
jHa/aeìlo^  oltre  alle  cose  ila  me  raccontate, 
rare  sono  le  opere  sue,  dove  non  si  vegga 
alcun  bello  ediiicio,  o qualche  parte  di  pro- 
spettiva, che  diletta  somalamente.  E,  quanto 
alla  invensioue,  è sempre  tale,  che  è da 
credere  che  la  verità  delTistoria  non  ap- 
presentasse  le  cose  meglio,  nè  altrimenti. 
Quanto  al  -colorito,  odo  dire  che  fiaffaello 
si  ha  lasciato  di  gran  lunga  a dietro  tutti 
quelli  che  hanno  ma»  dipinto  in  Roma  (i) 
e per  Tltulia,  di  che  ne  rendono  piena  cer- 
tezza i multi  ritratti  da  lui  fatti,  e le  cose 
tutte  dipinte  di  sua  mano.  E se  alcuno  è 
che  dica  in  altra  guisa,  o costui  è musso  da 
invidia,  o è di  coloro  che  apprezzano  più 
certa  superstiziosa  vaghezza  di  colori,  che 
l'arte.  Come  avvenne  già  a Papa  SistOy  il 
quale,  avendo  fattp  dipingere  ad  alcuni  ec- 
cellenti maestri  certe  istorie,  tra  i quali 
v'era  uno  (u),  che  poco  sapeva;  essendo  le 


(i)  Il  Coraggio,  Tiziano  e altri,  auperauo  Baf» 
faciio  ori  colorire. 

Vedi  il  Vabari* 
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istorie  fornite,  giudicò  egli  più  b?l!o  il  la* 
Toro  del  dipintor  goffo,  per  cagione  che 
esso,  conoscendo  il  poco  giudioio  del  Papa, 
aveva  astutamente  la  sua  opera  arricchita 
di  finissimi  azzurri,  e per  tutto  sparso  di 
moli' oro,  e usativi  colori  che  empievano 
la  vista.  Non  dico  però  che  i bei  colori  non 
adornino;  ma  se  avviene  che  sotto  il  colorito, 
ed  insieme  col  colorito  non  si  contenga  la  bel- 
lezza e perfezione  del  disegno,  la  fatica  è va- 
na; ed  è appunto  come  le  belle  parole  senza 
il  sugo  ed  jI  nervo  delle  sentenze.  Di  qui  er- 
rano, a mìo  gìudicio,  coloro  che,  volendo  loda- 
re il  mirabile  Tiziano,  dicono  eh’ ei  tinge  be- 
ne; che  se  egli  altra  lode  che  questa  non  me- 
ritasse, molte  donne  lo  vincerebbono,  le 
quali  senza  dubbio  col  bianco  e col  vermiglio 
tingono  con  tanta  bella  manierale  facce  loro, 
che,  quanto  all’apparenza  de’ colori,  gli  uo- 
mini ne  restano  ingannati.  Ma  se  elle  hanno 
il  naso  lungo,  la  bocca  grande,  e gli  occhi, 
dove  stanno  i seggi  delie  grazie  e della  bel- 
lezza, guerci  0 mal  composti  , le  tinte  di 
que’  colori  non  impediscono  che  la  bruttez- 
za o sconciatura  non  apparisca.  La  lode 
adunque  del  dipingere  è posta  principal- 
mente nel  dlspor  delle  forme  , ricercando 
in  essa  il  bello  ed  il  perfetto  della  natura. 
In  che  reccellentissinio  Tiziano,  come  in 
ogn  altra  parte,  è non  pure  (nella  maniera 
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die  il  mum!u  lo  tiene,  divino,  ma  divinissi- 
mo e senza  pari;  siccome  quello  che  con 
la  peiTezione  del  disegno  accompagna  la 
vivacità  del  colorito  in  guisa  , che  le  sue 
cose  rassembrano  non  dipinte  , ma  vere. 
Un'altra  parte  viud  avere  il  dipintore,  non 
inen  necessaria  di  tutte  F altre.  Questa  è, 
che  le  dipinture  ch'egli  fa,  movano  gli  af- 
fetti e le  passioni  dell'animo,  in  modo  die 
i riguardanti  u si  rallegrino  o si  turbino, 
Secondo  la  qualità  de' soggetti,  come  fanno 
i buoni  poeti  e gli  oratori;  la  qual  parte, 
che  fosse  ne' dipintori  antichi,  ci  può  ser- 
vire l'cseinpio  della  statua  dei  Laucoonte^ 
cli'è  a Roma  in  Bcdvedere.  Conviensi  mede- 
simamente che  le  carni  abbiano  dei  mor- 
bido e del  tenero , più  e meno  , secondo 
che  la  qualità  delia  figura  lo  ricerca.  Che 
più  morbidezza  alle  carni  d’una  donna, che 
d'un  uomo  si  appartiene;  d'un  giovane,  che 
d'un  vecchio;  d'un  gentiluomo  , che  d'un 
contadino;  d'un  uomo  avvezzo  a viversi  in 
pace  e deiicatamente,  che  d'un  soldato,  oso 
alle  fatiche  ed  all'arme,  e somiglianti.  £ 
le  tinte  debbono  parimente  variarsi , come 
le  varia  la  natura.  Perciocché  un'  estrema 
bianchezza  sempre  non  piace,  anzi  un  certo 
temperamento  tra  il  bianco  ed  il  bruno, 
contiene  ogni  grado  di  vaghezza  , come  si  ^ 
vede  tiella  santa  Caterina  del  nostro  gran 
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Tiziano,  la  quale  è in  s.  Niccolò  de’  Frati 
Minori.  Ma,  air  incontrario,  quella  tanta  di* 
Tersità  di  colori  cl/e  affettano  per  la  mag* 
gior  parte  oggidì  i dipintori  nelle  opere 
loro,  oltre  che  ella  si  conosce  esser  da  essi 
ricercata  per  dar  rilievo  alle  figure,  e per 
dilettare  agli  occhi  degl'ignoranti,  è anco 
fuori  del  verisimile.  Perciocché  rare  volle 
si  veggono,  e forse  non  mal,  ridotti  in- 
sieme nomini  di  tante  divise,  onde  altri 
siano  coperti  di  panni  vermigli,  altri  di 
gialli,  altri  di  color  pavonazze  , e chi 
d’azzurro  e chi  di  verderame.  Queste  belle 
convenevolezze  adunque  , queste  minute 
considerazioni,  e queste  nobili  perfezioni 
dell’arte,  si  trovano  nelle  cose  di  lìajjfaollo. 
Il  perchè  non  è maraviglia  ch’egli,  vivendo, 
fesse  amato  ed  onorato  da  tutti  i maggiori 
personaggi,  e da  tutti  i piu  belli  intelletti 
che  allora  fiorivano; e,  morendo,  abbia  disè 
lasciato  fama  ed  ammirazione  in  lutto  il 
mondo,  in  guisa  ch’ogni  sua  carta  e dise- 
gno è prezzalo  come  si  prezzano  le  gemme 
e l’oro.  Queste  sono  in  parte  quelle  ragioni 
che,  al  mìo  giudicio  (qual  egli  si  sia), fanno 
che  più  dilettino  le  cose  di  Raffaello  che  di 
Michel  Àgnolo.  Non  però  eh’  io  non  islimi 
Michel  Agnolo,  come  di  sopra  io  dissi,  divi- 
no, perciocché,  oltre  ch’egli  è stalo  il  pri- 
mo che  in  questa  età  ha  dato  luce  e perfe-. 
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EÌone  alla  pittura,  tiensi  anco  cb'egTt  abbift 
ridotta  la  scultura  all'  eccellenza  degli  an^ 
ticbi.  Ma  Toi  mi  terrete  troppo  ardito  che 
io  voglia  parlar  di  lai  cose  cosi  alla  libera; 
ma  chi  è fondato  sopra  cosi  fatte  ragioni, 
non  può  errare;  dove,  in  contrario,  erra  una 
infinità  di  dipintori  che  non  le  sanno  ; e 
per  macchiare  sgarbatamente  una  tela  , o 
un  legno  d'un  ritratto,  o pur  di  diverse  fi- 
gure, fatte  più  per  una  lunga  consuetudine, 
che  per  discorrimento,  o per  arte,  vo- 
glionn  non  solamente  esser  tenuti  eccel- 
lentissimi maestri,  ma  passare  innanzi  a Raf- 
faello^ a Michel  Agnolo  ed  a Tiziano-,  e non 
essendo  apprezzati,  si  lamentano  non  della 
ignoranza  loro,  ma  della  fortuna.  Come  an- 
co avviene  a molli  di  noi  altri  scritturi. 
Stute  sano;  e dite  all’  ingegnoso  Canuni llet- 
io,  fanciullo  di  grande  speranza,  che  s'affati- 
chi assai,  e stimi  di  saper  poco,  che  per 
questo  cammino  si  perviene  alla  desiderata 
perfezione  di  qualunque  cosa. 
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XLII. 

P.  Trappolino  ( 1 ) fl  Mcsser 
Alessandro  Corvini  (2). 

scritto  un’altra  Tolta  a Roma  , e non 
ho  scritto  a V.  S.  Questo  procede  che  non 
aveva  ancor  fatto  niente , e ancor  perchè 
Vagente  dei  Papa  mi  diede  troppa  pre^ 
scia  (3).  Sono  stato  da  mastro  Riccio  (4), 
il  quale  è ammalato,  e mostra  d'  esser  im 
gentil  par  suo.  Ho  visto  le  tegole,  che  in 
vero  son  belle;  ma  più  quella  del  Milone  , 
che  mi  par  che  sia  un  Ercole,  perchè  nello 
spoglio  dei  leone  è fessa  da  sommo  ad  imo, 


^1)  In  una  lettera  del  Cardinal  B-mlro,  scritta  di 
paduta  il  di  a8  di  gennai<i,  i533,  a M.  Flaminia 
Toinarozzo,  Himoranie  allora  in  Bologna,  fa  nien- 
ziont;  d'un  Messer  Miccolè  Trappolino,  e lo  chiama 
Persott'i  dotta  e antica,  t ad  esso  indirizza  una 
'lettera  che  iiiclus.i  in  quella  scritta  al  Tomarozzo. 

(a)  Questa  lettera  è tolta  dalle  LetUie  Facettf 
ec,  di  d' versi  uomini  grandi,  ec.,  raccolte  da  M, 
Francesco  Turchi,  Fiiieg;a,  i6oi,  hbr.  0,  lettera 
(3j  Presoia  parola  roaianrsca,  e \ al*' J'retta. 

(4)  Burtolommeo  Tieroni,  detto  mastro  Picei, 
Senese,  fa  scolare  e suocero  di  Giova n-Aniuni» 
da  Per  celli.  Queste  son  parola  del  H.  Orl.aniii  net 
suo  Abliece  lario,  ed  è uno  de^l*  infiali i sbagli  che 
si  trovano  in  questo  libro.  Il  Picei  fu  genero, 
e non  suoctro,  del  suo  maestro,  coin"  dice  il  Posar  , 
lom.  II,  a cari.  ’]2s,  e cosi  appai'tfcc  da  questa 
lettera. 

Boti  ari,  Raccolta,  voi.  V.  la 


Digitized  by  Googic 


1*78  LETTtBB  StJ  LA  PITTBBA, 

ed  ha  guasto  un  capo  del  toro.  Ho  visto  la 
testa  del  s.  Giovanni,  la  quale  è bellissima, 
ma  tarlata  assai.  Ho  parlato  del  prèzzo.  iVli 
disse  che  il  Sodoma  (1)  suo  suocero  comprò 
ia  testa  del  s.  Giovanni  per  dieci  scudi. 
Credo  che  si  avrebbe  per  la  met.^.  Delle 
tegole  mi  ha  detto  che  sono  della  doté 
delia  moglie  che  fu  figlia  del  Sodoma  (2) , 
e però  sta  un  po' sulle  sua.  Son  ben  infur> 
mato  che  è persona  da  benissimo,  e ihe 
si  può  sperar  da  lui  ógni  cortesia  e ogni 
discreto  partito. 

Mastro  Pìcrantonio  Barhiero  (3)  è vivo , 
tna  non  gli  ho  parlato.  Conferirò  ogni  cosa 
Con  lui.  Il  detto  mastro  Riccio  non  ha  il 


(1)  C/o<  Antonio  Razzi  da  Vercelle  ^ villa  ddl 
Senese, 'e  non  da  Vercelli,  coiue  errcneamcnle  ai 
nomina;  anzi  non  s intende,  se  non  per  4ueslo  suo 
soprannóme  di  Sodoma';  Tu  pittore  ercellenlissimo, 
di  cui  vedi  la  Vita  nel  frasari,  tom.ll,  a rart. 

ta)  Ciò  si  ha  dal  Vasari  uetia  fine  dellu  Vita 
del  detto  Sodoma,  dove  si''Ieggt:  Il  Riccio  'Sairese, 
discepolo  di  Ciò.  Antonio,  e pittore  assai  pratico 
'e  ralente,  avendo  preso  per  ‘moglie  la  figliuota 
del  suo  maestro, ^sìata  molto  lene,  e costumóta- 
mente,  d dia  madre  àltevutn,'Ju  erede  di  tutte  le 
'cose  del  supveto,  alten'enti  all'  tu  te.  quVsla  lei* 
tera  pare  che  il  Riccio,  e non  la  nioglie,  fosse 'erede 
‘del  Sodoma. 

(3)  Sembra  c’ho  questo  Pìcrantonio  Barhieró 
Tósse  pil'tore.  ma  nell'  Abbecedario  iloii  ò nominato 
'altri  ’c  be '‘un  ’ pi  eleo  Antonio  'Sathieti  pavese,' mot- 
to ( secondo  che  dice  il  1*.  Orlandi  ) nel 
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Satiro,  die  non  si  trovò  alla  morte  del  So- 
doma. Ne  ho  parlato  a mastro  Giuliano  ore- 
fice, il  quale  al  presente  si  trova  in  Siena. 
Non  mancherò  di  far  ciò  che  m'  ha  coman- 
dato in  ogni  cosa,ec.  Essendo  andato  a ve- 
dere le  cose  del  Paslorìno.,  mi  sono  tanto 
innamorato  di  un  ritratto  di  piombo  d'una 
Tullia  Tolomei,  che  è troppo  gran  cosa,  in 
fè  di  gentiluomo.  Or  pensate  come  starò 
quando  veda  le  vive  , se  quelle  che  sono 
senza  spirito  mi  fan  questo?  Vi  dico  ben 
che  non  ho  visto  il  più  bel  profilo,  nè  altro 
ritratto  di  donna  di  Siena  , nè  quel  della 
Valle,  nè  di  una  Perugina  , che  era  inna- 
morata del  ....  la  quale  invero  è bellissi- 
ma, ec.,  ma  questa  però  avanza  lutti  gli  al- 
tri. Oh  vedete,  se  io  son  dolce  di  cuore.  State 
sani,  ec.  Dì  Siena,  il  dì  ..  . del  5i  (i). 

XLIII. 

M.  G.  G.  B.  al  sig.  Gio.  Batista  Ponfredi. 

P ER  confermare  a V.  S.  Teccellenza  di  /.o- 
remo  Lotti,  pittor  bergamasco,  scolare  di  G;'o. 
Bellini,  9,  come  altri  credono, di  Giorgione, 
insieme  col  Palma  Vecchio,  di  cui  ragio- 


(0  Credo  errore  nella  data  dì  questa  lettera,  poi- 
cliè  pare  che  tignificlii  i5Si.  Ora  il  «Sot/oDio  , se* 
coudo  il  Vasari,  morì  nel  i&54* 

« 
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ttammo  TaUro  giorno,  e IO  quale  stima  slen-o 
le  sue  pitture,  le  trascrivo  »jui  ana  notizia 
a lui  appartenente,  cavata  Uà  uo  Diario 
ms.  di  t runccsco  RongOf  cavalier  bergaiua* 
SCO,  sotto  il  di  17  di  febbraio  del  i65o,  la 
fjual  memoria  con  le  annesse  note  niièstata 
coniumcata  gentibuente  dall’  ili.  sig.  Conte 
Giacomo  Carrara^  il  più  intelligente  signore 
di  questa  nobiiissinxa  arte  della  pittura  che 
io  abbia  conosointo,  e amantissimo  protet* 
tore  de’  professori,  e che  ha  fatto  una  cele- 
bre raccolta  d’eccellenti  quadri  che  tuttavia 
*va  accrescendo,  liceo  le  parole  del  Diario*: 
Questa  notte  sono  stati  rubati  tre  qua* 
Uri  bellissimi,  eh’ erano  pitture  delfaniuso 
Lorenzo  LoltOy  ed  erano  posti  «ella  parte 
inferiore  della  bellissima  ancona  (1),  fal- 
tura  pure  dello  stesso  Lotto  nella  chiesa 
di  8.  liartolommeo  de’ PI*.  Predicatori,  e 
‘‘  detta  ancona  èdi  legno  d’oliva,  benissimo 
“ connes-sa;^  e cosi  sono  detti_^t^uaUretti  ^ in 
“ uno  de’  quali  vi  è dipinto,  quando  s.  Ste- 
fillio  era  lapidato;  nell'  altro  il  Mortorio 
di  Cristo  (a),  e nell’ altro  vi  era  un  mira- 
*'  colo  die  lece  s.  Domenico  di  resuscitare 


(O  Ancona  qui  e aliKive  bi  pMude  per  t»vo]»  da 
sitare,  e m tutta  Loiuhai'iiia,  dove  *t  ciiuina  aueUe 
pntn. 

Cioè  Gesù  Cristo  perlaio  e lipeslo  net  ae-. 


gCtJlTCBA  FU  ABCnTTFTTITRA. 

**  tin  nipote  «l’«n  car<lm;ile  cliVra  stalo  am- 
^ maz*alo  da  un  ravallo;  e n^-l  <letto  qua- 
“ divtto  vi  era  il  ritrailo  dell’  is»les‘Hi  Ao- 
“ renzo  Lo(lo^  f»lt<>dalui  medesimo.  lì  delti 
quadri  sono  stali  rubili  con  aver  con  nna 
“ trivella,  più  toslo  piccola  che  grande, 
'*  falli  molti  buchi,  uno  appresso  all  altro, 
“ e dipoi  con  un  altro  ferro  taglialo  ua 
“ asse  della  porla  maestra.  ,, 

Nel  medesimo  Diario,  sotto  il  di  2i  del 
m>'desiino  mese,  cioè  4 giorni  dopo,  si  legge: 
“ Ieri  sera  circa  ledue  ore  ai  notte  i PP, 
“ di  8.  Barlolommeo  cominciarono  a sunaro 
“ a festa  per  essergli  stati  restituiti  li  suoi 
“ tre  bellissimi  quadretti,  con  aver  donato 
“ doppie  dodici,  e ungati  quarant’ otto. Tre 
“ mattine  hanno  della  la  messa  prò  ^ra- 
tiarum  actione^  e hanno  fatte  molte  alle* 
“ grezze.  „ 

Anche  il  P.  Donalo  Caìvi^  a carte  226 
delle  sue  tlfeineridi,  registra  questo  mede- 
simo furto,  con  minori,  e in  qualche  parte 
diverse  circostanze.  E invero  pare  troppo 
magnifica  quella  lurgilà  di  tante  doppie  e 
tanti  ungheri.  Si  vede  ancora  conservalissi- 
ina  la  detta  tavola  posta  all’  aitar  maggiore 
della  mentovata  chiesa , ed  è uno  de’  più 
belli  quadri  della  città  di  Bergamo.  I sud- 
detti tre  quadretti  sono  stali  al  presento 
levati  di  chiesa,  e riposti  in  sagrestia,  il  che 
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è parulo  al  pubblico  cosa  non  del  (alto 
phiisìbile,  e non  propria  di  chi  abbia  tutto' 
il  discernimento  (i)  in  questo  genere  di 
cose.  Ma  è stata  stimata  cosa  più  strana, 
che  nella  chiesa  stessa  aleno  state  demolite- 
le pitture  a fresco  laterali  all'  altare  di  s. 
Vincenzio,  opere  del  valente  sig.  Francesco 
Mimti  (2)  bolognese,  per  rifarvene  altre  più 
ordinarie,  che  in  oggi  ivi  si  veggono,  ed 'ta 
qualche  altra  cappelli.  Nella  c^Sfl  professa 
del  Gesù  di  Roma  si  conserva  un  bel  qua? 
dro  di  Lorenzo  Lu/ti, che rafipresenta  una  stor 
ria  sacra. 


(1  ) Di  questo  pittore  vedi  TAhliecedario  al  titolo 
FR.4NCESCO  MONTI  Bresciano,  infine  di  lai 

(2i  De’  danni,  pregiudizi  , e perdite  che  hanno 
•offerto  le  tre  belle  Arti,  qualora  se  ne  sono  impio» 
ciati  quelli  che  non  ne  avevano  inlelligenza  , ma 
credevano  o presumevano  d’averla,  vedi  i Dialoghi 
Stampali  in  Lucca  nel  1754  •u  questo  argomento,  a 
caru  a38. 
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XLIV. 

Pietro  Aretino  a Messer  Lorenzo. 

O L'Otto  (i),  come  la  bòalàbuono,  e come 
la  virtù  virtuoso,  Tiziano  sia  Ja  Augusta, e 
ip  mezzo  la  grazia  di  tutti  i favori  del  mondo^ 
ri  saluta,  e abbraccia  col  testimonio  della 
lettera  che  due  dì  sono  mandommi  : egli, 
secondo  il  dir  suo,  raddoppierebbe  il  pia- 
cere, che  sente  nella  sodisfaziuue  che  mo- 
stra lo  imperadore  dell’  opere  che  gli  fa, 
se  il  vostro  giudizio  gli  desse  d’occhio  , e 
parlassene.  E di  nulla  il  p[ttor  'grave  s’ in- 
ganna, imperocché  il  consiglio  di  voi  è ‘ ap- 
provato dagli  anni,  dalia  natura  e daH’arte, 
con  il  consenso  di  <juella  amorevolezza  sin- 
cera, che  sentenzia  le  fatture  altrui  nè  più 
nè  meno  che  se  fosser  le  sue,  onde  può 
dire  chi  vi  pone  innanzi  i propri  q^uadri  e 
Ritratti  che  a sé  stesso  gii  mostri,  è di  lui 
piedesinjtQ  uhi<ìgga  il  parere.  Non  è invidila 
j^el  vostro  petto,  anzi  godete  di  vedere  n^i 
professori  del  disegno,  alguiie  p^rli  che  non 


(l)'Gran  contrauegao  dell’eccrcllenM  di  liorenso 
e detl^  >Q  cui  eri|  ^ncpr  viv<j«  Questa 

è la  lettera  4ga  d-l  libro  IV  delle  Lettere  delrAr'o- 
tiao.  lu  q.iale  sUuia  fouero  U <ue  pitture  anche 
dopo  U «ua^  o^prtr,  ^ q'tì  addietro  peli» 

lettera  ante;C5  qif iil«i  \ ‘ " ■ 
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vi  pare  di  conoscere  nel  pennello,  die  pnr 
fa  di  quei  miracoli  che  non  escono  facil- 
mente dello  stile  di  molti,  che  solo  nel  far 
loro  si  compiacciono.  Ma  Io  essere  superato^ 
nel  raestiero  del  dipingere  non  si  accosta, 
punto  al  non  vedersi  agguagliare  neiroffizio 
della  religione  , talché  il  cielo  vi  ristorerà 
d'una  gloria  che  passa  del  mondo  la  laude,. 
D'aprile j in  Venezia^  i548. 

XLV. 

Pietro  Bemho  a Valerio ^ intagliatore  {i). 

i 

V I rimando  la  vostra  medaglietta  del  Ne- 
roncino  insieme  con  due  fiorini  e mezzo,' 
che  è il  prezzo  che  ella  vi  costa  , siccome 
mi  diceste;  e vi  prego  ohe  quando  l’avereté 
usata,  e tenuta  per  lo  bisogno,  al  quale  la 
richiedete,  siate  contento,  ritenendovene  il 
detto  prezzo,  rimandarla  a star  con  1 altre 
mie,  e con  quel  bello  Neron  grande  che  io* 
ho.  Io  credetti  che  voi  ine  l’aveste  data  a 
fine  che  io  la  tenessi,  e fosse  mia  ; e ciò 
credetti,  ricordandomi  che  io  pure  avea 
fatte  delle  cose  a'  beneficio  vostro  , e,  tra 
•raltre,  alcuna  che  vi  fu  di  più  utilità  che 
se  io  vi  avessi  donato  cento  medaglie,  tali 


Questi  è lo  iirsso  Vulerio' Be'li  virentino,  di 
cui  ci  parla  luDgaruenie  nell'Abbecedario  Puioricoi 
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qualfì  & la'vòstra;  lasciando  star  da  parte 
gli  altri  colanti  uffici  fatti  da  me  p**r  voi 
iti  cotanti  anni  che  io  amico  vostro  sono.' 
Dico  questo,  per  mostrarvi  la  cagione  che 
nii  mosso  a creder  quello  die  io  credetti/ 
non  per  rimproverarvi  i piaceri  fatlt  da  me* 
in  parte  alcuna,  che  non  è ciò  mia  usanza.* 
Da  ora  innanzi  non  crederò  più  così  folle-’ 
mente.  Ed  anco  il  dico  per  farvi  conoscere 
che  io  non  son  prete,  come  diceste  a mio 
fratèllo;  e sé  io  fossi  prete,  non  Sarei  di 
quedli  che  v’han  tenuto  il  vostro,  ma  sarei 
uno  che  v’ho  molle  volte  dato  del  mio.  State 
sano,  e attendete  ’a  farvi  ricco,  se  non  per 
altro ‘almeno  , acciocché  possiate  far  poca 
stima  degli  amici  vostri  più  sicuramente.' 
Padova^  gli  i*i  di  gennaio ^ i5a5.  ’ ‘ 


i ....  XLVI.  . „ . , 

Carlo  Quarismini  al  sig,  conte  Ventura  Carrara., 

AMCBEBEi  troppo 'a  me  stesso  aen^mii'fn- 
clessiiV.  S.  ili. 'ragguagliata  deU'incompa^'ar 
bil-  bellezza  del  quadro  (i)  che  va  dipingete 
do  il  sig.  Pietro  Paolo  Saggi  (2)  per  cotesto 


(1)  Questo,  i uno  He^^tre  èràn  quadri  a olio  che 
sono  n*-lla  gran  'voha  ilrl'a  rliieaa  <li  a.  Martino  di 
A'zann,  ove  si  rappresputano  le  azioni  del  Santo.  I 
(a;  Pittore  genovese  che  n:aiira  nell'AM  ecfdario. 
Imitò  Giulio  Cavpioiie,  e ne’  paesi  e in  pìccole  fi- 
gura gli  fu  molto  vicioo»  Si  etabiU  in  Bergaiuoi  ove 


Digilized  by  Googlc 


|86  LETTEBB  SU  LA  NTTUBA, 

nobilissimo  tempio,  mentre  ella  si  è com-v 
piaciuta  su  le  naie  sincere  asserzioni,  e pei^^ 
utile  del  sacro  luogo,  d’ esserne  protettore.^ 
Mi  creda  ohe  comechè  in  tal  opera  questo, 
virtuoso  nutrisce  un  intenso  desiderio  d'im*. 
mortalarsi  a distinzione  d'ogn'  altro  , cqsì, 
ella  avrà  il  merito  e la  gloria  d'aver  coq- 
tritfqitq  con  gli  autorevoli  suoi  ulBci  al  prò*, 
moverlo.  Desidero  spio  che  cotesti  signori, 
Reputali  dimostrino  quellaatima  che  m^>'i^, 
un  sì  riguardevol  spggctt,o  con  iqandurgU 
l'azzurro,  apcoqipagn.ato  da  qualche  caparra 
per  segno  del  loro  gra^im^tQ-  Questi  saran- 
no.stimoli  per  mantener  ,viv4  la  sua  volontà 
di  ben  servire  la  chiesa,,  e una,  iqapiera  ac- 
concia per  esìgere  da  questo  valentqorap. 
tutti  i possibili  vantaggi.  Oltre  di  che,  eapr 
pia  che  questo  è lo  stile  che  si  pratica  con 
ogni  minimo  pittore  , cioè  consegnargli  la 
tela  impressa  e T azzurro,' e qualche  danaro 
anticipato;  onde  io  ho  stimato  bene  d'uvvL- 
sardei,  sicuro  che  con  la  solita'  sua  genti- 
lezza darà  a conoscere  a cotesti  signori  rob»> 
:bligo  ohe  corre  loro,'e  ohe' il  danaro,  ohe 
gli  daranno  anticipato',  si  dee  conteggiare 


Sporlb  iMfiianiJa  

pqcp  RSPto,  di  cui  pac,que  Qio«  pur  piV9r«? 
.diiGio.  *' *'~ 


Qioy  pur  piV9r«?  »r9?l 

ch^  fi  maestro. 

Ha  dipingo  Ir  rtoftie  di  puia 


1 .'IgilizéJTby  Gl/Ogit 
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ne)  pagamento,  e sbattere  da  tutta  la  som* 
ma.  E resto,  ec.  Bergamo ^ ii  luglio^  1696. 

xLyii. 

A.  Caro  a M,  Qirolamo  Superchio  (t). 

I 

k^ioNOR  mio,  se  sapeste  gli  affanni  mìei,  non 
mi  richiedereste  d'imprese,  le  quali  rogliono 
tempo  e pensieri  scarichi.  Pure,  par  non 
parere  un  marchiano  affatto,  vi  dirò  così 
d'improvviso  che  per  motto  di  quel  vostro 
seggio  sotto  al  monte,  non  mi  soccorre  pec 
pra  detto  nè  greco  , nè  latino  che  ivenga 
dall’  antico,  e voi  non  mi  date  spazio  di 
cercarne.  Vedete  intanto  se  vi  tornasse  bene 
questo  mezzo  verso:  Secura  est  sub  monte 
ijuies,  ovvero  quel  di  Virgilio:  Alti  sub  for\> 
Ilice  montisi  aggiugnete;  tulus  agam^  o simil 
cosa.  Sotto  al  seggio  si  potria  fare  , come 
un  Endimione  che  dormisse;  un  che  fugp 
gisse  da  qualche  tempesta,  o trama  di  ciò. 
Dentro  dalla  grotta  (se  ei  volete  fari  figure) 
pastori  , che  cantino  , Ninfe  che  ballino  , 
Satiri,  Fauni,  Silvani,  Sileni,  e cotali  fan- 
tasie salvetiche,o  per  essere  il  luogo  setter- 


O")  Questa  lettiera  si  trova  stampata  tra  le 
àere  faotte,  ec-  rao>3oUe  da  Dionic^i  Ahinagin  f'é» 
negia,  i58j  libro  i a c.  ao8,  ma  con  molte  varietà 
da  quella  stampata  nella  raccolta  di  quelle  del  Caso 
dell' edizione  S di  Padova  del  i663« 
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raneo,  un  Vulcaoo  con  li  suoi  tre  mascal- 
zoni, che  fabbrichino  saette,  poiché  il  P.ipa 
vuol  far  guerra,  e'I  motto  potria  dire:  lavi 
ultori.  Ma  poiché  viene  centra’ miei  padro- 
ni, mi  ridico.  Fateli  piuttosto  che  attendino 
alle  miniere,  intorno  alle  quali  sono  di  molle 
belle  operaeioni.  Fatevi  cercatori  di  gioie, 
incantatori  di  spiriti,  una  rapina  di  Proser- 
pina,  il  congiungimento  d’Enea  con  Dìdo- 
ne,iun  Ulisse  ohe  ciechi  Polifemo,  un  ser- 
raglio di  Circe  ohe  trasformi  gli  uomini  in 
bestie  d'ogni  sorte;  e questo  mi  parrebbe 
meglio  di  tutti.  Se  non  vi  volete  ligure^ 
empietelo  di  grottesche,  di  verdure,  di  bi- 
sce, di  pipistrelli^  di  barbaianni,  che  so  io 
che  mi  dire,  o quel  che  voi  vogliate  ? che 
non  veggo  il  luogo,  e non  so  quello  che  più 
vi  si  convenga,  e non  ho  (come  ho  detto) 
nè  tempo,  nè  capo  per  queste  cose  ; però 
se' vi  ho  detto  delie  fole,  scusatemi.  A.  M, 
Gio.  Antonio  segretario  oflerilemi  e racco- 
mandatemi. E se  sarà  buon  compagno  , e 
cosi  amico  dello  scrivere,  come  sou  io  , li 
doverà  bastare  d'aver  questa  in  solido  con 
voi.  Ho  dipoi  un'altra  vostra  per  la  dispensa 
del  pizzicore  della  monaca;  e quando  sarò 
informato  di  quanto  desiderate  dalla  peni- 
tcnzieria,  ve  ue  darò  notizia.  Intanto  mi  vi 
raccomando.  Rumay  5 maggio , i55i. 


SCULTURà  E»  ARCHTFliTrOllA.  189 

XLVIII. 

. Pietro  Bcmbu  al  Farchi.  ' 1 

Se  voi  non  mi  avete  scriltu  bnoni  disono^ 
si  HI  avete  voi  ora  scritto  cosa  che  mi  gioya 
per  mo  te  lettere,  che  io  avessi  da  voi  rice- 
vute, scrivendomi  e della  salute  di  Ai.  jBen.- 
venato  (i),  e dello  essere  egli, giunto  in  Fi- 
renze, le  quali  amendue  novelle  mi  sano 
carissime  e dolcissime  state;  e rendo  a N. 
S Oio  grazie  olle  non  ha  permesso  che 
noi  perdiamo  sì  raro  uomo.  K.ilUgratevene 
con  lui  a nome  mio,  salutandolo  e abbrac- 
ciandolo. (guanto  al  suo  e vostro  venire  qui 
a questo  carnasciale,  io  ne  sono  coutentis- 
simo,  e v’ attenderò  volentieri.  Che  ancora 
che  io  mi  conosca  non  meritar  da  voi  co- 
tanto, non  perciò  voglio  ritardare  il  corso 
delia  vostra  verso  me  cortesia,  lo  vi  vede- 
, rò  e riceverò  con  lieto  e iralellt-vole  animo, 
li6  dolci  parole,  che  in  questa  inuteria  sono 
nelle  vostre  lettere,  mi  vi  stringono  con 
indissolubile  annodamento.  Ma  di  ciò  ora 
non  più,  che  ne  potremo  insieme  un  giorno 
ragionare  a bocca.  Ho  veduto  con  sómmo 
piacer  mio  le  salutazioni d> quelli  veratnenle 
geutili  uomini  vostri  M.  Palla  IluetUac^  Ai, 


(ij  Bt-BveiMto  Celimi- 
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A'iccolò  ÀrdingheWy  M.  Franctsco  e M.  Piero 
J'ellori.  E rimango  innanzi  tratto  a M.  Pie- 
tro tenuto  infinitamente  del  testimonio  che 
mi  dite  che  egli  fa  di  me  nelle  Annotazioni  Ci- 
ceroniane (t)  suts;  il  qual  testimonio  io  so  non 
arer  da  lui  meritato,  se  non  si  inerita  bene 
amando; che  si  può  meritare  e meritasi,  ma 
non  tanto.  Voglio  serbarmi  a reudernegli  gra- 
'zie, quando  io  avrò  i detti  suoi  avvertimenti 
e scritti  veduti , il  che  mi  date  speranza  che 
sia  tosto.  In  questo  mezzo  mi  proferrele  a 
sua  signoria,  e donerete  senza  risparmio.  Non 
ho  ancora  che  dirvi  della  impressione  dei 
miei  Brevi  (2),  e meno  delle  Lettere  Volgari; 
che  io  sono  stato  travagliato,  da  poiché  io  non 
vi  vidi,  per  altro  conto;  ma  potrete  voi, ve- 
nendo qui,  vedere  e gli  uni  e l’allre  ; e io 
poscia' col  vostro  consiglio  potrò  meglio  deli- 
berar sopra  esse.  Salutatemi  M,  Giovanni 
Tadclei^  e state  sano.  Ho  pregato  JM.  Loren- 
■zo  (3)  che  mi  lasci  vedere  il  vostro  sonetto 
sopra  la  creduta  morte  diM.  benvenuto.  Me 
l'ha  promesso,  ma  non  dato  ancora.  Un'al- 


(i^  Famosa  è l’edizione  dell’ Opere  di  Ciceroni, 
corretta  e arricchita  di  noie  dal  detto  Pier  Vettori. 
. (a)  1 Brevi  Laiioi,  distesi  dal  Bembo. 

f3)  Lorenzo  Lenzi,  erudito  gentiluomo  fiorentino, 
nipote  del  card.-  Gaddi,  e fatto  arcivescovo  di  Fermo. 
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Ira  volta  e mille  state  sano.  Di  Padova  , ai 
28  di  novembre,  i535. 

XLIX. 

Pietro  Bcmho'a  M.  Cammillo  Paleoito. 

Scnissi  a monsignor  (1)  nostro  reverendis- 
simo questi  dì,  pregandolo  a farmi  grazia  e 
dono  della  sua  Venerina  marmorea  che  non 
ha  potuto  trovar  luogo  nella  slu Tetta.  Sua 
signoria  non  mi  rispónde,  il  che  mi  fa  dubi- 
tare, non  forse  gli  sia  partita  la  mia  richie- 
sta presuntuosa.  Priegovi  , se  vedeste  clte 
così  fosse,  siate  contento  dire  a sua  iignd- 
ria,  che  se  essa  mi  vuole  castigare  della 
presunzion  mia,  usata  in  richiederle  troppo 
bella  cosa,  col  non  rispondermi,  iosonopm 
'contento  vedere  due  righe  di  raanosua,  che 
mi  niéghino  ciò  che  io  gli  additnando,  che 
non  sarébbe  aVerlo,  ed  esser  privo  delle  sue 
lettere.  E voi  almeno , M.  Cammillo  mio 
caro,  sonvetemene  alcuna  cosa.  Évero  che 
io  mi  rattimai'icherei  di  quésto  vostro  silen- 
zio più  che  io  non  To  , Se  io  'non  isperassi 
'che  più  di  quindici  giorni  tìon  mi  potreste 
tenere  in  questa  voglia  ; conciossiachè  fra 
questo  tempo  mi  fido  potervi  e vedere  e 
parlare;  quando  non  voleste  , ’p'oichè  foste 

( 1)  V.  la 'lettera'  LVill,  -qui  apjiréiio* 


1 
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qui,  per  fornire  in  tiiltu  la  burla  , tenermi  « 
ani:u  la  favella.  Comecliè  .sia  , Lasciate  la 
inano  a iimnsìgnor  reveremlissinio  in  mia 
vece.  K a'vostri  e miei  fratelli,  che  senza 
nomarli  sapete  quali  sono,  e a voi  medési- 
mo, mi  rauouinariilo  più  che  mezzamèn- 
te,  e tornale  tosto,  /l’o/na,  ai  19  di  maggio ^ 
ultimo  del  quarunteninio  sesto  anno  della  mìa 
vita,  i5i5. 

! • 

Plc^o  Bembo  a Messer  Alberto  del  Bene. 

!E!b»i  la  Tostra  gentile  eJ  elegante  lettera 
multi  di  sono,  curo  il  mio  M.  Alberto  , e 
rispondovi  assai  jiiù  lardo  che  io  non  avrei 
Toliito,  non  suiainenle  impedito  da  molte 
occupazioni  dì  per  dì,  ma  ancora  conBdan- 
doini  di  non  poter  gran  fatto  con  voi  erra- 
re. lo  credea  bene  cheU  Bacco  di  bronzo 
dell’ illustrissimo  sig.  duca  d'  Urbino,  che  è 
ai  suo  Imperiale  fuor  di  Pesaro,  fosse  figura 
c antica . e bella,  siccome  inVra  stalo  detto 
più  volte;  ma  che  ella  fosse  così  bella,  come 
.è  (1)  il  nudo  delloSpino,  o la  feminetla  sua 


(1)  Slat'ia  antica  di  broozocTi'A  in  Campiito>:Tio, 
d’uii  ragazzetto  che  si  cava  tiua  apina  da  un  pie- 
de, di  cui  si>n  nrctlttanme  slempe  Ma  non  »'■  q-ial* 
aia  la  fciuiua  che  qui  accenaa  il  ficUiho>  cwiupagu^ 
4«t  detto  ragazzo* 


Digitized  by  Google 


SCCLTVBA  ED  ÀRCniTETTURA . 1q3 

compagna  che  soleano  vedersi  con  molta 
meraviglia  nel  Capitoli  o qui  in  Roma,  co* 
testo  non  avrei  già  creduto,  se  alcuno,  così 
intendente  giudicatore  delle  antiche  figure, 
come  voi  siete,  detto  noi  mi  avesse.  Ora  , 
che  io  ne  ho  il  testimonio  di  voi,  io  il  ere* 
dorò  con  molta  mia  soddisfazione , sperando 
di  poterlo  vedere  peravventura  assai  tosto; 
quantunque,  se  io  ancora  noi  vedessi,  mi 
dovrebbe  la  vostra  descrizion  di  lui  , dili- 
gentissimamente  e minutibsiinami~nte  fatta, 
bastare.  Perciocché  io  non  istimo  che  l'arte 
del  maestro  l'abbia  più  caro  e prezioso  fati  odi 
quello  che  mel'avete  voi  disegnato  e mostro 
con  la  vostra  delicata  penna,  la  quale  m'ha  ia 
molti  doppi  accresciuto  il  desiderio  di  veder- 
lo. State  sano;  e salutatemi  il  nostro  Furchiy 
e lo  Eletto  di  Cosenza,  e M.  Lorenzo  ì^nzi^  :>e 
essi  sono  costì,  come  io  credo.  Bi  Homo,  li 
37  di  giugno^  i54a. 


Boi  tari,  lìaccolta^  voi.  T.  ^ j3 
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LI. 

Pietro  Bembo  a M.  Flaminio  Tomarozzo  (i). 

Io  non  posso  più  oltre  portare  il  desiderio 
che  io  ho  di  riveder  le  mie  medaglie  , e 
qualche  altra  cosa  antica  che  sono  nel  mio 
studio  costì.  Perchè  sarete  contento,  quando 
tornerete  a Roma,  portarmi  queste  di  loro: 
Le  medaglie  d’oro  tutte;  le  d'argento  tutte, 
da  quelle  infuori  che  sono  Dell'ultima  tazza 
più  grande  di  canna  indiana,  ed  in  maggior 
numero  delle  altre;  le  di  bronzo  delle  prime 
quattro  tazze  di  quella  maniera,  e più, se  più 
vi  parrà  di  dover  portare.  il  Giove  cd  il  Mer- 
curio e la  Diana  di  bronzo, e quello, oltre  a que-> 
«lo,  che  a voi  piacerà  di  portarmi.  Trovereté  ‘ 
nello  Studio  Spagnuolo  delle  medaglie, quat- 
tro o cinque  coltrette  di  zendado-'^  cremisi  ' 
che  entrano  tra  le  tavolette , nelle  quali 
stanno  le  medaglie  d’oro  della  cassetta , le 
quali  si  tramettono  a dette  tavolette;  acciò, 
portandosi  la  cassa,  elle  non  escano  dalie 


(i)  Di  questo  fa  onorata  menzione  Gio.  della  Casa 
nel  suo  eli-gautissiino  Galateo  a cari.  45  della  edi-  ^ 
zione  «lei  i'/Sq  (in  Roma  pressnii  Papiiarini)^  dicen- 
do:// Buon  Messer  Flaminio  Tomarozzo,  gentiluomo 
romano,  e non  mica  idiota,  ne  materiale,  ma 
scienziato  e di  acuto  Higegno» 
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Staneelte  loro.  K la  cassetta  tli  velluto  si 
ripone  in  un'  altra  cassetta  coperta  di  cuoìo^ 
la  quale  io  soglio  tenere  in  terra  sotto  gli 
armari  di  legno  dalla  parte  del  di  tto  Studio 
Spagnuolo.  E cosi  si  possono  portare  e le 
medaglie  e la  cassetta  di  velluto  sane  e 
salve.  Le  altre  72  medaglie  d'  oro  porrete 
in  un  sacchetto  E somigliantemente  potrete 
porre  quelle  d’argento:  quelle  di  Lroiizo  in 
sacchetti;  quelle  di  ciascuna  tazza  separate 
in  un  sacchetto  ciascuna.  E parimente  por- 
tatemi le  loro  tazzette,  siccome  meglio  vi 
verrà  a portarle;  e quel  bossolo  damaschi- 
no, dove  stanno  le  medaglie  d’oro  72.  Por- 
teretemi  eziandio  qu<  Ila  tazza  dove  stanne' 
gli  anelli  e le  corniole,  e le  altre  cosette, 
con  ciò  che  è in  essa.  E delle  altre  cose  di 
poco  peso  tutto  quello  che  a voi  parerà  dì 
portarmi.  E di  qi  • sto  ordine  che  io  vi  do, 
non  curate  di  parlar  con  persona,  percioc- 
ché io  non  voglio  che  si  sappia  ; seppure 
non  avverrà  parlarne  al  ritorno  vostro  a 
Kcima  con  l’aniioo  nostro,  col  quale  ho  co- 
municata questa  mia  sensualità,  e veglio  per 
compagno  a tale  spettacolo  ; e certo  sono 
che  esso  non  ne  Icià  parola,  perciocché  è 
prudente  e discreto  giovane,  e molto  inten- 
dente di  tali  cose;  e avrò  piacere  di  pigliar- 
mene spasso  con  lui,  quello  che  farei  c'oa 
pochi  altri.  Già  due  oro  è venula  nuova 
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della  Ticinìssima  morte  di  monaig.  rereren^ 
disb.  Conlarino  (r),  il  quale  aveva  già  per- 
duta la  favella,  e die  ha  grandeuieate  dolo- 
rata tutta  questa  corte.  A me  pare  che  N. 
S Iddio  voglia  permettere  che  questa  santa 
Sede  abbia  ad  aver  più  infebuilà  che  noa 
si  credea,  togliendoci  la  prima  colonna  e 
sostentacolo  della  sua  Chiesa.  Non  me  n» 
posso  dar  pace,  ed  ho  il  cuor  pieno  di  la- 
grime. State  sano  voi.  Di  Rotna^ai  di  ago- 
sto^  1542.. 

LII. 

Pietro  Bembo  a Mad.  U onora y Duchessa y 
vedova  d Urbino, 

"VostbA  sig.potràben  dire  ch'io  faccia  poco  il 
debito  mio  con  lei, poscia  che,  avendomi  ella 
scritto  una  dolce  lettera,  la  quale  io  ricevei 
insirio  essendo  a Padova,  non  le  abbia  fra 
tanto  tempo  fatta  risposta.  Confesso  il  mia 
errore,  nè  lo  voglio  escusare  in  parte  alcu- 
na, acciocché  V.  S.  al([uanto  minor  peni- 
tenza me  ne  dia,  che  nonne  meriterei  se  io 
escusai'e  il  volessi;  e rendole  di  questa  me- 
moria che  ella  serba  di  me,  molte  grazie. 
Fui  a Padova,  ed  a Yinegia  quasi  tutta 


(0  11  Cardinal  Gaspeco  ConUtioo»  ebe  oaoti  il  di 
piiiuo  di  seitemLi»  del  i54a>. 
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^esta  state  a fine  di  maritar  la  mia  tUe- 
na  (i),eper  graziadiN.  sig.  Dio I ho marita- 
ta in  un  gentiluomo  molto  da  bene,  e di  let- 
tere e d'ingegno,  ed  insomma  molto  a satisfa- 
*ion  mia.  Venni  poi  a Pesaro,  dove  fui  rice- 
vuto per  ordine  del  sig.  Duca  onoratamen- 
te; e vidi  l'Imperiale  di  vostra  eccellenza  con 
infinito  piacer  mio,  sì  penhè  io  desiderava 
mollo  di  veilerlo,  e si  perché  è fabbrica  per 
quello,  ched  fila  è,  meglio  intesa  e meglio 
condotta  con  la  vera  scienza  dell  arte,  e con 
più  modi  antichi,  e invenzioni  belle  e leg- 
giadre, che  altra  chea  me  paia  aver  veduta 
fatta  modernamente;  di  che  con  V.  S.  mi 
rallegro  grandemente.  Certo,  il  min  compare 
Genga  (ot)  è un  grande  e raro  architetto  , 
ed  ha  superato  d'assai  ogni  espettazion  mia. 
Sono  poi  venuto  al  mio  vescovato  (3),  nel 
quale  ho  avuto  tanto  d'onore  dal  s<g.  Duca, 
il  quale  era  qui  insieme  con  la  Duchessa, 
e da  tutta  questa  città,  che  è stato  sovercJiio; 
dove  penso  di  starmi  questa  vern.ita,  e • iò 
farò  io  tanto  più  volentieri  , quanto  potrò 
sperare  di  veder  V.  eccellenza  nello  stato, 
e in  queste  contrade.  £ quando  io  ci  sarò 

(1)  Figtiuota  naturale  di  raso  BrmTio. 

(a)  Vedi  la  Vita  del  Gen^'a,  pittore  e archilettn, 
noi  Vasari. 

(3)  Fu  fatto  il  Bembo  vescovo  di  Gubbio  nel 
l54is  e trasferito  poi  a Btrgamo  oel  1Ó44* 


•o 
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Stato  il  Terao,  non  fi  a peravventura  poi  da 
partirnK'nti  la  stale,  avealo  io  la  bella  stao^a 
della  B.iJia  che  ha  fabbricata,  e lasciata  ai 
successori  suoi  la  TÌrlù  e i)onlà  e liberalità 
di  monsig.  reverenjiss.  nostro  Fregoso^  di 
Liiona  memoria.  Non  so  che  altro  dirle,  so 
non  che  io  vi  prego  a raccomandarmi  ia 
Luona  grazia  di  mons.  reverendiss.  vostro 
fratello,  ed  alfillustriss.  sig.  Duchessa.  N. 
S.  Dio  sia  sempre  vostra  guardia.  ^ ig  di 
dicembre,  i543.  Di  Oi’ohbio. 

LUI. 

Benedetto  Farciti  a Monsignor  Pietro  Bembo. 

A-Ll’ ultima  di  V.  S.,  la  quale  mi  fu  tanto 
grata,  quanto  le  cose  che  mi  sono  gratis- 
sime, non  ho  risposto  prima  , si  per  non 
parermi  che  v'accadesse  altra  risposta,  che 
ringraziar  di  nuovo  V.  S.  di  tanta  sua  uma- 
nità e cortesia,  e si  per  non  voler  io  esser 
tenuto  o ambizioso  o fastidioso,  scrivendo 
d’una  cosi  medesima  tante  volle;  nè  anco 
ora  per  le  medesime  cagioni  avrei  rescrit- 
to, se  non  che  M.  Benvenuto  (i)  mi  ha  scrit- 
to, e inaudalami  una  a lui  di  V.  S.  , corn- 


ai) Li  st-<iso  Cdtiui  nootiuato  nell*  aatecedeato 
lettera  XLVl. 
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mettenclumi  ch’io  in  sua  vece  risponda", il 
che  a me  non  è paruto  di  fare,  ma  ho  gìu« 
dicalo  migliore  mandare  a V.  S.  quella  stessa 
lettera  ch'egli  mi  ha  scritto  di  sua  mano 
per  più  sua  chiarezza  e maggior  mia  sodisfa* 
zione.  Piacerai  forte  l'avviso  suo  di  fare  iii 
questo  mentre  il  rovescio  (i),  che  quel  meno 
s'avrà  poi  u fare.  Arei  ben  caro  cheV^S..m^ 
avvisasse  (guanto  prima  l'animo  suo  circa  la 
fantasia  eh  egli  mi  chiede  pel  rovescio,  e circa 
il  motto,  ch'io  non  metterei  le  mani  in  simil 
cosa  per  cosa  del  mondo;  nè  crederei  trovar 
mai  cosa  alcuna  che  non  fiisse  assai  minore 
dei  meriti  suoi  e voler  mio;  e,  non  che  ua 
fiume,  come  nell'altra,  a me  puma  poco  tutto 
l’Oceano;  e perù  V.  S.  si  degni  scriverne  il 
parer  suo,  il  quale  io  scriverò  a M.  Benve^ 
nulo  subito,  o in  nome  di  lei  o mio,  come 
piacerà  a quella.  Non  vorrei  già  che  V.  S. 
rispondesse  di  non  volervi  altro  ch’il  mede- 
simo che  in  quell'altra,  perchè  allora  sarei 
forzato  a non  mancare  a 'M,  Benvenuto  in 
quel  modo  che  potessi.  E di  questo  basti 
sin  qui. 

. Messcr  Pier  Vettori  (2)  e Messer  Palla 


Pari»  del  rovescio  della  medaglia  del  Bemlio, 
ah  era  il  P»ga#eo  in  mezzo  a una  corona  o ghir* 
landa  di  mirto. 

(a)  Il  celebre  Pier  Vettori  un  da’  più  eruditi 
aomiui  del  auo  ceculo* 
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ringraziano  mille  volte  V.  S.,  e maieme 
meco  a quella  di  continuo  si  raccomandano, 
e aspettano  con  desiderio  grandissimo  i Bre- 
pi.  lo  non  bo  che  scriverle  altro,  salvo  pre- 
garla che  ai  mantenga  sana,  e si  degni  di 
amarmi,  come  fa,  e d'avere  per  raccoman- 
dato, come  in  finora,  Messer  Lorenzo  Lenzi . 
Di  Firenze^  olii  3 di  luglio ^ i536. 

LIV. 

Ugolino  Cartelli  al  cardino!  Pietro  Bemho. 

Benedetto  Feu-chi,  sendogli  acca- 
duto andare  queste  tre  feste  insinua  Pescia 
per  trovar  mio  padre  ch’è  quivi  vicario,  mi 
lasciò  due  lettere,  l una  del  sig.  Molza,  l’al- 
tra di  Messer  iSf-nvcnn/o  (i),  le  quali  io  man- 
dai costà  a M.  Lorenzo  Lenzi  , che  le  mo- 
strasse a V.  S.;  e di  più  che  io  le  mandassi 
le  Stanze  del  Molza,  le  quali  saranno  con 
questa.  Prego  V.  S.  che  mi  perdoni,  e scu- 
si, prima  dello  aver  indugiato  tanto, e dipoi 
dell'essere  scritte  rozzamente,  e molto  più 
del  non  essere  molto  corrette,  conciossìachè 
l'esempio,  donde  io  l’ho  cavate,  fusse  scor- 


(i)  QoMta  lettera  h nel  voi.  Idi  qu-<ta  Raccolta 
a car>  i4>  ^ C«*Ilini,  dove  parla  di  questa 

medaglia  dd  Bembo.  Vedi  ancLe  le  lettere  ÙiVH 
c XLVlll  di  questo  volume» 
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rattissimo.  Lasciommi  ancora  che  io  man> 
dassi  a Roma  a M.  Benvenuto  la  medaglia 
che  mandò  ultimamente  V.  S.,  le  quali  tre 
cose  io  ho  fatte  con  più  tlìligenaa  che  ho 
potuto,  e più  volentieri  che  altra  cosa  ch'io 
facessi  mai,  non  tanto  per  l'ohhhgo  e affé* 
zione  che  ho  a esso  M.  Benedetto  , quanto 
per  Tinlinita  osservanza  e riverenza  eh’  io 
porto  alle  virtù  e al  nome  di  V.S.,  e alle 
sue  tante  e divine  opere;  oltre  che,  io  le 
sono  ancora  particolarmente  obbligato  per 
il  suo  libro  de*  Brevi  (i),  il  quale  non  ho 
ancora  potuto  ■Vedere  , non  che  leggere  ; 
perciocché  prima  il  vescovo  (2)  nostro  dei 
Mnrtelìi,  e poi  di  mano  in  mano  altri,  l’han* 
no  avuto  sempre,  di  modo  che  <|uel  poco 
che  n'ho  letto,  l'ho  letto  in  casa  di  M.  Pai- 
la  (3),  e mi  par  milT  anni  riaver  il  mio  , 
perchè,  ancora  che  non  me  n’inteiida  molto, 
ho  speranza  d'averne  a trar  frutto  grandis* 
simo;  così  volesse  Dio  eh’ io  .potessi  far 
delle  Lettere  Toscane  di  quella  , le  quali 
s'aspettano  da  ognuno  con  desiderio  mara* 
viglioso. 


Accenna  la  Raccolta  de’Brevi  aciilti  dal  Beta-* 
1)0  come  segretario  do'  medesimi. 

(a")  Wonaignrr  Baccio,  vescovo  di  Fiesole» 

(3)  Palla  Strozzi  nominato  sopra» 


Digitized  by  Google 


20 a LETTERE  SU  LV  PITTURA, 

/ . Io  mandai,  quando  il  Varchi  era  coslf, 
^ certe  letlei'e  a lui,  con  un  sonetto  a V.  S.,^ 
acciocché  egli  lo  ammenJasse,  k dipoi  o lo 
mostrasse  a V.  S.,  o come  meglio  gli  pares- 
se. Ho  poi  inteso  che  le  lettere  capitasse- 
ro male,  il  che  m’arrecai  a gran  ventura, 
perchè  sendosi  partito  lui,  dubitava  che  V. 
S.  non  mi  tenesse  in  na  medesimo  tempo 
"ignorante  e presontuoso,  dall’uno  de’  quai 
vizi  sono  discosto  tanto  quanto  vorrei  esser 
dall  altro.  E certo  ne  stava  di  malissima  vo- 
glia; se  non  «die  il  detto  Varchi  mi  promise 
per  V.  $.  , allegandomi  la  sua  umanità  e 
infinita  cortesia;  e finalmente  seppe  tanto 
ben  dire  e fare,  che  non  solamente  non  mi 
pentii  di  quello,  ma  ne  feci  un  altro,  e per 
suo  consiglio,  e quasi  comandamento, lo  man- 
do vergognosamente,  e con  quella  riveren- 
za,  che  si  conviene  ii  V.  S.,  non  ad  altro 
effetto,  che  per  mostrare  in  qualche  parte 
la  devozion.mia  verso  lei;  della  qual  cosa, 
se  m'interverrà  quello  eh’  io  non  vorrei,  e. 
forse  non  merita  la  semplicità  dell’anima 
mio,  non  di  S.,  la  quale  io  adoro  come 
si  conviene,  ma  mi  dorrò  di  M.  Benedetio 
come  mallevadore.  Non  voglio  mancar  tU 
dire  a V.  S.,  che  dopo  la  partita  del  Varchi 
io  ho  veduto  una  lettera  di  M.  Benvenuto ^ 
scritta  a un  Lucii  iMarliiii,  suo  e mio  amico, 
dove  egli  scrive  parole  simili:  lo  ho  ia- 
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“ leso  da  M.  Benedcllo  la  voglia  di  Mon- 
“ sig.  Bembo  circa  la  sua  medaglia;  e farò 
" qiianlo  egli  m'avvisa,  chè  non  l)o  altro  desi* 
“ (lerio  che  contentarlo;  ma  io  voglio  bene,  a 
mia  requisizione, lare  un  altro  rovescio  a mio 
“ mudo;  e vi  vorrei  dentro  alcun  motto  de* 
, gno  delle  virtù  d'un  tanto  uomo,  ec.  ,,  e 
slmili  altre  cose.  Non  mi  resta  a dir  altro  a 
V.  S.,  salvo  che  baciarle  umilmente  le  ma* 
ni,  e pregarla  che  si  degni  avermi  nel  no- 
vero dei  suoi  più  bassi  e divotissimi  servi- 
dori, ed  io  prego  Dio  continuamente  che 
la  mantenga  sana  e felice  lunghissimo  tem- 
po. Di  Firenze,  il  giorno  dopo  la  Concezio- 
ne di  nostra  Donna,  i 546  (i). 


(i)  Questa  lettera  t tratta  dal  primo  vnlume  delle 
lettere  dirette,  ec.,  a monsignor  Pi'-tro  Bembo,  rac- 
colie  da  Francesco  Sansorino , e stampate  da  esso 
io  Venezia  mi  i5l)e,  in  8,  a carte  52,  nella  quale 
edizione  la  data  di  questa  lettera  i del  i5i8,  ma 
lo  giudico  errore , percliè  la  data  della  lettera  del 
Cellini,  qiii  accennata,  e stampala  nel  piimo  volu- 
me di  questa  nostra  Raccolta  è del  di  q settembre, 
j535,  e il  giorno  riscontra  per  l'appunto , nè  vi 
può  essere  errore  nel  numero  della  irinruata,  espri- 
tnendosi  qui  il  giorno  dopo  la  Concezione  ; e 
percliè  la  lettera  che  segue  , che  ha  comessiane 
con  questa  , è data  anch’essa  del  i5.36  eziandio  oel- 
l'eaiziuae  del  Saasoviuo  auldelia. 
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LV. 

Iacopo  Sansovìno  al  Cardinal  Bemho. 

M I parrebbe  di  mancare  in  gran  parte  al 
debito  mio  s'  io  non  le  dessi  avviso  della 
mìa  fabbrica,  la  quale  piaceva  tanto  alla 
S.  V.  reverendiss.  quando  ella  fu  qua.  Le 
dico  adunque  ch’io  la  ho  ridotta  a termine, 
che  si  può  agevolmente  abitare;  e ancorché 
per  altrui  colpa  (come  ognun  sa)  ella  abbia 
patito  qualche  sinistro,  pure  la  cosa  non 
è così  stata  grande,  come  ella  fu  tenuta  a 
principio;  perciocché  solamente  cadde  una 
finestra,  ed  il  colmo,  che  era  di  sopra,  aven- 
do i maestri  ignoranti  levato  i puntelli  quel 
dì  medesimo  che  se  le  diede  l’ultima  ma- 
no. IMa  Dio  perdoni  a chi  ha  voluto  così. 
Ringrazio  infinitamente  V.  S.  reverendiss. 
delle  salutazioni  fattemi  per  nome  di  M. 
Antonio  Anselmi^  al  quale  ha  dilettato  mollo 
l’invenzione  di  quel  cantonale  (i)  nell’ or- 
dine dorico,  lasciato  dagli  Antichi  addietro 
per  la  sua  difficullà.  Nè  per  ora  le  dirò  al- 
tro. V.  S.  reverendiss,,  come  padre  de’  vir- 
tuosi, mi  difenda  costale  dì  qua  mi  coruan- 


(t^  È cosa  molto  diffìcile  l'accomodar  su*  cantoai 
bordine  dorico  per  la  distribuzioae  da'  triglid  e 
delle  metope. 
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di  come  a vero  e antico  suo  servitore.  No* 
atro  Signore  la  conservi  felicemente.  Di  Fé- 
neziuj  olii  4 d' ottobre  ^ i 546. 

LVI. 

Pietro  Bembo  a M.  Iacopo  Sansovìno, 

IWagnieico,  eJ  eccellente  M.  Iacopo  mio, 
mi  avete  tatto  non  poco  piacere  a signifi- 
carmi d'aver  condotta  la  fabbrica,  che  a no- 
me della  illuslriss.  Signoria  fate,  a tal  ter- 
mine, che  in  breve  si  potrà  abitare*,  il  che 
m'è  stato  altrettanto  caro  ad  intendere, 
quanto  discara  mi  lii  la  rovina  (i),  che  di 
essa  fabbrica  l'anno  passato  avvenne;,  che, 
oltre  agli  altri  rispetti,  per  l'amor  che  io 
vi  porlo,  non  mi  fu  di  poco  dispiacere.  Ora 
eh  ella  sia  al  termine  die  dite,  me  ne  rallegro 
con  esso  voi  tanto,  quanto  si  conviene  all  amor 
che  vi  porlo,  il  quale  ini  fìe  caro  aver,  quando, 
che  sia,  occasione  di  potervi  con  gli  effetli 
mostrare  che  non  è picciolo.  Nè  mi  occorre 
dirvi  altro,  se  non  che  attendiate  a conser- 
varvi sano.  Di  Roma^  allmid' ottobre ^ i546. 


(i)  Forse  s’alhide  alla  rovina  di  quella  fablirico , 
di  cui  si  parla  nel  voluiue  Ili  di  questa  &accoUat 
leu.  uuv  c uix. 
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LVII. 

Pietro  Bcmho  al  ( ctdirale  eli  santa 
Maria  in  Portico  (i). 

Intewdo  V.  S.  avere  un  poco  di  raffredda- 
mento e febbre  in  Rubiera,  il  che  all’ani- 
mo  mio  ha  dato  riscalilarnento,  e dispiace- 
re assai,  ec.  Rafaello,  il  (juale  riverente- 
mente vi  si  raccomanda,  ba  ritratto  il  no- 
stro*' Tebaldeo  (2)  tanto  naturale,  rh’egli  non  è 
tanto  simile  a sè  stesso,  quanto  è quella 
pittura;  ed  io  per  me  non  vidi  mai  seinliian- 
za  veruna  più  propria.  Quello  che  ne  dica  e’ 
se  ne  tenga  M.  Antonio,  V.  S.  può  stimare 
da  sè;  e nel  vero  ha  grandissima  ragione. 
Il  ritratto  di  M.  Baldnssar  Castiglione  (3), 
é quello  della  buona,  e da  me  sempre  ono- 
rata memoria  del  sig.  Duca  (4)  nostro,  a 
cui  doni  Dio  beatitudine,  parrebbono  di 
mano  d'uno  de’garzoni  di in  quanto 
appartiene  al  rassomigliarsi,  a comparazione 

rO  n cardinale  di  a.  Maria  iu  Portico,  ora  detto 
in  Campitelli,  età  Marco  Cornaro  Vene7.i.-ino,  anii- 
ciaaimo  del  Bembo  , allora  Br(>reiario  de’  Brevi. 

(2^  Antonio  Tebaldeo,  poeta  assai  noto. 

(‘3)  Il  ritratto  oel  Caslij'liooe  di  mano  di  Raf- 
faello è presso  di  monsig.  Luigi  Valenti,  Nunzio 
agli  Svizzeri  , rodato  dal  card.  Valenti  Gonzaga 
•u  o zio  , 

(A)  Credo  che  parli  d'un  Duca  d’Crbino. 
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di  qiieslo  del  'I eboUU  v.  lo  };l»  ho  una  gran- 
de insidia  che  penso  di  (armi  ritrarre  anco 
in  un  giorno.  Or  ora  avendo  scritto  io  tin 
qui,  m’è  sopraggiunto  lìafttclto,  credo  come 
indovino  che  10  di  lui  scrivessi  , e dicemt 
che  ioaggiunga  questo  poco;cioèche  gli  man- 
diate le  altre  istorie  che  s'hanno  a dipingere 
nella  vostra  stufetta;  cioè  la  scrittura  dcll'i* 
storie;  perciocché  quelle  che  gli  mandaste  , 
saranno  (ornile  di  dipigncre  questa  setti- 
mana. Per  Dio  nonèburla,  ch’orora  mi  so- 
praggiugne  medesimamente  M.Baldassare^  il 
quale  dice  ch’io  vi  scriva  che  esso  s’è 
risoluto  di  stare  questa  state  a Koma  per 
non  guastare  la  sua  buona  nsansa;  massima- 
mente volendo  così  M.  Antonio  Tehaìdeo. 
A V.  S.  bascio  riverentemente'  la  mano,  e 
nella  sua  buona  grazia  mi  raccomando^  ec. 
A'  19  d'aprile^  i5i6,  Roma. 

LVIII. 

Pietro  Benibo  al  Cardinale  di  santa 
> Maria  in  Portico. 

DfH,  monsignor  mio  caro  e dolce,  come 
ho  io  a lare?  Io  vorrei  domandarvi  una  gra- 
zia, e temo  di  non  essere  presonluoso.  Dah^ 
Taltro  canto,  ricordandomi  che  la  presun- 
zione del  mio  M.  Giulio  (i)  vi  dà  alle  volte' 

(O  Forse  M.  Giulio  Sadolclo^  nominalo  in  altra 
hilcre  dei  fiwmbo* 


ao8  tlTTKBB  SU  lA  PITTURA, 

multo  piacere,  ripiglio  ardire  di  richieder- 
neiii;  ma  questo  ardire  però  non  istà  fermo. 
Cosi  avendo  io  avuta  già  alcuni  mesi  que- 
sta voglia,  non  me  ne  sono  saputo  risolvere 
se  non  ora,  che  ho  pure  alla  fine  delibe- 
rato che  la  presunzione  vinca  la  paura.  La 
grazia  dunque,  che  io  da  voi  desidero,  è 
questa,  che  non  si  essendo  per  Raffaello  da 
Urbino  potuto  dar  luogo  alla  Venerina  mar- 
morea, che  il  sig.  Gian^iorgìo  Cesarino  vi 
don!),  nella  stufetta  nuova,  a cui  voi  asse- 
guata  Tavevate,  siate  contento  di  donarla  a 
me,  che  la  terrò  carissima,  che  la  porrò 
nel  mio  camerino  tra  '1  Giove  ed  il  Mer- 
curio, suo  padre  e suo  fratello,  che  me  la 
yagheggerò  ogni  giorno  molto  più  saporita- 
mente  che  voi  far  non  potrete  per  le  eoo- 
tinue  occupazioni  vostre, ed  infinite;  che  ve 
la  serberò  fedelmente,  ed  ogni  volta  che 
vorrete,  ve  la  potrete  ritorre  e ripigliare; 
il  che  non  avverrebbe  se  essa  andasse  iu 
mano  d'altri,  come  necessariamente  andrà 
se  ella  non  viene  nelle  mani  mie.  Deb, 
monsig.  mio  caro,  non  mi  negate  questa 
grazia,  e non  cominciate  ora  in  me  a gua- 
stare quella  vostra  reale  usanza,  e degna 
della  grandezza  del  vostro  animo,  di  non 
saper  negar  cosa  che  vi  sia  richiesta.  Di- 
rei bene,  che  io  (ossi  maiavventurato,  qtiars- 

do  voi  GomiDciaste  ad  e^ere  avaro  con 
♦* 
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meco.  Se  peruvveatura  io  vi  paressi  In  que* 
sta  mia  richiesta  troppo  ardito,  Raffaello^ 
che  voi  cotanto  amate,  dice  che  me  ne 
iscuser.à  esso  con  voi;  ed  hammi  couforlato 
che  io  ad  ogni  modo  vi  faccia  la  richiesta 
che  io  vi  fo.  Stimo  che  voi  non  vorrete  fare 
al  vostro  Raffaello  questa  vergogna.  A.spetto 
buona  risposta  da  V.  S.,  ed  ho  già  appareo* 
dilato  e adornato  quella  parte  e canto  del 
mio  camerino,  dove  ho  a riporre  la  Vene- 
rina,  che  son  certo  ella  mi  donerà.  Se  pu- 
re mi  bisognasse  qualch’allro  favore  appres- 
so lei,  priego  il  cortese  M.  Giulio  che  nae 
lo  dia,  chèso  io  farà  volentieri,  sì  per  far  pia- 
cere a me,  che  sa  qii.-mio  io  gli  sono  ami- 
co e fratello,  e sì  per  aiutaro  un  presuntuo- 
so, che  mi  confesso  essere  a questi  volta. 
Anco  M.  Camrnillo  (i)  spenderà,  non  dubito, 
quattro  parole  in  favor  mio:  il  mio  caro  o 
. buono,  e dal  mondo  onorato  M.  Ca/ntnillo. 
Direi  II  medesimo  di  M.  Latino,  e di  M. 
Ermanno  (a).  Ma  non  voglio  usar  la  grazia 
di  tanti  vostri  servitori,  e miei  amici  e fra- 
telli in  questa  cosa,  riserbimlnglì  a qualche 
altra.  A V.  b.  bascio  mille  volte  la  mano, 

(i)  Gaminillu  PaleuUi,  segretari  ■ del  dello  card, 
C:»raaro  . 

C'O  f-*aiio«*  Oìuvenale,  uomo  l-'tleratoj  c jcanoaico 
di  ».  Giiu  in  Lateraoo. 

Rollali  y RacGvUay  voi.  V.  jA 
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e nella  sua  buona  grazia  ini  raccomando,  ec. 
À'  2S  d'aprile,  i5i6,  di  Roma. 

LIX. 

i i 

■ Pieti'o  Bembo  A.  M.  Ànsehni. 

i§ON  contento  che  al  Beazzano  si  dia  il 
quadro  delle  due  teste  di  Bacaci  da  Urbi^ 
ito,  e che  gliele  facciate  portar  voi,  ed  an* 
co  gliele  diate,  pregandolo  ad  aver  cura 
che  non  si  guastino.  £ se  gliele  vorrete 
mandare  con  la  sua  cassa,  fate  come  vi  par^ 
rà  il  migliore.  Piacemi  anco  che  VKÌena  (1) 
«Ioni  a M.  Carlo,  quello  che  ella  (a) dice,  per 
la  sua  Cornelietta,  e mia  figliozza.  Fa  bene 
ad  esser  grata  dei  bel  dono  che  esso  le  ha 
iallo;  del  qual  M.  Carlo  scrivetemi  qualche 
vosa;  se  è ilo  col  Cardinal  Contarìno  al  suo 
vescovato,  o se  è costì,  e quando  verrà  a 
Padova,  dove  io  sarò  domattina,  e 1 aspet-  . 
terò  desiderosamente.  State  sano,  ec.  Di 
'yilla  Bozza,  ai  29  di  luglio,  i538. 


(1)  Elena,  CgliiioU  del  Bembo  nominata  nella  let* 
tci-a  tu . 

(a)  Credo,  cbe  accenni  Carlo  Guallaruzzi  da  Fa> 
no  , e,  il  riiratlo  fatto  da  Tiziaao. 
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Pietro  Berillo  a M.  Gio.  Balista  Bannusio. 

^M^ahdovi  queste  due  iscrizioni  da  djire  alla 
seren.  del  principe,  rendendogli  grazie  dello 
essersi  egli  di  me  ricordato  così  amichevol- 
mente: 1 una  delle  quali  inscrizioni  è più 
piena,  rispetto  a quello  che  dire  sopra  ciò 
si  converrebbe,  l’altra  nel  vero,  un  po- 
co povera,  ma  potrà  forse  piacere  per  la 
sua  brevità,  della  qual  brevità  voi  m’av- 
vertite;  sono  tuttavia  amendue  quello  stes- 
so. Nouditueno,  se  la  prima  potià  caperò 
nello  spazio,  non  si  lasci,  avenduvisi  a por- 
re o luna  o l'altra.  State  sano,  ec.  Di  villa^ 
filli  6 agosto,  1 5^5. 
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Pietro  Bemibo^  aggiunta  alla  medesima  lettera, 

Avvertite,  che  signa  sono  gìaJiatori,  e- 
Dei  e M(we  e Bacche  e Satiri,  e altre  cosi 
fatte  figure,  che  naturali  non  sono:  Imrna^ 
gini  poi  sono  le  tolte  dal  naturale;  come' 
Augusti,  Aurelil,  Domiaiani,  Traiani  e so- 
miglianti. Questo  dico,  per  la  inscrizioik 
Lneve,  che  io  ieri  vi  mandai,  la  quale  no» 
ha  se  non  signa%  acciocché  per  niente  non 
si  lasci  sola  quella  parola , che  potrebbe  pa- 
rere che  non  si  fosse  bene  inteso  la  pro- 
prietà dr  quel  vocabolo,  essendo  nelle  coso 
del  Grimano  forse  più  le  immagini  che  ■ 
segni.  Oltre  a questo,  vedete  se  detta  in- 
scrizione in  questa  maniera  ella  avesse  pii* 
hel  numero: 

ecn  SIGNA  . CUWQUE  . mAGINES  . VlfEBUJf  .’ARTT- 
nCUM  . DIUTURNO  . R0»AE  . STUDIO  . PEH(JUl- 
81TAS  . DOMINIO  . GRIMANUS  . ANT  . DUClS  . IRT 
CARniNALIS  . TEST  . REIP  . EEGAVISSET  . ATRIO- 
1,UM  . IN  . QUO  . IMSPONERENTU»  . UT  . SPECTAM 
COMMODE  . POS8ENT  . ANDREAS  . GMTTBS  . DOX 
SJUS  . BEI  > MEMORI A&  ..  CAJJSA  . X.  C. 

if  che  pare  a me,  che  sì;  e credo  paiTà  alv- 
eo a voi:  senza  che  la  na-rraaione^  è piit 
aperta  così,  e più  propria.  Polrebbesi  purn 
IcTame  quelle  pairvle  : diutarn»  Homae  a/v- 
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^10  ■perquisitasi  per  fare  la  si'i'iltura  più  Lrie- 
ve;  o ancora  quelle  altre:  ut  ^iH'iliire  com- 
mode possenti  come  io  nella  bruv»»  tli  ieri 
vi  mostrai  Ma  questo  sarebbe  levare  una 
mano  o un  piè  a lutto  un  corpo.  Se  di 
meno  si  potesse  fare,  non  è da  levarne  ro- 
sa ninna.  Stale  sano.  Di  villa,  alti  7 ago- 
sto, 

LXI 

Pietro  Bemho  a M.  Gir olami  Quirino. 

Nostro  signor  manda  a Vinegia  per  Nun- 
zio suo  monsignor  della  Casa,  il  quale  à 
tanto  amico  mio,  quanto  ninno  altro  uomo, 
che  io  in  Roma  abbia,  dal  nostro  M.  Carlo  (>) 
infuori.  £ che  egli  mio  amico  sia,  ve  ne 
potrete  avveder  voi  eoslt  assai  tosto.  IMa  in- 
cominciate ora  da  questo;  che  avendo  egli 
una  bellissima  casa  qui  per  sua  stanza, della 
quale  paga  intorno  a scudi  trecento  Tanno 
d’affitto,  a me  la  lascia  cortesemente  sen- 
za volere  che  io  ne  paghi  un  picciolo, 
a.cciocchè  io  Inabili  fino  al  suo  ritorno; 
e lasciatami  con  molti  fornimenti  e con 
un  bellissimo  camerino,  acconcio  de’ suoi 
panni  molto  ricchi,  e mollo  belli,  e con 
un  letto  di  velluto,  e alquante  statue 
antiche,  e altre  belle  pitture,  tra  le  quali 

CO  Credo  che  accenni  lo  tutao  Gualterazù, 
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è il  ritratto (lell.1  nostra uiuJonna  Limhetta  (i) 
che  sua  signoria  ha  tolto  a M.  Carlo',  delia' 
fjuale  stanzi  penso  dovere  avere  una  graa 
coiTio.lilà.  Questa  casa  è,  per  quanto  ella  è, 
)a  più  Ixdia  e meglio  fatta  che  sia  in  tntt» 
Roma.  H avea  esso  monsignor  inBniti  che 
Taverebbon  tolta,  con  pagargli  l'affitto,  di 
molta  grazia;  ed  ha  piuttosto  voluto  darla  a 
me,  senza  che  io  la  ricliiedessi.  Mi  dà  an- 
cora, e I iseia  per  questo  medesimo  tempo 
un  ) bellis-iiaia  vigna  poco  poco  fuori  della 
più  bella  porta  di  Roma,  che  è quella  del 
Piipalo,  senza  che  io  .abbia  ad  aver  di  lei  spe- 
sa al  una.  Vedete  se  io  gliene  debbo  ave- 
xe  obbligo.  Questo  gentil  signore  farà  molto 
conto  della  persona  vostra,  sapendo  quello 
che  sete  meco;  il  che  a me  sarà  gratissimo; 
avendo,  airincontro  caro,  che  facciale  a sua 
signoria  ogni  dimostrazione  e d' amore  e 
d'onore;  ma  tuttavia  non  di  qualità  che 
possiate  esser  notato.  Il  quul  rispetto  (2), 


(i)  Lisahetla  , sorella  di  qaetto  Giro- 

lamo (^iiiriiii  , i!  cui  ritratto  fu  fatto  da  Tiziano. 
V.  so^ri  U lettera  i>ix.  S •pr.'i  di  esso  il  Casa  fece  il 
Sonetto  3i. 

Ben  io , Dz'ano,  in  forme  nuove» 

parla  di  questo  ritrailo  distesamente  il  Menagso 
nelle  note  al  detto  sonetto. 

(a)  I (jeniil'iomini  yeneziani  non  possono  are» 
«oiatuercio  con  gli  ambasciatori  sotto  gravi  pene. 
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siccome  SO'  che  vi  è per  vostra  prudènza, 
cosi  voglio  che  per  mio  conto  vi  sìa  sempre 
nelt'anìmo.  State  sano.  Di  Roma^  alli  3r/’a- 
goslo,'  i544‘ 

LXII. 

Pietro  Bemòo  a M.  Girolamo  Quirino. 

Io  amo  assai  il  revereudissìmo  monsignor 
di  Torcello,  n desidero  grandemente  ogni 
onore  ed  esallazion  sua;  e son  per  dargli 
più  aiuto  e favor,  che  io  potrò  in  ogni  oc- 
casion  che  mi  si  piri  dinanzi,  siccome  vi 
scrissi  per  lo  altre.  Ora,  che  mi  scrivete 
che  il  sig.  Legato  dice  senlirmi  maggiore 
obbligo  per  questo  conto,  che  di  ^sa  ve- 
runa che  io  giammai  fatto  abbia  per  sua 
signorìa,  faretefe  intendere  che  io  aggiu< 
gnerò  questo  sprone  al  corso  che  io  face- 
va por  mia  semplice  volontà  ed  adeziene, 
di  modo  che  io  non  permetterò  che  alcua 
mi  vinca  in  amarlo  ed  in  far  per  dui.  Mi 
resta  a dirvi,  che  il  vostro,  e anche  nostro 
M.  Tiziimo,,  è qui,  il  qual  dice  avervi  una 
grande  obbligazione  in  ciò  che  voi  siete 
stato  caum  che  e^li  è venuto  a Roma;  che 
con  le  vostre  amorevoli  paro!  * rmrMmfnasta 
■ pigliar  qufsto  cammino,  del  quale  si  tro- 
vava tanto  contento,  quanto  egli  non  bastà 
a dire.  Ha  veduto  oggimai  tante  belle  cose 


ai  6"  LE^TEUE  SU  LA  PITTURA, 

antiche,  che  il  fanno  sopra  modo  maraTiglio'' 
re,  e rallegrarsi  (l  essemi  venato.  Il  sig.  Du‘ 
ca  d Vihino  gli  ha  usate  molte  amorevolez- 
ze, tenendolo  e conducendolo  seco  ialino  a 
Pesaro,  e poi  mandatolo  qui  con  sue  otti- 
jiie  cavalcature  e comp‘agnie;  di  maniera 
ch’egli. confessa  esservi  grandemente  obbli- 
gato. Salutate  a nome  mio  In  mia  valorosa 
madonna  Usobelta;  e,  quanto  àlPultima  parte 
della  vostra  lettera,  veggo  che  ella  ha  un 
grandissimo  giudicio  in  tutte  le  cose.  State 
sani.  Di  Roma^  io  otluhre^  i545. 

LXIII. 

Federicns^  Marchio  Mantuae  a Messer 

Pietro  Aretino.  > 

ITo  ricevuta  da  lettera  vostra,  la  quale  m’è 
stala  molto  grata,  vedendo  il  buon  animo 
ch’avete  in  volere  perseverare  nella  vostra 
osservanza  e amorevc)lezza  verso  me,  dei 
che  ve  ne  ringrazio;'  certificandovi,  se  fa- 
rete questo,  ch’ognor  ve  ne  troverete  più 
contento,  perchè  son  per  avervi  per  quel 
caro  amico  ch'ebbi  mai,  e sempre  potrete 
ripromettervi  di  me  ogni  rosa  ch’io  possa, 
la  quale  torni  a vostro  comodo  e beneficio. 

Alla  parte,  che  scrivete  del  ritratto  di 
Madonna  Laura  (i),  dicovi  ch’ho  fatto  ve- 

(i)  li  TÌlraUo  di  Mad.  Laura  fa  fatto  da  Simon 
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dere,  se  qui  in  casa  ve  n é airuno,  e fino- 
ra non  se  n’  è trovalo.  Se  vorrò  (jueilo  che 
avete  voi,  ve  ne  darò  avviso.  Alli  comodi 
e piaceri  vostri  m'olTero  paratissimo.  Man- 
tuae,  primo  iunii\  iStig.  v 

LXIV. 

Jl  marchese  di  MantovA  a M.  Pietro  Aretino. 

M . Pietro  mio  carissimo,  io  era  stato  messo 
dalle  prime  lettere  vostre,  e da  altri  in  mi- 
rabile aspettazione  del  pugnale,  che  mi  do-, 
vevate  mandare;  e certamente  in'immagina- 
va  vedere  una  cosa  rarissima,  considerando 
la  gran  lama  che  ha  Alesser  Valerio  (i),  e 
lo  e-empio  d'altre  sue  opere  che  m’é  acca- 
duto vedere;  ma  l’opera  propria  ha  ecce- 
duto di  gran  lunga  quello  che  aspettava  di 
vedere;  in  modo  che  son  restato  stupido  a 
COSI  hello  spettacolo,  parendomi  non  ave- 
re veduto  già  gran  tempo  cosa  degna  di 

Alenimi  »uo  cnntem potando  a istanza  ftel  Petrarca  , 
eh»*  poi  lo  ripHè  nel  cspit(.lo  di  a.  M.  NovetU  di 
Firenze  sulla  muraglia.  V.  il  Vasari,  lom.  1,  a catte 
100  e io5,  della  nostra  edizione.  Prol  aLilinente  da 
questi  di  ivano  del  IVlinnnii  ne  saranno  senutiinolti 
alili  posteriori  e più  eccell<-nti  , Ira'  •|iiaU  uno  n# 
fe«e  PafTaello,  del  quale  forse  qui  si  parla. 

O)  ^’aleiio"  Vicentino,  eccelleniìsiinio  intagliatore 
di  cristalli  e di  pietre  dure,  e g't'ie  e carnei.  Ve- 
di l’AbbeceJaiio,  che  giuiunicnta  ue  fa  i debiti 
caconti . 


3i8  lettere  su  la  pittura, 

equipararsi  a questa,  la  quale  inerifamenfe. 
debbo  tenere,  e terrò  per  una  delle  più 
preziose  e care  ch’abbia,  mercè  di  M.  Pie- 
tro /irclino,  il  quale  a torlo  si  duole  che 
gli  voglia  poco  bone.  Or  parliamo  di  A/.  Pa- 
len'oy  alle  divine  opere  del  quale,  per  com- 
mendarle degnamente,  non  converria  minor 
eloquenza,  nè  men  leggiadro  siile  del  vo* 
Siro.  E però,  lasciando  questa  impresa  al 
vostro  divino  ingegno,  solamente  vi  dico 
che  mi  farete  cosa  grata  ad  offerirgli  lo 
amore  e benevolenza  mia,  e quanto  posso 
in  suo  comodo  e piacere.  Che  Dio  volesse 
gli  potessi  donare  immortalità,  la  quale  egli 
però  s'acquista  con  l'npere  sue  miracolose. 
Jn  Mantova^  a3  ottobre,  iSag. 

LXV. 

Fra  Sebastiano  a M.  Pietro  Aretino. 

Carissimo  fratei  mio,  credo  vi  maraviglie- 
rete della  negligenza  mia,  e che  sia  stato 
tanto  a non  vi  scrivere.  La  causa  è stata 
ora  per  non  aver  avuto  materia  che  meriti  il 
prezzo.  Ora  che  nostro  Signore  mi  ha  fatto 
frate  non  (i)  vorrei  vi  deste  ad  intendere 


(O  L’tifRzio  di  piomtmtore  delle  b.)lh>  pontificie 
ti  dava  a un  monaco  Civterciente  ; poi  divenn.*  un 
vacabile  t ma  tuttavia  chi  lo  potiedeva  t nell  atto 
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elle  la  frateria  m'abbia  guastato;  e che  non 
aia  quel  medesimo  Sebastiano,  pittore  buon 
co:np.ij»no,  che  per  il  passato  io  son  sem- 
pre stato;  perù  mi  rincresce  che  io  non 
posso  esser  insieme  con  i miei  cari  amici 
e compagni  a godere  quello  che  Dio,  e il 
nostro  padrone  Papa  Clemente  mi  ha  dato. 
Credo  non  accade  narrarvi  in  che  modo,  e 
che,  e come.  Bista  /Vf.  Marco,  nostro cornnn 
fratello,  vi  dirà  il  tutto,  e a che  modo  sen- 
za dimandarlo,  nè  saper  cosa  alcuna.  Basta 
io  son  frate  piombalore,  cioè  l'offizio  che 
aveva  frale  Mariano  (i).  E viva  Papa  Cle- 
mente. E Dio  volesse  che  m’aveste  (•a)  cre- 
dulo. Pacienza,  fratello  mio.  Io  credo  bene, 
e benissimo,  e questo  è il  frullo  della  mia 
fede.  E dite  al  Sansovino,  che  a Roma  si 
pesca  offizi,  piombi,  cappelli,  e altro  cose, 
come  voi  sapete;  ma  a Venezia  si  pesca 


«l'upporre  a!Ie  billo  il  tigilli)  (li  piomba  si  poneva 
l’.i'iito  monastico,  e per  questo  ancora  si  diceva 
Frale  del  piombo  • 

(i)  Il  V’^as.iri,  torà.  3,  a carte  5o  della  nostra  edi- 
zioii''^  fa  memoria  delU  morte  di  qiesto  fr.  Maria- 
no f ma  di  che  nazione  fosse , e di  che  abilità 
non  c*  ne  dice  niente. 

(^a)  S-^iiihra  che  fr.  Bastiano  avesse  esortato  più 
volte  l'Aretino  a Gssare  L suo  soggiorno  iti  Roma  , 
e lo  stesso  .ivesse  fatto  con  Iacopo  Sansovino  , ec- 
cellente scultore  e .architetto  , ma  che  la  Sue  esor- 
tazioui  fossero  riuscite  vane< 


aio  tBTTfRE  SU  LK  IMTTUBA,  , 

aniiwlle  e menale  e masenetle-,  e però,  con 
supportfizion  (Italia  pairia  mia,  io  non  dico 
per  tlir  della  patria,  ma  per  ricordar 

le  cose  ili  Ruma  al  nostro  Samovino,  i|uale 
voi,  ed  egli  insienio,  le  sapete  meglio  di 
me;  e al  nostro  carissimo  compar  Tiziano, 
vi  degnerete  raccomandarmi  fratescamente, 
e a tutti  gli  amici,  e a Giulio  nostro  musi- 
co. R 1 nostro  Monsignor  di  Fassone  si  rac- 
comanda per  infinite  volle.'  AUi  4 di  diccm-, 
hre,  if)3i.  In  Homo. 

LXVI. 

Leonardo  Barlolini  (i)  a Pietro  Aretino  (u). 

Ho  inteso,  nel  dimandarti  del  Sansovino, 
elisegli  è sottosopra  nelPaverlo  richiesto  la 
repuLbIica  fiorentina  (tornata  in  libertà  per 
la  morte  d' Ale xsandro  ) {^)  che  {accia  la  statua 
del  liberatore  della  patria;  e la  causa  è, 
che  non  sa  se  debba  mettere  Lorenzo  a 
raau  ritta,  o Scnronconcolo\  perchè  li  met- 


(i)  Gentiluomo  fiorentino  fuoruscito , per  esse* 
elei  piirtilo  contro  la  Casa  Medici. 

fa)  Vedi  la  lettera  dell’Areiiuo  nel  libro  primo 
delle  hue  lettere  a carte  273  direila  a questo  Barto- 
lini,  in  data  de*  a3  di  aprile  ^ i537. 

(3/'  Il  dura  Alessandio  de’  Medici^  urriso  il  d\  6 
dì  gennaio  dii  i536  dal  qui  nominato  Lorenzo  di 
Pierfranci'Sco  de*  IVledici  , e da  Scoronconcolo  sica- 
ric»  Vedi  la  Storia  del  VatcUi  pagi  5qo,  libro  i5i 


/ 
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lerci  questo  è troppo  per  esser  famiglio,  e 
il  penerei  quello,  poco,  per  esser  padrone; 
baia,  olle  ancoreitè  mi  dispiaccia  per  vostro 
^ onoro,  ini  ha  fatto  ridere,  non  altrimenti 
che  il  tuo  oliiacchierare  a noi  ribelli,  che 
le  porle  di  Firenze  sono  il  riversióo  degli 
US(  i dell  Inferno;  perocché  sopra  gli  uni  è 
scritto:  Levate  0£>ni  speranza^  voi  ch'uscite’. 
e Sopra  I altre:  Lasciale  ogni  speranza^  voi 
eh  entrate-,  cosa  che  cosi  mentissi  tu,  come 
parli  il  vero;  benché,  fratellin  mio  buono, 
in  quanto  a me,  solo  mi  basta  il  ineZAo  tuo, 
il  quale  mi  farà  tornare  a casa  quando  vor- 
rò. Il  corazzai©  mio  intanto  li  raccomando, 
pregandoti  che,  poiché  non  ti  par  di  cre- 
dere a si  fatto  profeta,  che  alininco  lasci 
correre  a lui  chi  gli  smania  dietro.  Tiziana 
e lo  imbascìadore  di  Francia  son  dalla  mia; 
ma  Iacopo  Siinsovina  non  ci  si  lascia  stra- 
scinare ancora.  Sappi,  jirelin  caro,  che  il 
yecchieito,i:iì&ha  nellospirito Danielle,  Moi- 
sè  e leremia  con  il  resto  del  Salmista,  ti 
vuol  far  patriarca  del  tempio  di  Salomone, 
e lo  giura;  sicché  sta  in  cervello  con  la  lin- 
gua. 11  Nardo  (i)  ti  salata  con.  dire  cho^ 


(0  Farse  acceniw  il  dottor  Marcìiione  Nardi  , di 
wi  è una  tenera  data  d’Aiezzo  diretta  all’Aretino, 

, ' * « /'•'“f-l  r'-r  »538,oet  Ubto  delle  ietlere  tcikt* 
*i|  Ai'uiiu»  » cane 
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circa  alle  scrivere,  gli  basta  Tanimo  di  sa- 
per Cure  quanto  gli  altri,  ma  quanto  te  non 
già.  Di  Ferrara^  il  5 d aprile^  1537. 

LXVII. 

Il  vescovo  lovio  a Pietro  Aretino. 

To  diedi  nuova  a vostra  signoria,  come  il 
sig.  Duca  di  Mantova^  col  mezzo  del  sig.  mar- 
chese, e rulfianesimo  del  mio  compar  7i- 
zianoy  vi  avea  iterum  posto  al  libro  dei 
suoi  antichi  amici,  e spero  che  il  sig.  ca- 
stellano l'avrà  mandata  a buon  recapito. 
Fatte  le  tre  feste,  venni  a Milano  a fare 
Capo  d'anno,  e andando-  sua  eccellenza  a 
Vigevano,  son  venuto  a Como  a godere  me 
stesso,  finché  sua  eccellenza  mi  chiamerà. 

Conclusi  per  il/.  Francesco  Salviati  (1), 
al  qual  darete  THCciusa,  e intenderete  il 
tutto.  Farò  ancora  opera  che  il  nostro  ar- 
chitetto abbia  buon  indirizzo,  nè  io  man- 
cherò di  diligenza.  Ma  sua  eccellenza  disse 
che  farebbe  scrivere  al  Saracino  che  desse 
dieci  scudi  per  arra  del  musaico  de' cavalli, 
e così  lo  solleciterà  a fornire. 

Delle  cose  pubbliche  io  non  credo  se 
non  quello  che  si  vede  alla  giornata. 


(1)  Vedi  la  lettera  legnente* 
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LXVIII. 

Il  vescovo  lovio  u Pietro  /^retino. 

ScBi88i  da  Mantova  a V.  S.  del  felice  ruf- 
fiunesinio,  circa  alla  reintegrazione  della  gra- 
zia col  sig.  Duca  di  Mantova^  del  qual  ef- 
fetto ne  vidi  una  vostra  al  sig.  marchese.  Di- 
poi scrissi  da  Milano  circa  al  condurre  al 
sei-vizio  del  sig.  marchese  reccellenle  Fran- 
cesco Siìlviati  (i),  il  quale,  per  essere  aspet- 
tato da  sua  eccellenza,  doveria  venire.  Or 
ch’io  Don  seuto  nulla  di  sua  venuta,  ho  vo- 
luto scrivere  queste  poche  parole,  accioc- 
ché gliene  diciate,  e si  risolva.  Prima  esso 
mastro  /'Vancesco  avrà  le  spese  col  suo  giovi- 
ne in  casa  di  M.  Ioaniacopo  Rainoldo  alf  Am- 
brosiana, con  la  ghirlanda  del  poeta  Porro. 
IVori  avrà  da  travagliarsi  in  altro  se  non 
pingere,  e andare  a passar  tempo  uccellan- 
do alle  gumedre  (2).  Esso  farà  dodici  qua- 
dri in  tela,  secondo  l’esempio  e medaglie 
eh  io  gli  dafò.  Sarà  pagalo  del  salario  d’un 
anno  forse  in  sei  mesi,  perocché  so  che 
menerà  le  mani;  ed  io  ho  concluso  con  sua 


(0  II  Vasari  non  parla  di  qumto  traltato  del 
Riarefaete  di  Atautuia  con  Francesco  Saziati  neiia 
Viia  di  esso. 

(a")  Nome  finto  a capriccio  dal  Boccaccio.  Nov.  jgs 
Qui  par  che  teglia  dire;  andare  amoreggiando. 
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eccellenza  die  sì  pagliino  ì ritratti  di  ma* 
no  in  mano  a giu'licio  mio.  Vi  lascio  pen- 
sare s’io  sarò  galantuomo.  Oli  tu  potresti  di- 
re; Lo  stato  di  Milano  si  darà  a Orliens,  9 

10  sig.  Marchese  anderà  ad  altre  bande.  Dio 

11  volesse,  peridiè  il  sno  pennello  casche- 
rebbe in  piede.  Noe  dicalis  ei:  Ubi  sumego, 
nolile  tilt, ere,  etc. 

Adunque  late  si  risolva,  e venga;  e buon 
per  esso,  perche  in  (juesta  città  son  pittori 
cugini  di  Bulla  bua  eco  (i),  ec.  Io  parlai  del 
nostro  architetto:  fnsomma  sua  eccell.  non 
si  può  risob'ere,  se  non  vede,  ec.  E .così 
direte  a maestro  Francesco  (a)  Musaico, 
che  faccia  lo  quadro  delli  cavalli,  che  sarà 
ben  pagato;  e cosi  direte  al  sig.  Saracino 
che  gli  dia  io  scudi  a buon  conto,  perchè 
«osi  disse  il  signore,  che  gli  si  dovesse  far 
intemlere  da  sua  parte.  Valete.  Dal  MitseOy 
a4  febbraio , 1 34o. 


(0  Cui  goffi. 

(a)  Fi»ts*  <jui  si  accenna  Francetco  Zuccaii,  eccfl- 
lentisiini.t  tnosaicisla  di  quei  tentili  , che  U».ìtÌ> 
quelli  dt  *.  Muco  <lt  VeiiruM  , e che  era  tanu>  stt* 
maio  ila  Tiaianu  , eh;-  ferf  t;]i  il  lìiiaito  nel  medrsi> 
nio  quA'lio  cui  prupiio,  che  è ia  tks»  ituuiai  f * 
1»  cltiauMva  acuire  coiupaTc»  • 
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LXIX. 

• Giulio  Romano  a Pietro  Aretino. 


Doolmi  il  non  avere  prima,  e meglio  ser- 
vito V.  S.  scusandomi  per  la  infermità  do- 
gli occhi,  che  appena  la  Domenica  di  Pa- 
squa mi  concesse  il  comunicarmi;  ed,  oltre 
a ciò,  nel  partire  il  sig.  Ducal  e Villustnss. 
Duchessa,  mi  hanno  lasciati  e imposti  tanti 
pesi,  che  appena  ho  rubato  questa  poca 
d'oretta  in  far  questo  mal  composto  dise- 
gno; il  che  V.  S.  non  arà  per  nuova  stra- 
na, perchè  mai  fu  veduto  da  alcuno  del 
mio  cosa  in  penna;  e per  non  averla  io 
esercitata  per  la  lunghezza  sua,  la  so  mal 
guidare;  e cosi  come  la  so  e posso  opera- 
re, sarà  sempre  al  servizio  suo:  e direi,  so 
le  fosse  di  satisfazione,  che  per  tutta  la  vita 
mia  V.  S.  ne  sarà  provvista,  offerendomela 
in  tutte  le  forze  mie  sinceramente  sciolto, 
e non  finto.  Nò  offerisco  per  ,essere  esal- 
tato, ma  solo  parendomi  essere  il  solito  del- 
J’amico.  E pregandola  mi  perdoni  se  io 
sono  stato  negligente  e tardo;  le  bacio  le 
mani.  Di  Mantova^  a 17  d'aprile.  iSr3^ 


Bottari,  Raccolta  ^ voL  V. 


,5^ 


da 6 LETTERE  SU  LA  PITTURI^ 

LXX. 

Buherto  de'  Bossi  a Pietro  Aretino, 

Io  credo  clie  sarà  forse  parso  a V.  S.  che 

10  Pabbia  molto  mal  servita  nella  prima 
cosa  che  le  è piaciuto  comandarmi,  essen- 
do sì  lungo  tempo  che  io  partii  di  Ye- 
neaia  con  i suoi  quadri  del  ritratto  < di 
Aristotile  e di  Platone,  per  presentarli  per 
parte  sua  al  reverendiss.  ed  iilustriss.  c«r- 
dinale  di  Loreno,  e che  io  non  gli  abbia 
inai  scritto  del  successo  d'essi  cosaalcuna;  il 
che  non  è nato  per  trascurataggine,  nè  per- 
chè io  non  abbia  scmpreavuto  l'animo  acce- 
so al  far  servizio  a V.  S.,  ma  solo  perchè  io 
sono  stato  impedito  in  tanti  luoghi  da  più 
miei  negozi,  ohe  io  non  sono  arrivato  in 
questa  Corte  che  da  quindici  dì  in  qua;  e 
non  volevo  prima  scrivere  a V.  S.,  che  io 
avessi  messo  ad  effetto  tutto  quello  che  da 
lei  mi  fu  imposto,  come  di  poi  ho  fatto. 
Imperocché,  arrivato,  delle  prime  e più  im- 
portanti cose  ch’io  facessi,  fu  l’andare  a 
baciar  la  mano  a sua  signoria  reverendiss. 
ed  iilustriss.,  facendole  le  raccomandazioni, 
e imbasciate  impostemi  da  Y.  S.,  e in  no- 
me suo  presentandole  i detti  due  quadri, 
che  fu  in  la  città  di  Sans  il  dì  dopo  che 

11  re  vi  ebbe  fatta  la  sua  entrata,  nella  qual 
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non  era  più  slato.  Io  elessi  un’ora  al  pre- 
sentarli, che  roi  parve  più  a proposito  che 

10  avessi  saputo  desiderare;  e questo  fu  es- 
sendo sua  signoria  reverendissima  in  came- 
ra della  regina  in  compagnia  del  re,  e di 
molte  altre  dame  e principi,  di  modo  che 
sua  signoria  reverendiss.  li  presentò  subito 
nel  medesimo  luogo  al  re  da  parte  di  V.  S., 
come  gli  potrà  far  testimonio  il  reverendiss. 
ed  illuslriss.  Cardinal  di  Ferrara  (i),  che  vi  fu 
presente,  e che  presto  partirà  di  questa 
corte  per  venir  dalle  bande  di  costà,  lo 
ancora  posso  far  fede  aV.  S.,  per  essermivi 
ritrovato,  che  il  re  gli  ebbe  multo  cari,  e 

11  riguardò  assai,  parlando  della  eccellen- 
za e uniche  virtù  di  coloro  per  chi  erano 
figurati;  ma  non  manco  ancora  della  eccel- 
lenza e innumere  virtù  di  quello  che  gli 
aveva  mandati.  E perchè  iu  sarei  troppo 
lungo  s’io  volessi  dire  ogni  particolare  a 
y.  S.,  e anche  per  fuggire  il  dubbio  dell’a- 
«lulazione,  non  le  dirò  altro,  se  non  che  il 
re  disse,  avere  in  marmo  antico 'il  ritratto 
di  Aristotile  (2),  e che  questo  era  mollo  so- 
migliante air  altro.  Ma  che  quel  di  Platone 


• <i)  Il  card.  Ippolito  d’Esle. 

(a)  Il  ritratto  d'Arislolile  h nel  Museo  CapiloliuQ, 
Tsv.  8 a carie  13,  e quel  di  Platone^  Tav.  st,  dove 
Della  spiegazione  si  reca  in  dubbio  se  sia  di  Platone» 
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non  si  ricordava  aver  più  veduto;  nè  sspea 
ben  discernere  quello  dì  che  gli  pareva 
ch'egli  avesse  più  somiglianza,  o di  gran  fi- 
losofo, o di  grande  capitano;  e comanda 
che  fossero  portati  nel  suo  gabinetto  di 
Fontanablò,  nel  quale  tien«  tutte  le  sue 
cose  più  care.  Io  non  dimenticai  di  far  le 
raccomandazioni  del  vostro  M.  Tiziano  a 
sua  signoria  reverendiss.,  dicendole  eh’  io 
avea  visto  il  ritratto  finito,  ch'egli  ha  fatto 
per  quella,  tanto  simigliante  a lei,  che  noa 
gli  manca  che  il  moto  e la  parola  per  es- 
ser quella  persona  medesima  per  chi  è fat- 
te; e che  ’l  detto  M.  Tiziano  aspettava  che 
sua  signoria  reverendiss.  gli  comandasse 
quello  che  gli  piaceva  che  ne  facesse;  o 
ch’egli  le  lo  mandasse  qua,  o pur  le  lo  ser- 
basse costà.  A che  mi  rispose  che  mi  da- 
rebbe lettere,  per  le  (piali  gli  ordinerebbe 
quello  che  ne  avesse  a seguire,  le  quali 
lettere  io  ho  più  volte  usato  diligenza  di 
ritirare,  ma  per  ancora  non  mi  è venato 
fatto  di  poterle  avere,  che  sens|)re  mi  ha 
rimesso  da  un  luogo  a un  altro.  Ma  V.  S. 
mi  farà  questo  onore  di  raccomandarmi  sen- 
za fine  ai  detto  M.  Tiziano^  facendolo  cer- 
to che  io  farò  ogni  opera  per  aver  le  dette 
lettere,  e mand^irgliele  ({uanto  più  presto 
-mi  sarà' possibile,  e che  quando  gli  piacerà 
, cooundarmi  più  gran  cosa  che  questa,  mi 
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troverà  sempre  pronto  a fargli  servizio,  ec. 
Di  Casliglion^  il  dì  di  s.  Croce  di  maggio^ 
del  1639. 

LXXI. 

Carlo  da  Bologna  (i)  a Pietro  Aretino. 

]VoN  prima  ch'adesso  bo  potuto  avere  da 
messer  lulio  (2)  il  disegno  di  Diana  (3),  che 
lai  richiedete,  o sia  oaui»ato  per  le  molle 
occupazioni  che  egli  ha,  ovvero  che  non 
mi  ha  voluto  servire;  tainen,  non  ho  man- 
cato di  Sollecitudine.  Finalmente  Iho  avu- 
to, e così  lo  mando.  Se  in  alcuna  altra 
cosa  posso  fare  servizio  a V.  S.  la  pre- 
go a comandarmi,  che  maggior  piacere  non 
mi  potria  far  di  questo.  £a  lei  sempre  mi  rac- 
comando, ec.  Di  Mantova  ^ ao  viiobrCy  iSzQ. 

LXXII. 

A M.  Francesco  Paci  otto  d<i  Urbino. 

Io  son  richiesto,  e quasi  sforzato  di  ritor- 
narmene a Roma,  la  qual  cosa  fu  io  da  un 

(1)  Ministro  , e forse  segretario  itel  dura  di  Man- 
lOTa.  Questa  lettera  h tratta  dalla  Raccolta  di  qnt-lle 
scritte  di’ll’Aretino  , e stampate  da  Francesco  M tr- 
colini  Forlivese  nel  iSSa  in  8.  Vedi  a carte  4o  del 
libro  I.  ^ 

(i)  Giulio  Romano,  allora  dimorante  in  Mantova. 

(3)  Forse  allude  alla  favola  d’Aitcoae,  di  cui  ci 
è una  stampa  diaooesta. 
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Ijito  mal  voleatieri,  perchè  questo  sito,  que- 
st'aria, questa  sicurezza,  questa  libertà,  que- 
sta virtuosa  conversazione,  eh*  è in  Padova, 
troppo  mi  diletta  e m’addolcisce  l’animo. 
Dall  altra  parte,  vengo  assai  di  buona  vo- 
glia, si  per  obbedire  a’ miei  signori,  che  me 
lo  comandano,  sì  ancora  per  godere  i miei 
amici,  da’  quali  sono  stato  già  più  di  tre 
anni  lontano.  Che  non  so  in  qual  modo  via 
maggior  dolcezza  si  gusta  nel  riveder  gli 
amici  già  lungo  tempo  non  veduti,  che  nel 
vederti  continuamente.  Tra  i quali,  dolcissi- 
mo M.  Francesco,  siete  un  voi,  da  me  per 
le  virtù  vostre  tenuto  caro,  e sommamente 
amato.  Oltre  che,  per  quel  puro  amor  che 
Toi  mi  portate,  sono  obbligato  per  legge  di 
satura  e d’amore,  a riamarvi.  Ma  fate,  vi 
prego,  che  all'arrivar  mio  in  Roma  io  vi  ci 
ritrovi,  perchè  desidero  non  pur  veder  voi, 
ma  quelle  vostre  belle  onorate  fatiche  che 
voi  fate  soprs  l’anticaglie  di  Roma.  La  qual 
opera  se  mai  conducete  a Gne,  ella  sarà  ve- 
ramente degna  del  felicissimo  ingegno  vo- 
stro, e recherà  insieme  utilità  grandissima 
al  mondo,  e a voi  gloria  immortale.  Ma  di 
ciò  non  voglio  parlar  più  oltre,  perciocché 
mi  traporterei  in  troppo  lungo  ragionamen- 
to. Solo  vorrei,  che  per  amor  mio  (se  for- 
se non  l’avete  già  fatto)  voi  misuraste  con 
somma  diligenza,  come  fate  sempre,  le  Ter- 
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me  Aaloniaae,  non  solo  nel  corpo,  ma  nel 
recinto,  e in  tutte  Taltre  appartenenze;  e 
non  pur  vorrei  veder  la  pianta,  ma  le  fac* 
ciato  e gli  scorci  e i ritiri,  e le  parti  mezza- 
ne e le  somme,  rappresentandomi  a parte 
a -parte  tutta  quella  grande  e maravigliosa 
opera  in  più  disegni.  Se  ciò  farete,  come 
spero,  non  solo  vi  amerò,  come  fo  sempre, 
ma  vi  aggiugnerò  di  sopra  qualche  grado 
d'onore  e di  riverenza.  In  tanto  vivete  al- 
legro e amatemi,  aspettandomi,  con  la  gra- 
zia di  Dio,  verso  la  fine  di  febbraio.  Da 
Padova^  ai  37  di  dicembre ^ i548. 

LXXIII. 

Il  vescovo  Giosdo  a M.  Pietro  Aretino  (i). 

In  fatti,  disse  il  Fiorentino,  non  ho  pago  di 
4-ispondere  per  le  rime  alla  vostra  divinis- 
sima e sfoggiatissima  lettera,  con  la  quale  mi 
avete  rappresentata  una  triplicità  di  estre- 
ma bellezza,  del  candidissimo  spirito  del 
sig.  Daniele  Barbaro^  del  mirabile  pennello 


(0  Que»l«  lettera,  nella  Raccolta  di  Vari , fatta 
da  Paolo  Manuzio,  stampata  in  Venezia  nel  i548 
e 1567,  nel  libro  a carte  71  e iS3,  è attribuita  al 
Giovio  ; e nella  Raccolta  fatta  da  Tommaso  Por- 
cacchi,  e stampata  in  Venezia  presso  Giorgio  dei 
Cavalli  nel  i565,  nel  fine  del  libro  i4i  à aUiibuita 
ad  Aurelio  Yergerio* 
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aSa  Uttebe  su  la  pittura,' 
deli’uniGO  ^ig.  Tiziano^  tinto  non  in  lacca, 
azzurri  e Tcrclerame,  ma  in  elettissimo  1I> 
quore  di  mistura  d'ambra,  musco  e zibetto; 
e dell'aurea  vostra  penna  immortale,  e do* 
natrice  di  lunga  vita  a chi  voi  portate  affé* 
zione.  Io  vi  ringrazio  adunque  alla  Lom< 
Larda,  puramente,  e senza  il  lecchetto  delie 
cerimonie,  ormai  fallite  in  corte;  e vi  prego 
vogliate  esservi  medico,  conservarvi,  orche 
l'età  se  ne  va  alla  volta  di  s.  Severa,  non 
molto  lontana  da  Civitavecchia;  come  fao* 
ciò  io  vivendo  con  le  bilance  di  Papa  Paolo^ 
l'Astrolabio  del  Gaurico  (i),  e col  Groppo 
di  Salomone y come  Bartoìommeo  Saliceto 
portava  intorno  alle  mutande.  Perchè,  a di- 
re il  vero,  io  vorrei  pur  campare  per  potere 
scrivere  di  veduta  questo  mostro,  quale  sta 
nel  corpo  di  questa  lenta  pace,  gravida' di 
otto  mesi . Son  tutto  vostro.  Ma  perchè 
il  pittore  non  seppe  cavare  a mio  gusto  l'ef* 
figie  vostra  dalla  medaglia  che  mi  donaste, 
desidererei  d'averne  uno  schizzo  di  colori, 
se  ben  di  pastelli,  e piccolo  di  mezzo  fo* 
glio,  se  non  in  tela,  da  un  qualche  terzuolo 
del  sig.  Tiziano  f acciocché  al  sacro  museo  (a)' 


(i)  Astronomo  celebro. 

(3)  Intende  del  suo  Museo ^ dove  er»no  i ritratti 
dì  molli  iioaiioi  illustri,  i quali  fece  copiare  Cosimo 
I,  per  la  sua  galleria  da  Cristofano  dcirAliUsimo, 
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sì  vegga  la  propria  effigie,  e non  trasformata 
ìu  un  peregrino  romeo.  E di  grazia  tene- 
temi in  grazissima  del  signor  coropar  Ti- 
ziano. Bene  valete,  ec.  Di  Roma ^ olii  ii  dì 
marzo  y 1645. 

LXXIV. 

Alessandro  Cardinal  Farnese  alla  Duchessa 

(T  Orbino. 

Sartolommeo  Ammannati  (1),  scultor  fioren- 
tino, avendo  a questi  giorni  presa  per  mo- 
glie una  suddita  del  signor  Duca  (3),  vostro 
consorte,  ha  di  poi  inteso  che  l’intenzione 
di  sua  eccellenza  era  che  non  si  maritasse 
fuor  del  dominio;  e per  questo,  non  si  assi- 
curando della  sua  grazia,  m'ha  fatto  richie- 
dere di  questa  mia  in  sua  raccomandazione. 
Io  son  certissimo  che,  poiché  la  cosa  è 
fatta,  sua  eccellenza  farà  per  ben  fatta, 
massimamente  da  lui  che,  non  sapendo  al- 
tro, non  l’ha  disubbidito.  Ed  essendo  nel- 
l’arle  sua  persona  da  tenerne  conto,  quan- 
do lo  conoscerà,  penso  che  le  parerà  d'a- 
Ter  fatto  non  poco  acquisto  ad  averlo  per 
suddito.  Tuttavolta,  in  qualunque*  modo  la 
intenda,  io  prego  vostra  eccellenza  che  sia 


(1)  ScoUore , ed  eccelirntissimo  arcliitetlo. 

Ca)  Laura  Battiferri  «l’Vrbioo,  rinoiaaia  rimatricck 
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contenta  d’averlo  per  raccomandato;  e di 
fare  ogni  officio  che  ’i  suo  maritaggio  (poi^ 
chò  è piaciuto  a Dio  che  si  faccia  ) passi 
ancora  con  satisfazione  di  sua  eccellenza; 
alla  quale,  e alla  sua  insieme,  m’offero  o 
raccomando,  ec.  Di  Roma^  olii  . . . giugno y 
i55i . 

LXXV. 

\ 

Gherardo  Saracini  al  sig,  N.  iV. 

Partii  da  Pisa  con  buona  salute,  e con  la 
s^ssa,  Dio  laudato,  son-  giunto  in  Siena. 
La  fortuna  di  riverire  il  sig.  bali  RospìgUo^ 
siy  col  passare  nel  mio  ritorno  per  Pistoia, 
Pho  differita  ad  un  altro  anno.  Già  la  com« 
paguia  de*  sig.  Pmoccr,  e di  altri,  mi  ha  sfor- 
zato ora  a far  la  strada  più  corta.  Da  pochi 
giorni  in  qua  è arrivata  la  tavola  (i)  del  sig. 
Guidoy  fatta  per  i signori  Gori.  È mirabile 
per  tutti  i conti,  cioè  per  il  componimento 
del  tutto,  che  rappresenta  la  Circoncisione 


,(i)  Questa  eeceUentissiraa  e stupenda  tavoU  di 
Guido  Reni  è stata  intagUata  adesso  dal  sig.  Tra- 
hallesi,  dove  anche  si  desidererebbero  nell*  in'aglio 
maggiori  scuri,  come  avrebbe  saputo  fare  per  eccel- 
letica,  sa  non  avesse  voluto  imitar  troppo  la  pittu- 
ra, ch'ò  posta  nt'lla  chiesa  di  s.  Martino  di  Siena. 
Si  veggano  altre  sue  stampa  che  va  dando  tuttora 
alla  luce  della  pià  famose  pittura  di  Bulogua  « di 
Toscaua,  ove  st  vede  la  sua  bravura. 
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di  nostro  Signore,  per  il  disegno  e per  la 
raghezza  delle  forme,  che  tutte  sono  bellis- 
sime, e per  il  panneggiato  grazioso,  e mo- 
desto oltre  ogni  credere.  Sono  alcuni  che 
ci  desidererebbono  maggiori  scuri  e colo- 
rito più  gagliardo,  yeramente  genio  proprio 
di  questi  paesi.  Questo  nuovo  oggetto  mi 
ha  acceso  il  desiderio  degl'  Innocenti  del 
nostro  gentilissimo  sig.  Gio.  Francesco  (i). 
Onorimi  dirgli  ch’io  veramente  conosco  di 
non  esser  degno  di  tanto  favore  , ma  che 
mi  fido  nel  merito  dell* intercessore.  L’es- 
sere l’opera  a buon  porto,  la  stagione  che 
ha  giorni  lunghissimi,  e,  sopra  il  tutto,  la 
benignità  deirartefìce,  dovranno  stimolarlo 
a farmi  tanta  grazia.  11  disegno  inviatomi 
da  V.  S.  illustrissima  un  mese  fa  , è stato 
giudicato  da  tutti  questi  dipintori  per  opera 
ancor  molto  bella  del  sig.  Guido; ed  io  quat- 
tro giorni  sono  lo  donai  al  serenissimo  sig.‘ 
Principe  Leopoldo  (a),  il  quale  l’ha  stimato' 
tanto,  che  l’ha  messo  nel  libro  de’suoi  dise- 
gni (3)  più  scelti  e più  squisiti.  A.  V.  S.  ili. 
fo  per  fine  la  dovuta  riverenza,  terminando  ' 
col  solito  gloriapatri^  che  è un  affettuosìs- 


(i)  Forse  Gio.  Francesco  Albani,  che  s’accostava 
alla  maniera  di  Gio.  'Francesco  Barbieri,  detto  U 
Guercino. 

(a)  Poi  cardioale. 

Questi  disegni  al  presente  s’iatagliano  in  iV 
rejaze  dal  sig.  Scacciatù 
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8Ìmo  rendimento  di  grazie  de’  suoi  favorì 
ianunierabili.  Siena,  la  luglio,  1639. 

LXXVI. 

D.  Francesco  Procuratore  al  signor 
Barlolommeo  Cesi  (i). 

Sono  molti  giorni  rlie  io  voleva  scrivere  a 
y.  S.,  e ragguagliarla,  come  è già  un  anno 
Unito  che  demmo  a fare  una  pittura  , o 
tavola,  della  grandezza  di  quella  che  fa  oggi 
V.  S.  per  questa  nostra  Certosa,  al  sig.  cav. 
Tentura  Sahmheai  (a),  uomo  certo  raro  in 
questa  professione.  Ci  ha  serviti,  e finita  è 
la  tavola,  e al  giudizio  di  tutti  quelli  che 
hanno  veduto  l'opera,  ha  mostrato  il  suo 
valore.  .Ma  ora  non  siamo  d'accordo  dei 
prezzo,  parendoci  molto  caro.  Quando  noi 
gli  demmo  a fare  la  detta  tavola,  facemmo 
uno  scritto  insieme,  e dicemmo  nello  scrit« 
to,  che  in  occasione  di  discordia  , in  tutto 
e per  tutto  ci  rimettevamo  al  prezzo  che 
farà  V.  S.,  avendo  riguardo  al  numero, 
e alla  proporzione  delie  figure  e alia  bontà 
de’  colori.'  Ora  non  vuoi  dare  la  tavola 
sino  a tanto  che  V.  S.  non  manda  la 
sua.  Ora  prego  V.  S.  a sollecitarla  quan* 
to  ella  può,  ma  non  in  modo  tale  che 
non  abbia  da  esser  lodata  e apprezzata  da 

(0  Piuor  Bo’o<fn«e  emnio  d«’ Caracci. 

(a)  Celebre  pilior  Sencic» 
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tttlti  quelli  che  la  vedranno.  Non  guardi  V. 
S.  alia  fatica,  perchè,  oltre  al  presso  con- 
venuto, se  si  diporterà  bene,  come  spero, 
il  nostro  padre  priore  le  donerà  tal  corte- 
sia, che  ella  rimarrà  sodisfatta.  A buono 
intenditore  poche  parole  bastano;  e perchè 
spero  che  queste  poche  righe  abbiano  da 
operare  molto,  finisco,  ec.  Dalia  Certosa  di 
Maggiano , 34  , 1 6 1 3. 

LXXVII. 

Ventura  Salimheni  al  sig.  Bartolommeo  Cesi. 

I^arra' maraviglia  aV.S.  vedere  così  inaspet- 
tatamente mie  lettere.  Ho  preso  occasione 
con  questa  di  salutarla  , e insieme  darle 
conto  delta  mìa  tavola  finita  per  li  PP.  Cer- 
tosini nostri  qui  di  Siena,  laddove  anco  V. 
S.  la  la  compagna.  E perchè,  avendola  io  di 
già,  più  giorni  sono,  finita,  e mostratala  loro, 
siamo  in  tanta  dillerensa  del  presso  , che 
io  resto  fra  me  confuso  se  facciano  diffe- 
renza alcuna  dalle  carte  stampate  che  dalla 
pittura.  Tanl'è:  il  negozio  batte  qui,  che  io 
no  per  prezzo  ultimo  chiesto  piastre  i3o  , 
e che  io  mi  contente  poi  di  quello  che  dan- 
no a y.  S.  Mi  hanno  risposto  che  con  lei 
non  passeranno  5o  o 6o  scudi.  Io  mvn  lo 
posso  credere.  Però  prego  V.  S.  che  o a 
me,  o alli  padri,  ella  dasse,  piacendole  , 
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cenno  dì  quello  che  voglia  della  sua  , per* 
che  non  mi  pare  possibile  che  ella  possa 
farla  a così  vii  -prezeo  come  dicono  ; e si 
assicuri  che  me  ne  farà'  particolar  grazia  ; 
poiché  intendo  che  per  indisposizione  sua 
ella  starà  qualche  tempo  a finirla;  ed  io  vor- 
rei valermi  del  danaro.  E con  questo  le  ba- 
cio le  mani.  Siena^  26  di  giugno,  161 3. 

LXXVIII. 

Baldassar  Casti glioni  (1)  a M.  Andrea 
Pipcrario  (2),  scrittore  apostolico. 

V I ringrazio  sommamente  degli  avvisi  che 
mi  date  nella  vostra  de’  10,  e pregovi  a 
continuare,  perchè  non  potreste  farmi  cosa 
più  grata.  Io  non  posso  rendervi  contras- 
cambio  «li  altre  nuove  dalle  bande  di  qua, 
Se  non  che  qui  si  fanno  maschere  e feste, 
e stassi  allegramente.  Mandovi  inclnsa  una 
lettera  di  cambio  di  100  ducati  d’oro  lar- 
ghi, li  quali  vi  prego  che  pigliate  , e ren- 
diate in  mio  nome  al  banco  de'  Sauli  per 


fO  Autore  del  famoso  libro  intitolato  il  Corti- 

Siano,  e che  fu  amLasclatore  in  Roma  del  duca  di 
Lintova. 

(a)  Questo  Piperario  era  gentiluomo  mantovano, 
ornato  di  bellissime  lettere,  e di  caudidissimi  costumi, 
e pelò  molto  amato  dal  Castiglione.  Morì  assai  gio- 
vane nel  i5a6  con  gran  dispiacere  del.a  corte- 
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altrettanti  che  io  ne  tolsi  in  prestito  par- 
tendomi da  Roma.  E perchè  quelli  furono 
ducati  di  giuli,  yi  riterrete  quel  sopra  più 
che  è da  ducati  d'  oro  larghi  a ducati  di 
giuli.  £ perchè  sono  stato  un  poco  sospeso, 
non  avendo  risposta  di  varie  lettere  eh'  io 
vi  ho  scritto,  mandovi  una  lettera  soia  qui 
inclusa:  l'allra  ho  data  aM.  /eroru'mo  vostro 
fratello,  perchè  mi  dice  che  le  sue  lettere 
sempre  sono  andate  sicure.  Al  prefato  M.' 
leronimo  ho  ancor  dati  li  26  scudi  che  li 
rimetta  in  man  vostra,  e così  occorrendomi 
a far  qualch'  altra  spesa  in  Roma  , ve  ne 
darò  avviso,  e rimetterovvi  li  danari  per 
questa  medesima  via.  Io  scrivo  la  qui  alli- 
gata a luUo  dipintore  (i),  pregandolo  che 
voglia  procurare  di  farmi  avere  un  certo 
quadro  di  man  di  Raffaello y che  era  di  mae- 
stro Antonio  da  s.  Marino y il  quale  mai  non 
mi  venne  in  animo  quando  era  in  Roma. 
Fregovi  ne  parliate  voi  ancora  al  detto 
luliOy  e se  per  aver  questo  quadro  bisò- 
gnasse  sborsar  qualche  danaro  , non  man- 
cate voi  di  sborsarli  per  me,  ed  avvisarmi, 
che  io  ve  li  rimetterò  subito.  Pesami  estre- 
mamente che  la  peste  vada  pur  facendo 
danno,  come  fa;  perchè  se  non  la  vedo  stir- 
pata, la  intenzion  mia  non  è di  venire  a 


(ij  Giulio  Romsao,  pittore  celebratissimo» 


IBTTMl  SU  li  pittura, 

Ruma.  Altro  non  mi  occorre  dirvi,  se  non 
che  sempre  mi  vi  raccomando.  In  Mantova^ 
olii  2a  di  gennaio^  i5a3. 

LXXIX. 

Baldassar  Castiglione  a Giulio  pittore. 

.OiDLio  carissimo,  non  ho  avuto  prima  che 
adesso  comodità  di  mandarti  li  duescuflìot* 
ti.  Ora  te  li  mando  delli  meglio  che  io  he 
saputi  trovare,  e secondo  che  tu  mi  scrivi. 
Vedi  se  hai  volontà  di  avere  qualche  altra 
cosa  dalle  bande  di  qua.  Non  mi  occorre 
dirti  altro,  se  non  che  io  son  sano,  Dio  gra* 
aia,  e desidero  vederti;  nè  replicherò  aver 
dato  ordine  a M.  Andrea  Piperario  di  danari 
per  comprar  qualche  cosa  per  me , perchè 
già  l'ho  scritto;  e medesimamente  del  desi- 
derio che  io  ho  di  aver  il  quadro  che  fu  di 
maestro  Antonio  da  s.  Marino.  Però  non 
dirò  altro,  se  non  che  mi  ti  raccomando,  c 
medesimamente  a Gianfraticesco  Man~ 

iom,  olii  13  di  febbraio  ^ iSsS. 


(i)  Gio.  Francesco  Peani  fioreniiotr,  d'eli» 
Fattore,  allievo  el  •'rode  di  RalTacllo  insieme  eoa 
Giulio  ftiHuano , di  cui  V.  la  Vita  presso  il  Vasari^ 
lom.  ii^pag.  «dia.  romana. 
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LXXX. 

Baìdassar  Castiglione  a M.  Andrea  Fiperario. 

Gfo.  Francesco  mi  scrisse  alti  dì  passati 
avermi  trovato  arcane  anticaglie,  e che  costa* 
vano  dieci  ducati.  Io,  pensandomi  che  il 
tutto  fosse  di  consentimento  di  lulio  , vi 
scrìssi  che  gli  doveste  dare  questi  dieci 
ducati.  Ora,  intendendo  che  il  parer  diiu* 
Ho  è che  non  siano  cose  troppo  eccellenti, 
arei  caro,  se  non  glieli  avete  dati,  che  non 
glieli  deste,  escusandovi  di  quel  modo  che 
vi  pare,  con  dire  che  non  avete  più  danari 
delli  miei  nelle  mani,  o qualch'  altra  cosa 
che  parrà  a voi,  tanto  più  che  lulio  mi  ha 
fatto  venire  una  sete  mirabile  d^nn  carneo, 
il  quale  mi  scrive  aver  visto,  ed  esser  cosa 
eccellentemente  bella,  di  modo  che  s'egli  si 
potesse  avere  a buon  mercato,  sarei  contento 
di  pigliarlo,  con  intenzione  di  non  torre  que- 
sfanno  più  coàe  antiche,  salvo  se  non  venisse 
qualche  gran  ventura,  e del  prezzo  e della 
bontà  delle  cosé.  tulio  mi  scrive  che  colui, 
di  chi  è,  gliene  do.nanda  cento  ducati,  ma 
che  crede  che  si  avrà  per  quaranta  o cin- 
quanta, il  che  mi  pare  antfor  troppo  gran 
prezzo,  massimamente  adesso  ch’io  ho  pochi 
danari.  Però  se  si  potesse  avere  per  20  o- 
Su  ducati  , vorrei  che  si  pigliasse  , non 
Bonari  y Raccolta  y voL  F.  16 
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ostando  ancor  nn  parodi  ducati  di  piu,  pa- 
rendo così  a lulio  ; e questo  intendo,  se 
non  avete  dati  li  dieci  ducali  a Gio.  Ftan^ 
cesco;  perché  multo  più  mi  piace  aver  una 
cosa  sula  eccellente, che  averne  cinquanta  di 
mediocri.  Vorrei  il  quadro  di  mae5/ro/^/i/omo 
fla  s.  Martino  , e quel  carneo  e il  petto,  che 
Juho  mi  scrive  aver  trovato  per  una  testa 
di  marrnu  che  io  ho;  poiché  nonvorrei  com- 
prar altro  per  quest'anno.  Del  tutto  potrete 
parlar  con  /u//o,  che  quello  che  voi  ed  esso 
farete,  sarà  lutto  benissimo  fatto.  Piacerai 
molto  intendere  il  bene  stare  del  rev.  M. 
Gio.  Matteo  (i)  , e M.  Agostino  Fogliet- 
ta (2),  così  M.  Angelo  Vivizio  (3).  Pregovi 
mi  raccomandiate  alle  ior  signorie,  e a voi 
stesso.  In  Mentovo^  olii  28  di  marzo^  iSìS. 


O)  Qursii  fu  monsiguor  Giamnialteo  GiLerio, 
datario  di  CIrnienle  VII  e vmcovo  zrlantissinio  di 
Verona.  Un  suo  siupendo  riiralio,  di  tnano  di  Giu- 
lio B(ioiano,si  conserva  nella  galleria  Corsini,  acqui- 
stato ultimamente  da  S.  £•  il  sig.  cardinale  i.  Aa- 
gelo. 

(a)  Agr alino  Foglietta  genovese,  uomo  di  gran 
senno  e di  molla  destrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fare', e prrriò  assai  adtpiraio  da  Lione  X e da  Cle- 
mènte VII.  Aioli  nel  Sacco  di  Roma,  colpito  disgia- 
ziaiamrntc  da  ima  p-alla  di  mosiiittlo. 

(3)  Angelo  Disizio  fu  nipote  del  celel  re  card. 
Bei  nardi)  Divizio  da  BlMiicna,  e parente  di  Frnu- 
' rrsco  Berni,  eiii  (enne  appresso  di  e poi  accon- 
ciò per  scguiaiio  col  Giberto» 
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LXXXI. 

BaJàassar  Castiglione  a M.  Andrea  Piperarìo, 

Tn  questo  punto  ho  ricevuto  duo  vostre , 
una  de’3o,  nella  quale  è incluso  un  poscritto 
de’  26,  Tallra  de’2  del  presente,  alle  quali 
rispondendo,  dico  che  a ree  saria  molto  caro 
che  monslg.  rev.  de* Medici  (>)  fosse  appresso 
nostro  Signore  in  quella  esliraazione  che 
merita;  che,  oltre  il  benefìcio  universale,  mi 
crederei  di  afer  modo  di  servir  qnalche 
amico  mio  molto  più  che  non  ho  adesso. 
Della  lentitudine  o tardità  , o ciò  che  si 
sia,  del  mio  monsig.  di  Scales^  circa  quella 
benedetta  tavoletta,  non  so  che  mi  dire,  Se 
non  che  ormai  parrei  eh’  ella  costi  cara  as- 
sai, avendovi  dato  tanti  viaggi  come  ha,  e 
parrei  che  ella  non  comporti  ormai  la  spe- 
sa che  ve  gli  ammattiate  dietro  più.  Sicché 
se  X Abatino  (2)  può  parlare  di  questa  cosa, 
e potrà  farne  qualche  frutto,  in  nome  di 
Dio;  quando  ancor  no,  credo  che  sia  bene 
lasciarla  andare  in  re  judicata.  Desidero  bene 
che  questi  miei  marmi  vengano,  e, se  fosse  stalo 
possibile,  arei  avuto  caro  aver  quelle  leste 

(^0  Card.  Giulio  de’ Medici,  che  fu  poi  Papa  col 
solile  <!i  Clemente  Setlimo. 

(^a)  Inviato  del  marchese  Federigo  di  Maotova  * 
Papa  Adriano  VI» 


$ 
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conce,  e che  Giulio  fosse  venuto,  perché!» 
ho  fatto  fare  alcnoi  camerini,  i quali  desi* 
clero  estremamente  dì  adomare;sicchè,  quan- 
do vi  occorrerà  in  proposito,  confortatelo  a 
venire  io  ogni  modo.  Della  cosa  di  monsig^ 
rev.  Soàerini  (i)  non  accade  dir  altro;  certo 
è che  il  povero  signore  si  ha  lasciato  in 
ultimo  i bocconi  amari.  Pregovimi  avvisia- 
te delii  successi  suoi,  e ciò  che  termineranno 
que'sigg.  cardinali,  a chi  è stata  commessa 
la  causa  sua.  Le  lettere  di  monsig.  di  Cre- 
mona (a)  mi  saranno  carissime,  e così  piac- 
cia a Dio  che  sempre  intenda  di  lui  augu- 
mento  di  dignità,  llicordatevi  di  raccomao- 
darmì  a sua  signoria  sempre  che  ve  no 
viene  occasione.  Il  medesimo  fate  col  sig. 
M.  Gìq.  Matteo ^ M.  Agostin  Foglietta  ^ il  Ti- 
l/aldeo  (3),  Lampridio  (4),  e tutti  gli  altri 
amici.  Dite  a Giulio  che  mi  ricordo  che 
Baffaelloy  di  bon.  meni.,  mi  disse  che  il  Da- 
tario avea  un  Satiretto  mezzo,  il  quale  ver- 


(i)  Il  card.  Fraacesco  Soderini  era  stato  posto  in 
Castel  6.  Angelo  per  certe  lettere  scritte  io  Fran- 
cia, confortando  quel  re  ad  occupare  la  Sicilia  in 
tempo  elle  Papa  Adri«oo  si  maneggiava  per  la  con- 
cordia tra  l’Imperatore  e il  re  Francesco. 

(a)  Benedetto  Accolti,  celebre  letterato,  che  poi  fu 
arcivescovo  di  Ravenna,  e cardinale. 

Q3')  Antonio  Tebaldeo  , poeta  e medico  ferrarese, 
glande  amico  del  Castiglione  e del  Bembo. 

(4)  Benedetto  Lampridio  cremonese,  gran  lettera- 
to, e poeta  latino  celebre» 
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«ara  acqua  da  un  otre  che  tenea  in  spalla. 
Io  sarei  contento  sapere  se  lo' ha  più,  e se 
pensa  di  seguitar  lo  ediQcare  nella  sua  vi* 
gna;  e,  quando  no,  s’egli  non  riputasse  trop- 
po gran  perdita  il  dar  via  quelli  tre  pesti 
di  pili  ch’erano  nella  stalla  del  cardinale  di 
Ferrara  , io  glieli  farei  pagare,  e ancor  di- 
re (i):  Gran  mercè,  messere.  E però  Giulio 
faria  bene  a venire,  perchè  io  forse  gl»  farei 
dar  via  delli  suoi  marmi.  Desidero  ancora 
sapere  s’egli  ha  più  quel  Pattino  (2)  di  mar- 
mo, di  mano  di  Raffaello^  e per  quanto  sì 
daria  aU'ultimo  11  sig.  marchese  ili.  sta  aspet- 
tando con  desiderio  la  sua  impresa  di  mano 
di  Caradosso  (3).  lo  a voi  infinitaniente  mi 


(1)  Cioè,  lo  fari**  riograxUre. 

(a)  Di  qui  si  raccoglie  che  Raffaello,  come  anche 
altri  bravi  pittori,  sono  stati  eziandio  scultori  e 
archit'-tti. 

(3)  Era  una  medaglia,  che  dovrà  essere  intagliala 
da  questo  Caradosso,  artefice  molto  eccellente,  del 
cui  valore  cosi  scrive  Benvenuto  Cellini  a cari.  3o 
della  Vita  propria;  Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eccellentiu'.mo  valentuomo,  il  quale  era  mìlane-  ^ 
te,  e si  domnndova  per  nome  messer  Caradosso, 
Quest’  uomo  lavorava  solameute  di  medaglie  ce- 
sellate, fatte  di  p asira,  e molt'qlire  cose.  Fece 
alcune  Paci  lavorate  di  mezzo  rilievo , e certi 
Cristi  d’un  pclmo  di  piastre  sottil  stime  d’oro, 
tanto  ben  lavorate  ch’io  giiidivavo  questo  essere 
il  maggior  maestro  che  mai  di  tal  cosa  io  avesti 
visto,  -i  di  lui,  più  che  di  nessun  altro,  avevo 
invidia. 
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raccomaodcK  In  Mantova^  alti  8 Ji  maggio , 
i523, 

Lxxxn. 

Il  card.  /Alessandro  a M.  Curzio  Frangipani  ( i ). 

IVIiNno  a posta  al  Cardinal  (2)  di  Ferrara 
cimjue  fagianotti,  e quattro  starnotti  al  (3) 
Cardinal  di  Silva  : Ornate  munns  verbis. 
Mastro  Nanni  se  no  torna;  e son  restato  se- 
co che  ’l  pavimento  della  cappella,  perchè 
corrisponda  alla  bellezza  del  resto,  sia  an- 
cora esso  ben  lavorato  ; e mi  son  risolato 
che  sia  di  mattoni  intagKati  ed  (4)  arro> 
tati,  come  egli  vi  dirà;  e così  gK  scanni  dì 
intorno  siano  ancora  essi  onorevoli,  poiché 
mi  sono  imbarcato  in  questa  (5)  cappella  ; 
e mi  contento  che  vi  si  spendano  sino  a 
100  scudi,  e che  si  faccino  quanto  prima, 


(.i*)  Curzio  Frangìpanb  minittro  d«l  card.  Fai  tiM* 
in  grado  di  niaalro  di  casa.  V.  la  lettera  395  'del 
Caro  scrina  pel  cacdinal  suddetto»  toni.  4<  >* 

(.a')  Il  card.  Ippolito  11,  fratello  d’Èrcole  II,  duca 
di  Ferrara. 

(3)  Michele  Silva  portoghese,  vescovo  dì  "Vieeo, 
poi  cardinale,  creato  nel  l539  da  Paolo  IN. 

(4)  Cosi  si  facevano  allora  io  Roma  i pavimentr, 
c percih  erano  di  lunghissima  durata  ; ma  ora  i 
mattoni,  oltre  Tesser  cattivi,  si  scarniscono,  perchè 
durino  poco,  quanto  piè  si  pub. 

^5)  lia  cappella  del  palazzo  della  CanceUetU* 
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perché  al  mio  ritorno  la  trori  finita  di  tut- 
to, perchè  della  pittura  son  certo  che  1 
viati  (i)'vi  servirà  presto.  Sollecitate  che  si 
spedisca,  quanto  più  tosto  si  può,  la  Crocetta 
che  si  fa  per  monsignor  d' Arras  (2)  , deha 
quale  prese  cura  Alessandro  Greco  ; se  l 
card  Maffeo  {3)noah3  fatto  altro  bisogno,  t, 
altro  non  occorrendo,  son  vostro  , ec.  I/t 
GradoUi  olii  4 di  luglio^  i55o. 


LXXXIII. 

Iacopo  Giustiniano  a M.  Pietro  Aretino. 


Lion  d'Arezzo^  non  meno  costumato  che 
virtuoso,  mi  ha  pregato  che  io  scriva  a V. 
S,  minutamente  li  suoi  infortunj,  acfcaduti- 
eli  da  poco  tempo  in  qua,  non  gii  essendo 
stato  concesso  per  la  sua  celere  partenza. 
Perchè  avete  a sapere  che,  trovandosi  egli 
non  meno  ben  inviato  che  benvoluto,  e ri- 
putato dai  grandi  di  questa  corte,  era  per 
invidia,  e malignità  del  suo  ben  fare  e della 
sua  rara  virtù,  perseguitato  da  certi  tristi 


(1)  Di  questa  pitture  perle  il  Vesari  nel  tona» 
III,  a cart.  i3o  dell’  edUione  romeue  del  176^ 

(a')  Moniienor  d'Arres,  poi  arcivescovo  di  W^li- 
nes,  e quindi  cardinale,  fu  Bgliuolo  del  famoso  Nic- 
colb  Perenotlo,  signor  <li  Grenvela. 

(3)  Bernardino  Maffeo  romano,  prima  segretario 
del  Cardinal  Farnese,  poscia  di  Paolo  HI,  lallocai» 
diuaU  nel  "gh  8 d’apyile. 
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uomini  deir  arte  sua,  e precipuamente  da 
un  Pellegrino  di  Lenti  tedesco  , gioielliere 
del  Papa;  tanto  cbn,  sentendosi  da  costui 
infamare  non  pur  di  falsario,  e d'altre  assai 
, cose  men  che  oneste,  ma  pungere  dell'onor 
della  donna  sua,  deliberò  fra  sè  di  farne 
perpetua  vendetta;  e così  il  primodi  marzo 
sull'ora  dell'Avemmaria  gli  dette  un  si  fatto 
sfregio  sul  viso,  che  a vederlo  pare  un  brutto 
mostro,  e altri  che  la  sola  Morte  glielo  to* 
■ glierà  giammai.  Appresso  il  seguente  di,  non 
osante  che  egli  facesse  la  cosa  con  maturo 
consiglio,  senza  che  persona  il  sapesse,  ac- 
cadde che  aendosi /acopo  £a/c/ucc/, zecchiere 
di  Roma  (il  qu'ile  era  stato  accusato,  per 
falsario  pur  dal  detto  Pellegrino  ^ e altri  suoi 
emuli  ) liberato  dalle  carceri  di  pochi  di  in- 
nanzi al  caso,  fu  il  detto  Lione  insieme  col 
detto  Iacopo  dalla  corte  presi  ; e pensando 
il  giudice  che  la  cosa  fosse  fatta  per  opera 
del  sopraddetto  Jacopo  , sena'  altro  indizio 
che  per  essere  Lione  del  prefato  zecchiere 
amico,  fu  intxmtinente  posto  alla  corda;  su  la 
quale  stando  egli  una  grossa  ora,  aspettò  due 
tratti  con  virile  e forte  animo;  ma  fattogli 
del  severo  giudice  venire  dinanzi  agli  occhi 
la  vecchia  madre  con  la  povera  mogliera 
' legate,  per  dar  loro  parimente  la  corda  , 
venne  subito  a conlessare,  non  sopportando 
l'amore  materno,  e quello  della  moghera 
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’ elle  le  mesnhinelle  innocenti  avessero  a 
purgare  11  suo  peccato;  onde  subito  subito 
fu  condannato  a essergli  tagliata  la  destra 
roano.  E fatto  il  ceppo,  e venutoli  bargello 
per  eseguire  la  fiera  sentenza,  ecco  che  vica 
mandato  da  nostro  Signore  che  la  esecuzione 
sia  sospesa  per  opera  di  monsig.  Archmto  e 
roonsig.  Durante^  li  quali,  mossi  a pietà  , 
ottennero  io  grazia  la  mano.  E così,  stando 
tra  la  speranza  e il  timore,  fu  tenuto  eoo 
1 animo  sospeso  in  continue  esamioazioni 
per  fino  avanti  Ieri,  che  fu  menato  via;  per* 
ciocché  l'avversario  suo  cercava  tuttavia  eoa 
false  testimonianze  farlo  mal  capitare.  E 
sapendo  che  Lione  era  odiato  dal  senatore 
per  non  so  che  lavorio  che  altra  volta  non 
gli  potè  fare , allegò  a sospetto  il  governa* 
toro,  e fece  sì  che  il  Papa  commise  la  causa 
al  detto  senatore  e a A/.  Pietrantonio  ; li 
quali  finalmente,  conosciuta  l'innocenza  di 
iione^  circa  aH’allre  cose  appostegli,  esula* 
niente  trovatogli  il  peccato  dello  sfregio 
( se  peccato  è ) fu  condannato  a beneplacito 
del  Papa  alle  galere  di  sua  Santità , delle 
quali  è capitano  Meo  da  Talamone  corso, 
senza  aver  alcuna  misericordia  alia  povera 
madre,  alla  mogliera,  ai  figliuoli  e a' fra- 
telli, i quali  tutti  si  pascevano  del  suo  su- 
dore. Nè  gli  è valso  il  favore  dei  rev.  Cesa- 
rini  o lUdolfi,  nè  meno  quello  dell'  ili.  sig. 


2?0  MTTFRE  80  LA  PITTO* A,' 

Costanza^  e d’altri  molti  signori  , i qaali 
tutti,  favoreggiando  la  virtù,  si  sforsarono 
d’aiutare  lo  sfortunato  giovane.  Ora  V.  S-, 
informata  del  tutto,  vegga  di  provvedere 
con  la  possibile  prestezza  la  liberazione  del 
vostro  Uone,\\  quale  non  solamente  vi  ama 
e riverisce  come  padre,  ma  vi  adora  come 
un  Dio.  E non  perdonate  all’onnipotente 
vostra  penna,' la  quale  so  che  da’ principi 
è cotanto  temuta,  che  ella  basteria  a cacciar 
di  galera  un  assassino  micidiale  , non  che 
un  giovane  virtuoso  e dabbene  , come  è 
Lione,  che  vi  è solamente  per  aver  dato  uno 
sfregio;  ed  a chip  A un  uomo  infame  e mal- 
vagio; e non  per  altro,  che  per  difendere 
l'onor  suo.  E chi  non  l’aria  fatto?  Per  Dio  (i), 
sig.  Pietro,  che  è pianto  da  tutta  Roma  , 
tanto  è benigna  e soave  la  sua  conversa- 
zione. E quantunque  io  non  abbia  alcuna 
conoscenza  e servitù  con  V.  S.,  perchè  io 
l’amo  più  che  me  stesso,  ve  lo  raccomando 
per  quella  riverente  affezione  che  io  vi  ho 
portato,  porto,  e porterò  per  fin  che  io  viva. 
Dì  Campidoglio,  il  i6  di  maggio,  i54o. 


(iji  Detestabile  abuso  di  giurare  facilmente* 


« 
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LXXXIV. 

lione  Aretino  a Pietro  Aretino.  , 

Oaro  signor  mio  osservandissimo,  ben  mi 
credo, per  mie  lettere,  e per  Taltrai  parole, 
che  abbiate  inteso  il  fatto  (i)  come  andò, 
quando  fui  soccorso;  che  ritrovandomi  for- 
iato  sopra  le  galere  del  Papa,  ebbi  libertà 
mercè  a Andrea  Doria,  principe  di  Melfi,  il 
quale,  senza  più  pensare,  diede  ordine  in  tal 
maniera  ch'io  restai  libero  in  Genova.  Ora 

che  il  giovane  cortese  M.  Gio gentiluomo 

di  Genova  viene  a Vinegia,  ho  voluto  di 
nuovo  offerirvi  la  propria  povera  vita  , la 
quale  sempre  si  trova  pronta  a farvi  piace- 
re. E perchè  sono  molti  giorni  ch'io  non 
mai  intesi  di  voi,  molto  il  desidero,  e pari- 
mente de'vostri  amici  dell'accademia  vostra, 
come  il  compar  M.  Tiziano^  e ’l  vostro  M. 
Jacopo  Sansovino , e '1  compar  M.  Francesco 
Marcolino  (2),  e gli  altri  tutti;  e di  ciò  vi 
prego  summissiinamente,  acciò  non  paia  che 

(i)  Da  questa  e «lall'  aatecedenle  lettera,  cavate 
dalle  Lettere  soritte  al  tig-  Pietro  Aretino  , para 
che  Leone,  per  avere  st  malamente  sfregiato  quel 
Tedesco,  fosse  condannalo  alla  galera,  e quindi  libe- 
rato di  potecz:  da  Andrea  Dona,  ammiraglio  farao- 
sitsioBo  di  Carlo  V,  ad  iaiigazione  dell’ Are(ino. 

(a)  iftampatore  amicUttmo  dell' Aretina  e di  Tuiano  • 


*5a  tBTira*  su  la  mttuba, 

10  manchi  del  debito  mio,  quale  tengo  pres- 
so la  virtù  de’  lor  pari.  Io  mi  ritrovo  in-Ge* 
nov^  amato  da  diversi  gran  gentiluomini,  o 
forse  perchè  il  sig.  principe,  e il  capitano 
Ciovanettino  (i)  mi  fanno  cera  da  farmi  pia- 
cere. Ma  io  essendo  creato  nelFaltrui  città, 
come  voi  sapete,  queste  maniere  di  qua  non 
mi  calzano  troppo;  e quando  vi  venisse  pro- 
posito di  fare  a me  quelli  favori  che  solete 
lare  ai  virtuosi,  come  faceste  a Gianiacopo 
da  Verona,,  quando  il  mandaste  per  vostro 
mezzo  in  Polonia,  ve  ne  prego  e supplico; 
perchè  in  qualche  buon  modo  mi  scioglie- 
rèi  dalli  legami,  con  i quai  modi  mi  legò 
la  cortesia  del  sig.  Andrea  Doria,  evenire! 
al  vostro  comando;  sicché, di  grazia,  mi  rac- 
comando. Il  sig.  march,  del  rtis/o  desiderava 
tirarmi  appresso  lui;  e pensando  forse  che 

11  sig.  principe  nonio  avesse  earo,  altro  non 
fece:  ma  forse  anderò  con  lui.  Mia  moglie 
e madre  a voi  si  raccomandano  , e un  tal 
Pompeo,  li  quali  nel  più  freddo  dell’inverno 
mi  vennero  a trovare,  e mia  sono  con  me- 
co; sicché  voi  intendete.  Io  mi  sto  qua  a 

ridere  di  quei  p po'rchi,  pregando 

Dio  che  faccia  crepare  i.  tristi  : e viva  i 
buoni;* ma  credo  gli  scamperà  più  ch'altri 
non  vuole.  Non  altro  potendo,  comandute- 


fl)  Gianaetliao  Dorùu 
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mi,  che  yi  sarò  obbediente.  Data  aìli  23 
marzo f iS^i. 

LXXXV. 

Francesco  Marcolini  al  cav.  Pietro'  Aretino. 

SiGROB  compare , prima  che  io  vedessi  il 
gran  quadro,  e il  si  ben  ornato  della  nostra 
Donna  con  Cristo  in  braccio,  che  di  sua 
mano  bevvi  donato  quel  M.  Iacopo  Sansovi- 
no,  fino  da  Michelagnolo  laudato  per  sin- 
golare e mirabile,  non  avrei  potuto  crede- 
re che  altre  figure  di  sua  mano  arrivassero 
alla  bellezza  del  Marte  e della  Minerva, 
che  di  lui  tengo  per  miracolo  in  casa,  dona- 
temi dalla  sua  gran  cortesia.  Certo  ieri  che 
venni  per  visitarvi,  e non  vi  eravate  , che 
vidi  tal  cosa,  restai  stupido  fuor  di  modo, 
e da  senno , nel  veder  come  nel  mirarsi 
fissi  la  Madre  ed  il  Figlio,  pare  che  si  beino 
santissimamente  Tuno  l’altro  con  gli  occhi, 
in  tanto  quella  parità  e castità  e vaghezza, 
che  si  può  immaginare,  che  fosse  nella  Ver- 
gine sendo  in  terra,  si  discerne  in  la  sem- 
bianza di  lei  viva  e vera  nel  tutto.  Ma  è 
par  grande  Tautorità  che  tiene  la  S.  V.  con 
gii  uomini  famosi  oggiili!  Ecco  7Vz/am),  mo- 
stra il  saper  dell’  ingegno  senza  simile  nel 
ritratto  che  in  mezzo  ai  re  e imperatori 
slassi  nella  gran  guardaroba  del  duca  dr 
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Firenze  (i);  ed  in  Mantova,  il  pur  ili  sua 
mano  medesimamente,  tra' principi  dipinti 
in  bel  modo  Testimonialo  ancora  qu<-l  pro- 
prio che  vi  fece yrfl  ;ffd.vt/ano  (z) in  Usala  dei 
vostri  Priori  in  Arezzo;ed  anco  l’altro  uscito 
dal  pennello  del  Salviati  (3)  fanno  fede  nella 
Francia,  perchè  destinollo  Francesco  sire.  (4) 
tra  le  più  stimate  cose  che  avesse. Lo  ader- 
ma,  nè  più  nè  meno,  la  tela  , nello  spazio 
della  quale  vi  fa  risplendere  vivo  il  raro, 
e come  mio  figliuolo.  Incorno  Tintoretlo  con 
quello  di  Gaspcro  (5),  giovane  di  buona  spe- 
ranza, e di  certa.  Del  conio,  dove  il  cava- 
lier  Lione  mio  compare  v’have  impresso  in 
resa  mia,  non  parlo;  imperocché  fino  a ^ar- 
harossa  (6)  in  Turchia  lo  venerò  con  gran 
laude.  Ma  dove  si  lascia  il  ritratto  stupendo 
trenta  volte,  non  che  una,  che  il  celebrato 

fi)  Questo  ritratto  dell’Aretino,  di  mano  dì 
Tiziano,  si  conserva  in  Firenze  nel  palazzo  dei  Gran- 
duca. 

(i)  Fra  Bastiano  del  Piombo,  celrbralissimo  pittor 
ven-ziano. 

(3j  Francesco  Salviati,  pittor  fiorentino  mollo^ 
rinomato. 

(4)  Francesco  1,  re  di  Francia,  gran  promotore 
delle  belle  arti,  e protettore  e premiatore  degli  arte- 
fici eccellenti. 

(5,1  Intende  forse  di  Gaspero  Nervesa  scolaro  di 
Tiziano.  Vedi  il  Ridulti,  Vile  de'  Pitlori  Veneti,  a 
caif.  117. 

(6)  Animiraglio  famoso  di  SoUinano,Gran  signore 
de'  Turchi. 
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Pitlor  cesareo  (del  Tiziano  s'intende)  fece 
a richiesta  mia  in  tre  giorni;  chè  chi  conob- 
be voi  in  quella  elà,vede  voi  in  carne,  ed  ia 
spirito  ul  presente,  mirando  lui  ; talmente 
par  egli  vivo  al  naturale?  non  è dubbio, 
che  per  ricchezza,  anzi  per  mio  idolo,  con 
la  riverenza  che'l  mondo  vi  debbe,  lo  ten- 
go e terrò,  mentre  durerai/unèla  vita,  la- 
sciandolo poi  in  eredità  ai  miei  posteri;  sic- 
ché vi  supplico  da  parte  di  ciascun  vostro 
amico  e servitore,  a tener  quello  del  gran 
Sansovino  in  sua  memoria,  perchè  si  getta 
via  e disprezza  ciò  che  si  porge,  e si  dona 
ai  signori  ai  quali  una  insalata  o dieci  frutti 
di  presènte  in  tributo  è pur  troppo.  State 
adunque  sano,  e mantenetevi  in  la  grazia 
della  cera  magnifica  e regia,  di  cui  la  na- 
tura ed  il  cielo  vi  dotò,  di  maniera  in  lo 
fasce,  che  piuttosto  semideo  e monarca,  che 
poeta  e orator  vi  dimostra.  E chi  adula- 
tor  (i)  mi  tenesse,  mirivi  al(|uanto  armato,  i 
tremendo  in  la  tavola,  dove  il  di  voi,  più 
che  fratello,  Tiziano  dipinse  naturalmente 
Alfonso  Davalos,  marchese  del  Vasto,  che 
parla  allo  esercito  in  alto  di  GiulioCesare, 


(i^  II  Marcoliai  *i)p'’i2>  tutti  ^1i  adiiloluri  del* 
l’Arelino,  ilie  furono  (uolli,  ma  parlò  più  per  affe- 
zione, tsseuJu  atainpaioie  igaoiaul>,  che  per  oiali* 
tia  e genio  d'aiiulare.  i 
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e in  forma.  Mirivi  in  tale  istoria,  che,  veden* 
dovi,  parrà  Milano  corso  in  persona  di  tutto 
il  suo  popolo  a 'guardarvi  come  divino  si- 
mulacro, e degnissimo.  Di  yenezÀa^  aìli  i5 
di  settembre,  i5i>i. 

LXXXVI. 

Gio.  Luca  Benedetto  Ehoìilano 
a M.  Polidoro  Papera  (i). 

Per  non  essermi  accaduto  cosa  giammai, 
M.  Polidoro  mio  , per  la  quale  del  grao' 
Lene  che  io  ora  vi  voglio  , e ho  sempre 
lungamente  voluto,  vi  avessi  potuto  far  cer- 
to, l'ho  tenuto,  senza  mostrarne  pur  un  se- 
gno, rìnchius<i  nel  cuore,  aspettando  sem- 
pre che'l  tempo  mi  avesse  mandalo  innanzi 
qualche  occasione  che  io  lo  vi  avessi  potuto  pa- 
lesare, ovvero,  che,  senza  io  palesarlovi, 
dalla  lunghezza  di  lui  al  fine  fusse  stato  sco- 
perto. Ma  vedendo  che  quel  che  per  insinu 
a qui  non  avea  fatto,  non  era  per  farlo  più 
forse  giammai,  stando  io  qui,  e voi  costì,  mi 
pareva  peccare  nella  ingratitudine,  tacita- 
mente dalle  vostre  alte  e infinite  virtù  ri- 
morsone, di  più  imlngiare  a prendere  que- 
sta picciola  e bella  occasione,  che  la  Ioni- 

(i)  Lettera  tratta  dui  Nuovo  libro  di  Lettere,  ee- 
‘Vinegia  per  Paolo  Giharardo,  i5^5^  in  a caru  tot 

a t* 
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tananza  grande  dei  luoghi,  no  '1  tempo, 
in’aTea  parata  avanti  agli  occhi;  la  qual  co* 
sa,  se  costì  stato  fossi,  sebben  maggiora,  e 
più  bella  me  ne  fusse  accaduta,  forse  sì  a 
grado  non  vi  sarebbe  stata,  come  questa 
credo  che  vi  sarà,  lo  intendo  che  i vele* 
nasi  occhi  della  invidia  de’  vostri  malevoli 
nello  specchio  delle  vostre  lodi  scorgano  t 
gran  beneficj,  che  per  voi  e nella  nostra 
patria,  e in  noi,  suoi  figliuoli,  nascono ogno* 
ra.  Oh  piacesse  a Dio  che  dieci,  e non  più, 
dei  vostri  pari  vi  fossero,  ch’io  spererei  ia 
breve,  ella  aver  da  divenir  tale,  sì  fatta  e 
sì  bella,  che  come  ora,  per  la  bontà  delluo* 
go  e per  l'abbondanza,  vi  si  corre,  poscia 
per  la  bellezza  e leggiadrìa  vi  si  avesse  a 
far  la  calca.  Non  negherò  io  che  non  sia 
tutta  bella  e leggiadra  di  dentro  e di  fuori; 
larghe  e nette  strade;  alte,  e bene  ordi* 
date  case;  venerabili  e superbe  chiese;  belfi 
e maravigliosi  giardini;  piacevoli  e verdeg* 
gianti  colli  dal  canto  d'Oriente  e d’Occi* 
dente,  dalle  spalle  bellissinoe  e dilettevoli 
colline;  alle  frontiere  una  spaziosa  e fertile 

ftianura  di  più  di  quattordici  miglia,  con  la 
ieta  e ricreativa  veduta  del  cilestro  e spia- 
nato mare;'con  native  e fresche  fontane,  così 
nel  piano,  come  nei  monti;  con  folti  e gran 
boschi;  con  ridenti  e verdi  campi,  abbon- 
dantissimi e copiosi  d’ogni  maniera  di  vit* 
Bonari^  Raccolta,  voi.  V.  17 
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tovaglia,  d'olio,  di  vino.  E dove  sono  altret*  ' 
tanti  bestiami  d'ogni  sorte,  quanti  sono  costi? 

Ma,  parlandosi  di  quello  che  alla  va- 
ghezEa  e ornamento  della  terra  conviene, 
quasi  tutta  la  leggiadria  e bellezza  per  dcn- 
tro  e per  fuori,  vicin  lei,  a niuno  altro, 
quanto  a voi  se  ne  dee  aver  grazie,  che 
sempre  sollecito,  pronto,  invogliato  a nobi- 
litarla, a magnìfìcarla,  ad  ingrandirla  siete 
stato.  Per  sola  vostra  opra  di  dentro  s'allar- 
gò la  piazza;  a vostra  spesa  voi  la  ridrizza- 
ste,  donandoci  dei  vostro  tanti  palchi  e can-, 
toni  pinti  in  fuori:  oltre  ciò,  labbri  candori 
una  magnifica  casa.  Non  bastandovi  questo 
perchè  a chi  di  giù  di  quella  veniva,  > in- 
nanzi agli  occhi  prima  se  gli  appreséntava 
una  casa  malfatta,  che  nel  capo  di  quella 
era,  quella  che  vi  fu  venduta  dal  dabbene, 
grazioso  M.  Marcello  .Granati,  faceste  man- 
dar giuso  per  inaino  al  suolo;  con  bella  mae- 
stria d'architettura  rifacendola  tutta  di  nuo- 
vo, facendovi  una  bellissima  bottega  di  sot- 
to, la  quale,  acciocché  più  vaga  si  mostras- 
se a'  riguardanti,  dentro  con  mircbile  arti- 
fìcio tutta  la  faceste  dipingere  di  mano  di 
M.  Giuseppe  Cicilianì  (i),  giovanetto  vera- 
mente in  cotal  mestiere  troppo  raro  ed  ec- 
cellente, detto  il  Pulidurinu.  Olirà  a ciò, 


Di  costui  non  (a  menzione  l’ALbccedaria. 
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non  copriste  voi  il  corso  deiTacqua,  che 
per  mezzo  della  nostra  piazza  scoperto  pas* 
sava,  con  ^randissirrio  daunnggìo  delle  no- 
stre persone,  perciocché  sempre  il  piè  La- 
gnato o umido  ci  facea  portare?  IMa,  a dir- 
TÌ  il  vero,  con  non  poca  mia  perdita,  impe- 
rocché, oltre  il  inolino  ch’io  ne  perdei,  fui 
costretto  a pagare  non  solo  quel  che  non 
avrei  dovuto,  ma  lasciarmi  perder  quello 
che  in  ogni  modo  vi  si  dovea  aver  risguar- 
do, e far  che  mi  si  fusse,  se  non  del  (ulto, 
in  parte  ristorato  il  danno,  o almeno  latto 
andar  franco;  nè  credo  che  tanti  danari, 
quanti  da  me,  aveste  da  ninno.  Ma  questo 
sia  assai  e di  me,  e di  quel  che  dentro 
avete  fatto,  lasciando  anco  l’altro  che  vi  avete 
voluto  fare;  come  delle  fontane  e dei  seggi. 

Usciamo  uno  poco  fuori.  Per  sollecitu- 
dine, ordine  e movimento  vostro,  primie- 
ramente di  stretti  e torti  qual  vite,  non 
si  ridussero  larghi  e diritti  i sentieri  da  s. 
Rocco  alla  porta  di  santa  CateriuaP  E di  là 
a 8.  Maria  delle  Grazie?  E di  quindi  dunan- 
(loci  assai  più  spazio,  che  alla  piazza  non 
ci  donaste,  non  tiraste  muro  diritto  per 
insino  alla  taverna  dei  còriesi,  umani  e gen- 
tili M.  Cirillo,  onor,  lode  e gloria  della  pa- 
tria, e M.  Matteo  J’uìgtoni  fratelli.?  vicin  la 
quale  avete  dopo  edificato  un  sì  altiero  e 
superbo  palagio,  tanto  ordinatamente  orili» 
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nato,  che  non  solo  inrìta,  ma  costringe  i 
passeggiei^i  a trattenersi  dal  loro  corso  e 
viaggio,  e quivi  fermarsi.  Lascio  stare  per 
ora  i più  tosto  miracoli,  che  guarigioni  della 
vostra  ammiranda  cinigia.  Perchè  s io  di* 
cessi  che  voi  avete  guariti  uomini,  che  ave* 
van  quasi  marci,  non  che  rotti  i pannicoli, 
del  cerebro,  perii  sangue  penetratovi,  e co- 
loro, che  con  le  budella  rotte,  e che  ’l  so- 
verchio peso  del  ventre  per  quelle  rotture, 
non  per  l'usato  luogo  deponevano;  e altre 
assai  più  stupende  cose,  non  sarebbe  nin- 
no che  me  'I  credesse,  e pur  è vero.  Tal- 
ché se  Esculapio  e Ipucrate,  e,  per  non  di- 
re come  a superstizioso,  'S.  Cosmo  e Da- 
miano, ritornassero  in  vita,  avrebbero  caro 
d'esservi  discepoli,  non  che  compagni.  Fi- 
nalmente credo  che  le  stelle  ogni  loro  sfor- 
zo feciono  in  dotarvi  e onorarvi  d'ogni  virtù 
« costume.  Voi  in  ogni  cosa  che  mettete 
le  mani,  con  bel  principio  vi  mettete  den- 
tro, e con  meglior  fine  riuscite  fuori.  Voi 
in  iscolpire  in  marmo, in  legno,  in  cera,  .in 
creta,  in  piombo,  in  disegnare  in  carta,  in 
cavare  ii^argenlo,  in  panno,  in  colorire  sul- 
l'asse, sul  moro,  siete  mirabile*,  nella  prati- 
ca, affabile,  giocondo,  allegro,  cortese,  pia- 
cevole, grazioso  e compagno,  nè  altramente 
che  le  nature  degli  uomini  vi  accomodate, 
e sapete  sì  ben  farlo,  ch'io  solo  ad  imagi- 
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Darlomi  ne  stupisco  talora.  Ma  dove  vo  ioP 
dove  mi  trasporta  la  mia  sciocchezza?  ad 
entrar  navigando  col  fragil  legno  del  mio 
poco  sapere  nei  cupi  pelaghi  delle  vostre 
profonde  virtndi?  Non  passiamo  più  oltre 
per  ora,  riserbandoci  a dirne,  quando  più 
cognizione  avremo  delle  cose,  e più  eser- 
citati saremo.  Dio  faccia  che  molti  de'  vo- 
etri  pari  nascano  di  giorno  in  giorno  nella 
nostra  patria,  e a voi  quella  copia  di  ric- 
chezze conceda,  da  che  sì  bene  la  dispen- 
sereste, che  voi  stesso  desiderate.  Intanto 
state  sano,  e amatemi  coiu’io  amo  voi.  Na- 
poli ^ 20  aprile f i544* 

LXXXVIL 

Pietro  Benino  a M.  Falerio. 

Qoabto  alla  figuretta  del  mio  conio,  se  la 
voglio  vestita  o nuda,  vi  dissi  che  la  face- 
ste come  meglio  vi  pareva  di  fare.  Pur  ere- 
deria  che  fosse  bene  ch'ella  avesse  un  po- 
co di  vestimento.  Vi  ringrazio,  e ne  aspetto 
vedere  il  piombo  con  desiderio-  State  sano, 
il  mio  caro  M.  Valerio.  Finegm,  all' ultimo 
di  febbraio y i53a. 
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LXWVIII. 

Pietro  Bembo  a M.  Valerio. 

'Ho  avuto  il  wesso  flella  figura  ilei  mio  riv 
Ve8oio,  Il  qoilo  mi  è panila,  siccome  è, 
bellissim  i eil  ef^pellenle;  di  che  vi  ringrazio 
quanto  posso.  E vero  che  non  vorrei  le  ave- 
ste mosse  qu  ‘l  ramo  in  mano.  Pur,  piichè 
fatto  è,  non  importa.  Vorrei  solamente  che 
feceste  che  quel  sasso  avesse  qualche  bot- 
ta, siòcome  (li  più  alto,  e più  basso,  acciò 
non  fosse  cosi  liscio.  Credo  m’intenJereto. 
Yori-ei  faceste  le  lettere  alla  testa  del  mo- 
do che  vi  scrissi.  Potrete,  fatto  questo,  man- 
darmi l’mpronta  della  testa,  ed  io  vi  man- 
derò l'ariento  da  far  quattro  ó sei  medaglie. 
Io  ho  qui  il  cagnuol  maschio,  (ìgliuol  dì 
quella  bella  cagna,  il  qual  non  ha  la  coda 
mozza,  ma  integra.  Se  volete  ch’io  vel  man- 
di, scriveteuM,  che  vel  manderò.  Mi  piace 
che  abbiate  forniti  i lavori  della  cassetta,  i 
qnali  son  certo  siano  bellissimi.  Mi  doglio 
• di  questi  tempi;  che  peravventura  vi  faran- 
no più  diffìcultà  che  non  bisogneria,  ad 
averne  buono  e giusto  premio  A-ttendete 
a star  sano,  eo.  Vinegia^  la  marzoy  i53i. 
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LXXXIX. 

Marziale  Carplnoni  {i)  al  si^.  Carlo  Carrara. 

Desidero  sapere  dalla  bontà  di  V.  S.  illij- 
striss.  qualche  notizia  circa  il  pennello  che 
devo  dipingere  per  la  chiesa  d’Alzano,  ac- 
cordatomi per  di  lei  mediazione.  Sappia  pe- 
rò che  farò  tutto  quello  che  posso  per  ser- 
Tire  que’  Signori;  ed  ella  sia  sicura  che 
quando  mi  comanderà,  farò  più  conto  dì 
ben  servirla  che  del  danaro.  Quando  si 
porta  colà,  procurerà  solI<^citarli,  perchè 
mi  trasmettano  le  giuste  misure,  le  quali, 
avute  che  io  abbia,  mi  metterò  subito  al- 
d'impresa,  perchè  tengo  premura  grande  di 
terminare,  al  mìo  solito,  alcune  copie  di 
Giacomo  Bussano,  che  mi  vengono  ricercate 
con  grande  premura,  e con  molto  mìo  utile. 
Intanto,  rendendo  a V.  S.  illustriss.  grazie 
dì  tanti  incomodi  resto  per  non  tediarla. 
elusone,  b di  marzo,  1698.^ 


' . » I 

(0  Manca  questo  pittore  neU’Ahhecedario  Pitto- 
rico E;li  era  ain^olaro  nel  copiar*  l’op-*re  de’  Bas- 
saoi  , le  quali  ritrasse  con  tanta  franrh-zza,  che  dif- 
fici'itienie  si  distingaotio  dagli  .irii'iiitli  . Abitòi  per 
lo  piè  in  elusone  , terra  del  Bergamasco. 
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XC. 

' Polidoro  Papera  a M.  Gioanìuca  (i). 

non  avere  io  risposto  alPamorevoleS' 
Ea  delie  vostre  lettere,  datene  la  colpa  alU 
ingiuriosa  fortuna,  la  quale  non  ha  maa« 
cato  per  inaino  a qui  di  tenermi  si  oppres- 
so nei  disperati  miei  travagli  che  di  respi- 
rare, non  che  scrìvere,  agio  alcuno  non  mi 
ha  conceduto  giammai.  Io  v'  ho  si  vivo  nella 
memoria,  che  non  ]>assa  giorno  veruno  che 
non  v'abbia  nel  pensiero,  e son  tenuto  ad 
avervici,  non  solo  perchè  cotanto  è l'amor 
vostro  verso  di  me,  quanto  maggiormente 
che  per  voi  si  compisce  un  dei  maggiori 
desiuerj  che  io  al  mondo  abbia  avuto,  che 
era  di  vedere  uno  eccellente  dipintor  nella 

fatria.  Però  orafche  poco  vi  manca  a finir 
alla  impresa,  non  mancate  degli  studi  de- 
bili: a ritrar  da'  marmi  antichi,  dal  natu- 
rale, non  solo  dallo  sforzo  di  natura  Miche- 
Jangiolo^  o dai  chiariscurì  dello  stupendo 
e ammirabile  Polidoro  (2),  non  mai  dalle 
lingue  umane  abbastanza  lodalo;  e dalle  di- 
pinture e colorito  del  nominatissimo  Raf- 
■faelloy  perchè  non  hanno  potuto,  nè  a loro 


(0  Vr<1i  la  Irttera  Lxssvi,  acrilU  da  cotlai. 
(a)  PuliJoro  da  Caravaj(gic> 


SCUtTVBl  IO  InCHlTITTUlA.  365 
è accadalo  di  fare  ogni  cosa.  So  bene  con 
quanta  vivacità  ritraeste  le  teste  (i)  del 
quadro  della  Trasfigurazione  di  Cristo  e 
del  miracolo  dellTndemoniato  di  costui;  ma 
parete  far  delle  vostre,  se  vi  eserciterete, 
forse  di  non  minor  lode  delle  sue.  Voi  imi* 
taste  sì  bene  gli  ondeggianti  e scarmigliati 
capegli  e degli  uomini  e delle  donne,  il 
crespo,  il  piano  e ’l  liscio  delle  fronti,  le 
, circolate  ciglia,  gli  occhi  rivolti  e aperti 
dello  spiritalo  fanciullo,  e del  padre,  che 
della  medesima  specie  parea  esser  compre- 
so; i bassi,  e mezzi  aperti  degli  altri;  il 

ftrofilato,  ammaccato,  e l'aquilino  dei  nasi; 
e bocche  e i labbri  che,  con  Tesser  un  po- 
co più  in  fuori  il  sottano  del  soprano,  mo- 
stravano maraviglia  e stupore.  E primiera- 
mente quella  di  colui,  che  per  esser  più  in- 
dietro di  tutti,  altro  che  ’l  capo  non  si  ve- 
deva, e più  piccolo,  secondo  la  prospetti- 
va, il  quale  chiaramente  si  vedeva  essere 
sollevato  sulle  puntq  dei  piedi,  che  non  si 
vedevano,  per  vedere.  Taccio  delle  gote, 
delle  orecchie,  d.ei  menti,  qual  tondo,  qual 
pioto  un  poco  fuori,  qual  con  un  poco  di 
cavo;  delle  barbe  di  vicino  abbagliate,  e di 


{i)  La  tavola  «iell'aliare  maggiore  Hi  a.  Filtro  in 
Molitorio  , ultima  e più  rrcellentè  opera  di  Baf- 
facUe  • 
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lontano  finite;  delle  carnagioni,  qùal  bian< 
ohe,  qual  rosse,  qual  pallide,  qual  brune, 
con  l'oinbre  dolci  e profonde,  con  le  ba* 
gnale,  con  i chiari  dolci  e fieri,  talmente 
unite,  che  ciàsckeduna  tondeggiando,  e . 
quadrando^  co'  muscoli,  co’  néi,  e con  le 
Tene,  mostrando  il  morbido  e ’l  magro  delle 
.pelli  dei  lor  volti,  che  carni  veramente  pa< 
reyano,  e con  dipinte.  Finalmente  se  fus- 
,8ero  state  tagliate  negli  esteriori  contorni, 
ve  incollale  nel  proprio  quadro,  non  sareb- 
. bono  state  conosciute,  e,  se  pur  conosciute, 

.di  man  propria  di  Raffaello  sa rebbono  state 
, giudicate.  Sicché  esercitatevi,  che  io  vi 
prometto  esservi  tanto  favorevole,  che  (se 
le  cose  mie  siano  per  es^er  mai  in  pregio 
.alcuno)  il  mondo  vi  conoscerà,  dove  non 
.faste,  nè  sarete  veduto  giammai. 

..  Una  cosa  mi  rimane  a dirvi  intorno  alle  vo* 
8tre  lettere,  che  sebbene  ai  poeti  e ai  dipin> 
.tori  è lecito  ogni  cosa  ( intorno  l’arte  s'ìnten- 
.de),  a voi,  che  sete  dipintore,  e non  poeta, 
non  è lecito  poetare,  e con  TalfettasioDe  dello 
parnluzze  della  lingua  toscana,  co’  numeri, 
con  le  metafore,  con  le  iperboli,  con  le  fi- 
zioni,  e con  le  favole  della  Metamorfosi,  vo- 
ler farmi  chiaro  l’amur  vostro,  del  quale  soa  • 
più  che  certo;  perchè  a stimar  ra»,  ch’io 
non  sappi,  nè  da  me  voi  ne  sete  tenuto 
più  ingenioso  di  quel  che  sete.  Ma  forse 
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Tolele  in  questo  come  nel  clipintfero,  imi* 
tare  Pietro  Nijroui(i),  eccellenza  oggidì 
delFarte  in  cotesti  paesi  napoletani,  a lui 
(il  ohe  non  so)  forse  conviene,  che  a voi 
.in  modo  alcuno  non  istà  bene;  perciò  quan- 
_ do  avete  da  scrivere,  scrivete,  com’io  scri- 
vo, semplicemente,  e con  la  lingua  che 
dalle  fasce  apparaste.  Io,  parlandosi  de' di- 
pintori in  casa  del  . . il  quale  è tanto  più 
giudicioso  della  dipintura,  quanto  è sopra 
d’ogn'altro  poeta,  e domandandomi  se  costì 
eccellenti  ve  n’erano,  proposi  lui;  onde  in 
poter  suo  è il  procacciarsi  l'immortalità,  e 
.dico  in  poter  suo,  perchè,  mandandogli  egli 
.una  bella  tela  dipinta,  bella  e di-disegno 
e di  colorito,  la  metterà  nel  catalogo  dei 
suoi  scritti.  Del  disegno  non  ne  ragiono: 
.sou  ben  chiaro  dell'arte,  che  possiede,  fac- 
.eia  pur  qual  gli  piace  del  colorito:  forzisi 
imitar  la  natura  nei  drappi,  che  '1  zenda- 
do si  discerna  dalla  tela  di  lino,  il  raso  dalla 
sargia,  il  damasco  dal  giambellotto,  e il  vel- 
luto dal  panno,  vo'  dir  le  cose  paiano  pro- 
.prie,  che  di  ciò  grandemente  si  diletta,  ed 
io  ve  gli  sarò  procuratore.  State  sano,  a 

amatemi.  Di  Finegia^  li  7 di  tnarzo,  t 544* 


(^1)  Maaca  neU'Ablecedarti». 
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porta  per  entrare  in  un  andito  d'alcnno 
stanze,  fatta  pare  a bozzi  da:  Iati,  e di  so* 
pra  a sassi  pendenti,  a guisa  piuttosto  d'en* 
trata  d'un  antro,  che  d’altro;  e di  qua  ^ di 
là  della  porta,  in  ciascun  aifgoIo,è  una  fon* 
tana.  E la  figura  di  quella  a man  destra  è 
tale:  È gittata  una  volta  delle  medesime 
“pietre,  tra  le  due  mura  che  fanno  l’angolo, 
con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'an 
intorno  a due  braccia;  e sotto  vi  si  fa  un 
nicchio,  pur  bitorzoluto,  come  se  fusse  un 
pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio,  è posto  un  pilo  antico  sopra  a due 
zoccoli  con  teste  di  lioni,  il  quale  serve  per 
vaso  della  fontana.  Sopra  al  pilo,  tra  l’orlo 
suo  di  dentro,  e ’l  muro  del  nicchio,  è di- 
steso un  Fiume  di  marmo,  con  una  urna 
sotto  al  braccio;  e sotto  al  pilo  un  altro  ri- 
cetto d’acqua,  come  quelli  di  Belvedere,  ma 
tondo  a uso  di  zana.  L’altra  fontana  da  man 
manca  ha  la  volta,  il  nicchio,  il  pilo,  il  ri- 
cetto sotto  al  pilo,  e tutto  quasi  nel  me- 
desimo modo  che  l’altra;  salvo  che  dove 
quella  ha  il  Fiume  sopra  al  pilo,  questa 
v’ha  un  pelaghetto  di  quasi  un  braccio  e 
mezzo  di  diametro,  col  fondo  d’una  ghiara 
nettissima;  e d'intorno  le  sponde  con  certi 
piccioli  ridotti,  come  se  fossino  rose  dall'ac- 
qua, ed  in  questa  guisa  stanno  ambedue  le 
fontane.  Ora  dirò  come  l’acqua  viene  in 
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ciascona,  e gli  effelti  che  fa.  Dentro  del 
muro  (It^scritlo,  più  d'una  canna  alto,  è un 
bottino,  o conserva  grande  d’acqua,  comu- 
ne alTuna  fonte  ed  all’altra.  E di  qui  per 
canne  di  piomb<)r,  che  si  possono  aprire  e 
serrare,  si  dà  e toglie  l’acqua  a ciàscuna: 
ed  a quella  a man  destra  si  dà  a questo 
modo.  La  sua  canna  è divisa  in  due;  l'una,* 
che  è la  maggiore,  conduce  una  gran  polla 
d’acqua  per  di  dentro,  infino  in  su  Torlo 
del  Fiume  descritto;  e quindi  uscendo  fuori, 
trova  intoppo  di  certi  scoglietti,  che,  rom- 
pendola, le  fanno  far  maggior  roiiiore,  c la 
spargono  in  più  parti:  e Tuna  cade  giù  a 
piompo,  l’altra  corre  luogo  il  letto  del  fiu- 
me; e nel  correre,  trabocca  per  molti  luo- 
ghi, e,  per  tutti  roraoreggiando,  versa  nel 
pilo;  e dal  pilo,  (pieno  che  egli  è)  da  tutto 
il  giro  delTorlo  cade  nel  ricetto  da  basso. 

L’altra  parte  di  questa  canna,  la  quale  è 
una  cannella  piccola,  porta  Tacque  sopra  la 
volta  del  nicchio,  dove  è un  catino,  quanto 
tiene  tutta  la  volta  forato  in  più  luoghi, 
per  li  quali  fori,  con  certe  picciole  can- 
lielletle,  si  mandano  solamente  gocciole 
d’acqua  sotto  la  volta,  e di  quindi,  come 
per  diversi  gemitii,  a guisa  di  pioggia,  cag- 
giono  Del  pilo;  e caggendo,  passano  per 
alcuni  tartari  bianchi  d acqua  congelato  , 
ohe  si  trovano  nella  caduta  di  Tivoli,  i 
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quali  vi  8ono  adattati  in  modo,  che  par 
che  l'acqua  gemendo  vi  si  sia  naturalmente 
ingrommata.  E così  tra  '1  grondar  dì  sopra,' 
e '1  correr  da  ogni  parte,  si  fa  una  beila 
vista  ed  un  gran  mormorio.  La  fontana  a 
man  sinistra  ha  la  canna  pur  divisa  in  due: 
e l una,  che  è la  pìccola,  nel  medesimo  mu- 
do che  s'è  detto  nell  altra,  conduce  Tac- 
qua  di  sopra  alla  volta  a far  la  medesima 
pioggia  per  li  medesimi  tartari,  ed  a cader 
medesimamente  nel  pilo.  Ma  Taltra  parte 
più  grande  dì  essa  canna  la  mette  nel  pe- 
laghetto  descritto,  e quivi  si  sparte  in  più 
zampilli;  donde  , schiz/ando  con  impeto, 
trova  il  bagno  del  pelaghetto  che  le  fa  re- 
sistenza, e rompendola  viene  a lare  un  bol- 
lore, ed  un  gorgolio  Inllìssimo,  e simile  in 
tutto  al  sorger  dell  acqua  naturale,  tonando 
il  pelaghetto  è pieno,  cade  per  mille  parti 
nel  pilo,  e dal  pilo  per  mille  altre  ncll  ulti- 
mo  ridotto.  E così  tra  '1  piovere,  il  gorgo- 
gliare, e *1  versare,  e di  questa  Ionie  e del- 
r altra  , olirà  al  vedere,  si  fa  un  sentir 
molto  piacevole  e quasi  armonioso,  essendo, 
col  mormorar  d'ainbedue,  roiiginnto  un  al- 
tro maggior  suono,  il  quale  si  stnte,  e non 
81  scorge  donde  si  venga  Pen  i. è di  dentro 
fra  1 bellino  'e  i nicchi  di  sopra  di  cia- 
scuna d'esse,  sono  arlifiziosafnentc  po.sli  al- 
cuni vasi  di  creta,  grandi  c sottili,  col  vtn- 
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tre  largo,  e con  la  bocca  stretta  a guisa  di 
pentole,  o di  Tettine  pinttosto;  ne'  quali 
Tasi  sboccando  l'acqua  dei  bottino,  prima 
ohe  giunga  ne’  catini  già  detti,  viene  a ca- 
dervi d’alto  ristretta,  e con  tal  impeto,  che 
fa  romor  grande  per  sè;  e per  riverbero 
moltiplica,  e s’ingrossa  molto  più  per  questo, 
che  essendo  i vasi  bucati  nel  mezzo,  insiuo 
al  mezzo  s’empiono  solamente;  e posti  col 
fondo  come  in  bilico,  non  toccano  quasi  in 
niun  luogo;  onde  che,  fra  la  sospensione,  e 
la  concavità  loro,  vengono  a fare  il  tuono 
che  v'ho  detto,  il  quale  continuato,  e gra- 
ve, e più  lontano  cKq  quei  di  fuori,  a gui- 
sa di  contrabbasso,  sì  unisce  con  la  mede- 
sima proporzione,  che  lo  sveglione  alla  cor- 
namusa. 

Questo  e quanto  all  udito.  Ma  non  rie- 
sce men  bella  cosa  ancora',  quanto  alla 
vista;  perchè,  oltre  che  1 luogo  tatto  è spa- 
zioso e proporzionato,  ha  dai  lati  spallie- 
re d'ellere  e di  gelsomini,  e sopra,  alcuni 
pilastri  vestiti  d'altre  verdure,  un  pergolato 
dì  viti,  sfogato  e denso  tanto  che  per  l’al- 
tezza ha  dell'aria  assai;  e per  la  spessezza, 
ha  d’un  opaco  e d'un  orrore,  che  tiene  in- 
sieme del  ritirato  e del  venerando.  Si  veg- 
gono poi  d’intorno  alle  fontane,  per  Tacque, 
pescetti,  coralletti,  scoglietti;  per  le  bu- 
che, granchìolini,  madreperle,  chioccìolette; 
per  le  sponde  capelvenere,  seolopendria , 
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maBco,  e d’altre  sorte  d’erbe  acqaaiuole. 
Mi  sono  dimenticato  dire  degli  ultimi  ri* 
dotti  a basso  deH’ana  fonte  e dell'altra, 
che  quando  son  pieni,  perchè  non  traboc- 
chino, giunta  Tacqua  a un  dito  vicino  al- 
Torlo,  trova  un  doccione  aperto,  donde  se 
n’esce,  ed  entra  in  una  chiavichetta  che 
la  porta  al  fiume;  ed  in  questa  guisa  son 
fatte  le  fontane  di  monsignor  mio.  Quella 
poi  del  Sanoese  (i),  nella  strada  del  Po- 
polo, se  io  non  la  riveggio,  non  m’affìdo  di 
scrivere,  tanto  più  che  non  Tho  veduta  git- 
tare,  e non  so  le  vie  dell’acqua.  Quando 
sarò  a Ruma  (che  non  fia  prima  che  a set- 
tembre) la  scriverò  più  puntualmente  che 

fiotrò.  Intanto  ho  scritto  a monsignore  che 
e mandi  ritratto  di  tutte;  e son  certo  che 
lo  farà,  sapendo  quanto  desidera  di  farle 
cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  scriver  queste 
più  dimostrativamente  che  m'abbia  fatto. 
Sa  la  descrìsione  le  servirà,  mi  sarà  raro; 
quando  no,  aiutisi  col  disegno,  e degnisi  di 
dirmi  un  motto  di  quanto  vi  desidera,  che 
SI  farà  tanto  che  V.  S.  ne  resterà  soddis- 
fatta. E quando  bisogni,  si  manderà  di  Ro- 
ma chi  le  indrizzi  I opera  tutta.  La  soiitu- 
diue  di  V.  S.  mi  torna  in  parte  a dispia- 


(t)  La  vigna  Sunnesi,  passata  adeaso  ne'  sig.  mar- 
chesi Cavalieri. 

Bonari^  Raccolta,  voi  F".  i8 
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cere,  per  tenermi  discosto  da  lei;  ma  consi< 
derando  poi  la  quiete  dell'animo  suo,  ed  i 
frutti  che  dai  suoi  studi  si  possono  aspettare, 
Ja  tollero  facilmente.  Nè  per  questo  giudico 
che  s'interrompa  il  corso  degli  onori,  suoi, 
perchè  a questa  meta  arriva  talvolta  piut- 
tosto chi  se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre  sen- 
so ritegno.  £ con  questo  me  le  raccoman- 
do, e bacio  le  mani.  Di  Napoli^  olii  i3  di 
luglio,  i538. 

XCII. 

dnnihal  Caro  al  conte  Francesco  ' Landrianot 

Sono  più  giorni  ch’io  ricevei  una  lettera 
di  V.  S , alia  quale  ho  indugiato  di  rispondere 
infìno  a ora,  per  desiderio  di  meglio  servirla; 
perchè  trovandomi  fuor  di  Roma,  in  luogo  do- 
ve non  sono  nè  pittori,  nè  libri,  finché  non.vi 
tomo,  non  mi  par  di  poter  satisfarnèalei,  nò 
a me,  nè  circa  il  disegno,  nè  circa  il  motto 
deH'impresa  che  mi  domanda;  e la  speran- 
za d'esservi  di  corto  m’ha  trattenuto  fin  qui. 
Ma  ora  che  alcuni  accidenti  m’hanno  posto 
qui  assedio  per  qualche  giorno,  dubitando 
che  questa  tardanza  mi  si  possa  imputare  a 
negligenza,  mi  sono  risoluto  con  questa  «di 
scusarmi  aliiieu  seco,  e di  darle  quel  poco 
lume  ch'io  posso,  di  quanto  in  ha  coman- 
dato. La  forma  della  Sirena  appresso  gli 
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vntrolii  noD'era  quella  che  ora  volgarmeote 
tien  per  Sirena;  e le  mezze  figure  urna* 
ne  con  le  code  de'  pesci  in  vece  di  gambe, 
significavano  appo  loro  Tritoni  « Ninfe,  e 
cotali  altri  dei  del  mare.  Imperò,  cercando 
la  sua  vera  figura,  secondo  ch'ella  m'impo* 
se,  per  quel  che  n'ho  trovato  scritto,  pec 
quello  che  n'ho  cavato  da  messer  Pirro  Li- 
gorio,  famoso  antiquario  in  Roma,  e per 
una  medaglia  d’argento  donatami  dal  mede- 
simo, e fatta  (secondo  si  crede)  da’  Napo- 
litani in  onor  d' Augusto,  ho  visto  alla  fine 
come  la  finsero  e come  la  figurarono,  non 
senza  mio  sommo  piacere,  parendomi  che' 
y.  S.  si  possa  contentare  del  corpo  deU’im- 
presa,  poiché  la  figura  è divei'sa,  come  ella 
volea,  da  questa  triviale:  cosa  nuova  e va- 
ga alla  vista,  e,  quel  ch’importa,  quella  stes- 
sa che  gli  antichi  intendevano  per  Sirena. 
Io  le  scriverei  più  lungamente  e sopra  la 
favola,  e sopra  la  forma,  se  mi  trovassi,  co- 
me ho  detto,  i luoghi  degli  autori  ir  pron- 
to; ma  non  gli  avendo,  basta  che  le  dica 
che  le  Sirene  erano,  osi  voleva  che  fossero, 
marittime  o littorali,  piuttosto  che  marine. 
£ riscontrando  la  descrizion  d’essa  col  ro- 
vescio di  detta  medaglia,  la  sua  figura  dal 
mezzo  in  sa,  al  volto,  al  corpo  ed  alle  brac- 
cia ignude,èpur  d’una  vergine;  e dal  mez- 
Bo  in  giù,  alle  piume,  ai  piedi,  éd  a tutta 
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lii  fattezza,  è d'una  gallina;  salvo  che  rati 
sono  in  su  gli  omeri  delia  vergine;  e con 
assai  bella  grazia  porta  in  ciaSoiiua  mano 
una  tibia,  o un  flauto  che  vogliamo  dire; 
con  una  attitudine,  che  quando  sia  ben  ri- 
tratta, credo  che  farà  quella  bella  apparen- 
za che  si  ricerca  nell'impresa  Però  deside- 
rava farla  ritrar  dalla  medaglia  da  qualcu- 
no che  disegnasse  bene,  perchè  la  prima 
si  piglia  per  esempio  di  tutte  l'altre;  ma 
non  potendo  farlo  per  difetto  di  disegnato- 
re, con  questo  poco  di  schizzo,  che  ne  le 
mando,  ho  voluto  mostrarle  a un  dipresso 
òume  la  facevano.  E,  quanto  al  motto,  arei 
Voluto  che  fosse  di  qualche  autor  celebrato 
o greco,  u latino,  o volgar  «he  fosse,  che 
aneora  questo  importa  che  venga  dì  buon 
hiugo.  Nè  anco  in  questa  parte  potendo  far 
diligenza  senza  leggere,  le  dirò  semplice- 
mente  1*  opinion  mia  dell’anima  che  mi 
pare  che  dovesse  avere.  E se  bene  ho  in- 
teso il  sno  concetto  credo  che  s’esplicasse 
comodamente  con  parole  sìmili:  Etquis  hinc 
caveal?  che  vuol  dire:  Chi  se  ne  guardereb- 
be? non  si  dovendo  temere  male  alcuno  da  ' 
una  cosa  tale,  che  tutta  insieme  non  rap- 
presenta, e non  promette  altro  che  umanità, 
imiocenza  e dolcezza.  Cho  mi  parrebbe  a 
bastanza  per  giustifìcar  sè  a mostrar  la  na- 
tura di  quel  suo  accideule.  £. questo  è quanto 
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sbpnr  ciò  m’occorre  di  dirle  fino  a ora;  che 
quando  le  basti,  mi  sarti  di  sommo  favore; 
qaando  no,  cercando,  potrà  trovare  qualche 
altra  cosa  migliore,  e-piùial  suo  proposito, 
e scusar  ine  così  della  tàrdansa,  come  <del 
poco  modo  che  ho  di  satisfarle  finché  io 
sia  di  qua.  Ed  io  ogni  caso  la  supplico  .a 
comandarmi  come  a servitore,  che  le  voglia 
esser  sempre,  per  l’onorate  qualità  sue,  e 
per  l’ohhiigo  che  le  tengo  della  buona  vo* 
lontà  che  mi  mostra,  e delle  grate  offerte 
che  mi  fa;  di  che  senza  fine  la  ringrazio.  E 
riverentemente  le  bacio  le  mani,  ec. 

Dalia  mia  Commenda  di  s.  Giovanni  pres- 
so a Viterbo,  alti  S d' ottobre,  i56o. 

xeni. 

Annibai  Caro  a M.  Giuseppe  Giova. 

I 

jE!bbi  il  Bacchetto;  e fece  l’officio  suo  assai 
più  'che  se  fosse  stato  quel  di  Tebe  o di 
Nisa,  o piuttosto  quel  d’ischia  e di  Som- 
ma, riempiendomi  d’allegrezza  e di  eleva- 
zion  d'animo  in  pensare  nell’amor  che  mi 
portate,  e nella  memoria  che  tenete  di  me. 
Il  qual  pensiero  siate  certo  che  mi  dareb- 
be contento  infinito,  e mi  farebbe  tener 
troppo  da  più  che  io  non  sono,  se  noìl 
fosse  mescolato  con  un  poco  di  dispiacere 
e di  dispregio  di  me  stesso,  facendomi  co- 
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Doscer  per  da  nulla;  poiché  non  posto  m 
parte  alcuna  ristorarvi  delle  tsnte  é sì  grandi 
cortesie  che  mi  > fate;' perchè,  vi  prego  a 
considerare  quanto  sia.il  peso  che  m’avete 
'imposto  con  esse;  e che,  continuando  >pià, 
non  posso  altro  ornai  che  cadervi  sotto.  La 
figura  è bellissìma'nel  genere  suo,  cioè  tra 
le  cose  moderne;  ma  moderna  è iella  vera- 
mente del  tempo,  e anco  della  maniera 
(secondo  mi  si  dice)  del  Mantegna.  £ avete 
fatto  benissimo  a non  farlo  rinettare  nè  fi- 
nire, perchè  il  torso,  così -come  sta,  riesce 
meglio;  e chi  lo  ruppe,  lo  fece  per' serbare 
il  buono,  e levarne  qualche  imperfesione 
che  v’era,  per  esser  di  mano  di  buon  mae- 
stro. Ma  io  l’bo  per  caro  e per  prezioso 
per  molti  rispetti,  e sopr«  tutto  per  la  svi- 
scerata dimostrazione  che  mi  fa  deH’aoimo 
vostro.  E non  so  altro  che  mi  dire,  se  non 
che  ve  ne  ringrazio  senza  fine,  e che  mi 
vergogno  troppo  di  voi  ; e basta.  Or  attendete 
a far  gran  cera  con  cotesti  altri  Bacchi  vivi; 
e guardatevi  dalle  Bacche,  come  dite.  Benché 
coteste  non  possono  esser  così  furiose  come 
sono  le  nostre;  perchè  di  costà  non  sono  dei 
Pentei.  lo  vi  scriverò,  secondo  che  mi  coman- 
date: se  mi  comanderete  altro,  v’obbedirò 
sempre,  e mi  darete  occasione  di  disobbligar- 
mi. State  sano,  e seguitate  d’amarmi,  mu 
non  di  presentarmi  così,  come  fate*  Boma^ 
9 agosto  f i56i. 
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XCIV. 

Jnnibal  Caro  a M.  Fulvio  Orsino. 

Troppe  cose  mi  domandate  in  una  volta,  e 
con  troppa  fretta,  volendo  esser  servito  così 
subito,  come  già  per  due  vostre  m’avete 
sollecitato  in  un  giorno  medesimo.  Pure, 
dicendomi  che  v’importa  la  celerità,  mi  son 
messo  tutta  questa  notte  a razzolar  le  mie 
medaglie;  non  l’avendo  ancora  a ordine,  per 
modo  che  le  possa  trovare  in  un  tratto,  co- 
me spero  di  poter. fare.  Ora,  rispondendovi 
capo  per  capo  secondo  le  vostre  interroga- 
zioni, Hilaritas  puhlica^  queste  due  parole 
a punto  non  ho  trovato  ancora  in  medaglia 
alcuna,  ma  si  bene  >.in  tutti  i modi  sotto- 
scrìtti:  Hilaritas.  Questa  in  Comodo,  d'ar- 
gento, è una  Dea  vestita  di  lungo,  con  la 
destra  appoggiata  sopra  una  palma,  e nella 
sinistra  tiene  un  corno  di  dovizia.  In  Giu- 
lia di  Settimio,  d’argento,  in  Didia  Giara,  di 
bronzo,  la  medesima.  Hilaritas  Jugg.  in 
Tretico,  d’argento,  con  la  medesima  figura 
disopra:  Hilaritas  P.  in  Adriano,  di  bron- 
zo e d'argento,  pur  con  la  stessa  figura^rma 
con  due  figurette  di  più  dai  lati.  Queste 
fono  mie  medaglie.  Il  Pierie  ne  cita  due; 
una  di  Faustina  con  lettere  sopraddette,  e 
^on  una  figura,  che  nella  sinistra  tiene  un 
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corno  di  dovizia,  o nella  destra  un  tirso,  ve- 
stito lutto  di  frondi  e di  ghirlande;  l'altra 
col  corno  medesimo  da  una  mano,  e con 
un  ramo  di  palma  nell’  altra,  che  le  passa 
sopra  al  capo.  Con  questa  dell'ilarità  si  può 
porre  «pieila  che  è fatta  con  questo  no- 
me: Laetizia.  In  Giulia  di  Severo,  una  fi- 
gura di  donna,  che  con  la  tiestra  sparge  la 
mola  salsa  sopra  l'ara;  con  la  sinistra  tie- 
ne un  timone.  S<rcurtalis  temporum^  nè  an- 
co queste  due  dizioni  trovo  così  accoppiate, 
ma  sì  Lene  come  appresso  vedrete.  E pri- 
ma semplicemente:  Securilas^  in  Nerone, 
una  donna  che  siede,  e si  riposa  con  un’o- 
recchia sopra  la  destra,  e con  una  gamba 
Stesa  oziosamente.  Il  Pierio  la  dichiara, 
quanto  al  riposarsi,  in  quel  modo,  con  un 
luogo  di  Plinio:  JV/A//  es/,  quod  indextram 
aurem  fiducia  mea  dormias,  e la  gamba  ste- 
sa, con  nn  altro  di  Luciano;  Et.  ilìud  quod 
in  votis  omnium  est,  exiensis  pedtbus  tandem 
occubare  possis.  Questa  in  Siena  di  Costan- 
tino, di  bronzo,  è solamente  una  figura  di 
donna  che  siede.  In  Lncilla,  una  nutrice 
che  siede  con  tre  bambini  intorno,  de' quali 
uno  allatta,  e due  le  scherzano  ai  piedi.  Se- 
curitas  dvg.  in  Gallieno,  d’argento;  una  fi- 
«ara  di  donna  che  sta  dritta:  con  la  destra 
tiene  una  corda,  con  la  sinistra  un’àncora. 
In  JOstiliano,  un’altra  simile  che  con  la  si- 
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nistra  Vappoggia  a una  colonnetta,  e con 
la  destra  tiene  un  ramo  di  palma  Seciirìtas 
Àu^usti,  in  Nerone,  citato  dal  Pierio;  una 
figura  di  donna  che  siede;  innanzi  ha  un’ 
ara:  con  la  sinistra  tiene  una  bacchetta;  con 
la  destra  sì  sostiene  il  capo.  Securìtas 
in  Gallieno,  d’argento:  una  figura  di  donna 
che  con  la  destra  tiene  una  palla,  con 
la  sinistra  una  lancia,  col  cubito  appog- 
giato a una  colonnetta.  Securìtas  Jugg.  iu 
Gordiano:  una  donna  che  siede  con  lo  scet- 
tro in  inano.  Securìtas  publìca,  in  Antonino, 
di  bronzo;  una  figura  di  donna  togata,  e 
ammantata,  appoggiata  a un’asta.  Securìtas 
reìp.  in  Giuliano,  di  bronzo;  un  bue  sciolto 
dal  giogo.  In  Valente,  una  Vittoria.  In  Ono- 
rio, una  figura  con  la  destra  appoggiata  a 
un'asta;  con  una  palla  nella  sinistra.  Secur 
ììtas  P.  in  Ottone,  d’argento:  una  figura 
4IÌ  donna  in  piedi;  nella  destra  con  una 
tazza,  nella  sinistra  con  uno  scettro,  o lan- 
cia. Securìtas  Jmperh\  in  Settimio  Gela, 
d’argento:  una  figura  con  la  destra  che  tie- 
ne una  palla,  con  la  sinistra  appoggiata  al 
. seggio.  Securitati  perpeiuae^  in  Antonino,  dì 
bronzo*,  una  figura  con  la  destra  appoggiata 
al  seggio,  con  la  sinistra  a un’asta.  In  M. 
Aurelio,  una  figura  che  con  la  sinistra  sì 
regge  il  capo,  con  la  destra  tiene  uOa  Ter- 
ga. Securìtas  Orhis^  in  M.  Giulio  Filippo*. 
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una  donna  che  siede;  con  la  destra  tiene 
una  saetta,  con  la  sinistra  in  alto,  appog* 
giata  al  seggio.  Della  Pace  ( terso  vostro 
quesito)  nelle  medaglie  si  trova  cosi:  Pax 
in  Lucio  Vero,  d'argento:  una  figura  di  don- 
na: nella  destra  ha  nn  ramo  d'olivo,  nella 
-ainistra  un  corno  di  dovisia.  In  Traiano, 
d'argento:  una  figura  dritta;  con  la  destra, 
abbrucia  l'arme  con  una  facella;  con  la  si- 
nistra tiene  un  corno  simile.  Pax  Aug.  in 
Antonino,  d’argento:  col  ramo  d'olivo,  e col 
corno,  come  in  Vero.  In  Gordiano,  dar* 
gento:  conj' olivo,  e con  lo  scettro.  In  Vet- 
torino,  di  bronso:  il  medesimo.  Pax  Augusta 
in  Massimino  di  bronso:  con  l’olivo,  e con 
lo  scettro.  Pax  Augusti y\n  Vitellio,  di  bron- 
co: con  l'olivo  e col  corno.  In  Tacito,  di 
bronso:  nella  destra  con  le  spighe,  nella  si- 
nistra con  l'asta.  In  Gordiano,  col  ramo,  e 
con  lo  scettro.  Paci  Augustae^  in  Vespasiano, 
d’oro:  a sedere,  col  ramo  'e  con  lo  scettro. 
Pax  Orhis  terrarum,  in  Ottone,  d'argento: 
nella  destra  con  le  spighe,  nella  sinistra  col 
cad  uceo.  Paci  Orb.  terr.  Aug. , t n V espasian  ,d'ar- 
gento:  il  capo  solo  grande  della  Dea,  con  bella 
acconciatura,  mitrato  e turrito.  Queste  sono 
le  descrizioni  che  trovo  della  Pace,  quanto 
alle  medaglie.  Negli  autori  si  vede  descritta 
variamente, ornata  quando  di  spighe,  quando 
d'oliva;  alcuna  volta  col  lauro,  alcun’allra 
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eoi  solo  caduceo.  Ed  è stata  alle  volte  figa* 
rata  che  porti  in  braccio  Fiuto,  Dio  delie 
ricclieaze,  in  forma  di  putto  cieco,  con  una 
borsa  jn  mano.  Vedete  il  Giraldo,  lo  non 
so  se  .mi  domandale  queste  figure  per  de- 
scriverle o per  rappresentarle  o per  di- 
pingerle.! Però  vi  aggiungo  che  si  deve  far 
bellissima  d'aspetto,  saper  che  è compagna 
di  Venere  e delle  Grazie;  signora  de' cuori; 
regina  delle  nozze.  Quanto  aH’allra  doman- 
da della  Giustizia;  sotto  questo  nome  non 
la  trovo  nelle  medaglie,  salvo  una  volta 
così:  lustìUa^  in  Adriano,  d'argento:  una 
donna  a sedere,  con  la  tazza  nella  destra, 
con  l'asta  nella  sinistra.  Negli  autori  poi 
sapete  che  si  fa  figliuola  di  Giove  e di 
Temi;  di  forma  e d'aria  di  vergine;  d’aspetta 
veemente  e formidabile,  e con  occhi  fieri; 
non.  umile,  non  atroce:  reverenda,  e con 
una  certa  melanconica  dignità:  e che  pres- 
so gli  Egizi  si  fingeva  senza  capo;  e ierogli- 
ficamente  era  significata  con  la  man  sini- 
stra distesa.  Da  altri  è stata  fatta  a sederò 
sopra  una  lapida  quadrata:  in  una  mano 
con  la  bilancia  pari,  dall'altra  con  una  spa- 
da occulta  sotto  l’ascella,  nel  qual  modo  la 
feci  fare  perla  Sepoltura  di  Paolo  111  (i),  e 
appresso  con  la  secure.  e con  li  fasci.  Ma 


(i)  la  s>  Pietro  Vaticaao. 


!i84  >IETTERB  80  tA  PITT0RA, 

in  luogo  di  iustfzia,  nelle  medaglia  si  trova 
quasi  in'luttP;  Aequitas^  « Aequitas  Aug. 
In  Gordiano,  d'argento:  nella  destra  con  la  ^ 
'bilancia,' nella  sinistra  col  corno  di  dovizia. 
In  Traiano,  in  Gallieno,  in  Nerva,  in  Tre» 
■boniano;  la  medesima.  Quanto  ti\\! Ahundart- 
tia^  ^con  questa  parola  non  è manco  nelle 
medaglie,  che  io  sappia.  In  suo  luogo  si 
■pone  Annona,  e nelle  mie  trovo  cosi:  'An- 
nona Aug.  In  Adriano,  di  bronzo  e d’argen» 
to:  una  misura  da  frumento  con  le  spighe 
dentro.  In  Antonino,  in  L.  Vero,  la  mede- 
sima. In  Antunino,  di  bronzo:  la  Dea  Ce» 
rere,  con  le'spicbe  nella  destra,  stesa  so^ 
pra  una  prora  di  nave,  e una  misura  fru- 
mentaria, nel  qual  modo  sapete  che  signi- 
ficavano l'Annona  marittima.  In  Antonino, 
un'altra  con  la  medesima  figura  cfhe  tiene 
le  spighe  e ’l  corno  di  dovizia,  e a*  piedi 
una  misura,  come  le  sopraddette.  Annona 
■Àug.  in  Trebonian  Gallo:  con  la  destra  tie- 
ne nn  timone,  con  la  sinistra  le  spighe,  che 
ancora  in  questo  modo  significavano  l’An- 
nona provvista  di  mare.  Della  Religione  io 
non  trovo;  nè  anco  sotto  questo  nome  ho 
medaglia 'alcuna  appresso  di  me,  nè  so  che 
sia  citala  da  altri.  Ve  ne  sono  bene  infinito 
con  questo:  Pietas.  In  Drnso;  il  capo  solo 
della  Dea,  velato  e mitrato;  e così  in  altri 
luoghi.  In  M.  Antonio  Triumviro:  con  le 
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sinistra  tiene  un  corno  di  dovizia,  con  la 
destra  come  un  timone;  e appresso  è una 
piccola  cicogna.  In  T.  Elio:  una  Dea  in 
piedi,  con  le  mani  aperte  e supine  verso 
il  cielo.  In  Faustina  : con  una  mano  si 
tiene  un  lembo  della  vesta,  con  l'altra  spar* 
ge  la  mola  sopra  l'altare.  In  Adriano:  con 
una  tiene  il  lembo  nel  medesimo  modo; 
l'altra  è supina  verso  il  cielo.  In  Lucilla: 
ha  l'ara  innanzi,  e la  tazza  rovesciata  sopra 
l'altare.  In  Treboniano:  con  la  destra  stesa, 
e col  corno  nella  sinistra.  In  Treboniano 
medesimo:  con  le  braccia,  e con  le  mani 
aperte,  guardando  il  cielo.  In  Decìo  giovi* 
uè;  un  giovinetto  mezzo  ignudo;  nella  de> 
stra  un  non  so  cbe,  che  non  si  discerne; 
nella  sinistra  un  caduceo.  In  Plautilla:  eoa 
la  destra  tien  l'asta,  con  la  sinistra  un  bam- 
bino. Pietas  Au«.  in  Valeriane;  insegne  e 
istruroenli  augurali.  In  Carino;  il  medesi- 
mo. In  Salonina:  una  donna  a sedere  con 
due  bambini  innanzi , ai  eguali  stende  non 
So  che,  e con  la  sinistra  s appoggia  a un  a- 
sla.  Pietas  Augustne,  in  Ottacilla:  con  una 
inano  supina  verso  il  cielo.  Pietas  puhUca. 
in  Giulia  di  Severo:  una  figura  in  piedi 
avanti  all’ara,  con  ambe  le  braccia  aperte, 
e con  le  mani  supine  verso  il  cielo.  Della 
Munificenza  non  ho  medaglia  alcuna,  se 
Don  quella  d’Anlouio,  di  bronzo;  che  sta 
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cesi:  Munificentia  /iug.^  e per  rovescio  )ia 
un  elefante;  e 'una  simile  in  Settimio  Sé> 
vero.  Non  so;  se  perchè  questo  animale  sia 
di  natura  mnnifieo,  o perchè  volesse  signi- 
ficare la  munificenza  di  quegl’  imperatori, 
che  producessero  gii  elefanti  negli  spetta- 
coli. Vi  ho  messo  distintamente,  come  ho 
trovato,  e nelle  medaglie  e negli  scrittori, 
per  supplire  al  mancamento  cn  avete  voi 
costì  de^  vostri  libri  e delle  medaglie.  Del 
resto  fate  il  giudizio  da  voi,  che  io  non  ci 
voglio  far  altro;  e non  mi  par  d'aver  fatto 
poco  a non  dormir  questa  notte,  per  non 
mancare  alla  fretta  che  me  ne  fate.  Vi 
prego  H baciar  le  mani  al  padrone  da  mia 
parte,  e raccomandarmi  a tutti.  Di  Koma^  olii 
i5  di  settembre f i562. 

xcv. 

Vincenzio  Dandlni  (i)  al  signor  Anton 
Domenico  Gabbiani. 

V OSTRO  padre  senza  mia  saputa  trovò  il 
sig.  Baldi^  e gli  disse  che  io  avevo  deside- 


(i)  Mnesiro  del  Gabbiani,  e fratello  e diaeepolo 
di  Ceaare  Dandini,  scolare  dì  Ciistofano  Allori,  del 
Passignani  e del  Corradi  . V.il  detto  Abbecedario. 
Vincenzo  superò  Cesate  e Pietro  avicibe  Supe- 
rato di  gian  lunga  Vincenzo,  se  non  arcMe  tiralo 
al  guadagno  a al  far  preato.  • . ^ 
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rio  di  vedere  i vostri  quadri  (i).  II  detto  si- 
gnore gli  rispose  che  io  avessi  pazienza 
tanto  che  il  Granduca  andasse  a Pisa,  che 
allora  io  gli  avrei  veduti;  ma  non  ho  potu- 
to, benché  sien  molti  giorni  che  la  corte 
è partita,  perchè  il  sig..Sa/d/  (2)  ha  serrato  il 
tutto  nelle  sue  stanze,  e così  son  rimaso 
deluso  dalla  sua  cortesia.  Pazienza.  Se  voi 
volete  ch’io  vegga  vostri  disegni,  o altro, 
bisogna  che  tèniate  altra  strada,  giacché  la 
scortesia  di  questo  signore  arriva  tanto  ol- 
tre. Ho  sentito  dalla  vostra  come  copiate  il 
quadro  del  Careggio  (3).  Vedete  di  portarvi 
bene,  perchè  vi  metterà  conto;  perché  qua 
si  loda  poco  e si  biasima  assai.  Al  buono 


^ (i)  II  Gabbiani'  studiava  sotto  Ciro  Ferri  in  Ro- 
ma, mantenuto  dal  Granduca,  e perb  mandava  di 
quando  in  quando  qna'che  suo  lavoro,  per  mi>stra're 
cbe  non  istava  a divertirsi,  n per  far  vedere  il  suo 
profitto. 

(a)  Questo  Baldi  era  uno  della  bassa  Corte  bea 
visto  dal  G.  D,,  e forse  poco  amico  del  Gabbiani* 
Aveva  prob.-ibilmente  del  misterioso  , e ciò  o per 
invidia  o per  gelosia  o per  interesse , visi  quasi 
comuni  tra  i cortigiani  in  particolare  non  nobili* 
Perciò  quel  pasture  del  Tasso  dice  : 

S bench'io  fossi  guardlan  deeli  orti, 

Vidi  e conobbi  pur  l’iniqua  Corti. 

(3)  Una  Madonna  che  allatta.  £ ora  questa  co- 
pia in  casa  del  sig.  senator  Niccolò  Martelli  in  Fi- 
renze. Vedi  il  bello  accidente  cbe  segui  al  Gabbiani 
per  questa  copia,  riferito  nella  sua  ViU  a c*  dal 
sig.  Iguazio  Hugford* 
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ialeoditor  poche  parole.  Altro  non  mi  oe« 
corre,  se  non  Silularvi  caramente,  siccom* 
£a  Piero  (i),  e tutti  di  scuola.  Firenze y 17 
febbraio  f 1673. 

XCVL 

Vincenzio  Danài  ni  ni  signor  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

* 

Il  dì  3T  ddl  presente  ricevetti  una  vostra 
del  tlì  20,  la  quale  ha  colmo  d’allei^rezza 
tutti  i vostri  amici,  e me  in  particolare,  in 
Sentire  che  siale  arrivato  in  Roma  con  buona 
salute,  e che  godiate  tante  comodità  in  co- 
desto luogo  (v<),  il  che  so  che  vi  servirà  di 
sprone  per  rendervi  grato  di  tanto  benefì- 
zio che  vi  vien  fatto  da  S.  A.  S.,  e questo 
vi  sia  sempre  a memoria. 


(1)  Pietro  Dandini  , rlie  altrove  i detto  da  Vio. 
cenziu  nipote  che  riuscì  un  valente  pittore,  Veloce, 
di  gran  fantasia  e iavenzione , e macchinista.  V* 
rAbliece  lario  Pillorico. 

fa')  Il  Gibl)i.vni,  il  F >ggini,  Atanasio  BiniUacci, 
Carlo  Marcellini,  e Massiiuiliaiio  Sol  *ani  , furono 
mandati  dal  grandu'-a  a Roma  a studiare  auto  Ciro 
Fi  iTÌ,  ma  il  Marceliiiii  , il  Faggini  e il  S Idani 
attesero  anchn  alla  sculluia  sotto  Èrcole  Ferrala,  e 
l'ultimo  specialmente  a far»  lavori  in  bronco  , e 
medaglie,  coiij,  od  che  cmtcì  eccelleutiasuno.  V« 
l’Abbecedatio. 
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Avanti  la  vostra  partenza  non  .rai  sov- 
venne il  (limanJarvi  quello  che  dovessi  fare 
de’ vostri  quadri  che  avete  lasciato;  ina  gli 
conserverò  a ogni  vostra  richiesta  o di  vo- 
stro padre.  Piero  (2)  vi  salata,  come  anche 
il  sii^.  Antonio  RicciarHi  , e tutti  di  nostra 
scuola.  Vi  pregherò  a salutare  il  Gio. 
Batista  Faggini^  e tutti  codesti  vostri  com- 
pagni; e so  di  qua  vi  posso  servire  a cosa 
alcuna,  non  mi  risparmiate,  mentre  con  tutto 
Taffetto  vi  saluto,  e desidero  ogni  bene.  Fio- 
renza, il  dì  27  maggio,  i6y3. 

XCVII.  - 

Fincenzo  Darulini  al  signor  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

Serto  con  molto  mio  contento,  e di  tutti 
i nostri  amici, che  godiate  buoua  salute;  sic» 
Come  noi  altri,  per  la  Dio  grazia,  abbiamo 
Tislessa  felicità.  Mi  dispiace  che  non  pos- 
siate studiare  l’opere  de’  Cnracci  , come 
anche  quelle  di  Rnffnelle\  ma  però  di  qne» 

' sto  ve  ne  sono  dell  altre  fuori  di  quelle  di 
8.  Pietro;  oltre  che  non  credo  che  vengano 
impedite  le  logge  dell’  istesso  palazzo,  che 
per  rinvenzioni,  ed  il  modo  dello  storiare, 

(1)  Pietro  Dandini,  figliuolo  di  Cesare,  fratello  di 
Yiacemo , e per  cooseguenza  nipote  di  questo 
ultimo. 

Jiottari,  Faccoltn,  voi.  F. 


*9 
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venivan  lodate  dal  sf^.  Pietro  (i).  Pel  fon- 
damento non  vi  mancheranno  altre  cose;  il 
che  vi  dee  essere  a cuore.  ’ 

Ho  sentito  con  mollo  mio  gusto  le  Dovi- 
la che  ci  date  circa  all  Accademia  di  s. 
Luca.  Desidero  bensì  di  sapere  che  modo 
tengono  nell’  insegnare  la  notomia  ; se  la 
dimostrano  in  fatto,  o pure  in  discorso.  Mi 
l'allegro  che  il  s Mo/cr/Zm/ (?)  abbia  ripor- 
talo il  premio  e l’onore  in  codesta  accade- 
mia; e farà  stimolo  anche  a voi  per 

lare  onore  al  principe  ed  alla  patria.  Vi  do 
nuova,  come  il  sig  Lorenzini  (3),  già  nostro 
scolare,  è entrato  aiutante  di  camera  di  S. 
A.  S.  Resto  col  salutarvi,  ec.  Fiorenza  , io 
giugno  ^ 1673. 


PUtro  <la  Cortona. 

fa)  11,  Marcnllini  se  avesse  sesaitaio  a atadiara 
Sarei. he  slato  eccellemisslnio. 

■ (3;  »iie  furono  i fratelli  [.oreosini,  uno  Loreo- 
■o,  e l’altro  ^rfano.  Jl  primo  fu  scolare  di  Vin- 
ceiao  Viviani,  e riusci  ecollentissiino  matematico, 
« IVtro  Stefano,  insigne  liotnmista.  Il  primo  suinpò 
t*ii’Es(.rciia7.ioiie  IMairmaiica  in  Firensr,  e laScioiino 
stiolie^alire  MS.  a PP.  Xeatini.  Iti  Firenze  puro 
Stampò  Stefano  un  Trattato  delle  Torpe<1ini.  Aveva 
lin  Trattalo;  De  Oitoratus  Organo  /t/5.  AvreliberO 
«lo’io  stampato  ; ma  il  granduca  li  fece  mettere 
nel  Maschio  di  Volterra,  dove  stettero  circa  a 3o 
anni,  perchò  erano  mezzani  del  carteggio  tra  la 
giandiichesva  ritiratasi  iti  Francia,  e il  principe  FrP- 
«léitando,  al  quale  1 Lorenzini  ambedue  servivano» 
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XCVIII. 

f'ìncenzo  Dandini  al  signor  dilanio 
Domenico  Gabbiani. 

In  questa  settimana  ho  ricevuto  una  vostra 
a me  gratissima,  dalla  quale  intendo  il  vo< 
stro  bene  stare,  e di  tulli  cotesti  signori  (i ), 
del  che  ne  sento  molta  consolazione.  Nostro 
Signore  vi  conservi.  In  r>sposta  di  quanto 
mi  accennate , circa  il  copiare  il  quadro 
della  Battaglia  (a)  d'Alessandro,  fatta  dal 
sig.  Pietro  , giudicherei  che  fosse  buona 
occasione  per  voi  , se  però  potete  avere 
mezzi  bastanti  per  ottener  T intento  che 
desiderate.  Quando  partiste  di  qua,  non  mi 
diceste  niente  di  quel  che  dovessi  fare  dei 
vostri  quadri.  Trovando  vostro  padre  gli 
dissi,  se  voleva  che  io  glvegli  mandassi  a 
casa.  Mi  rispose  che  non  sapeva  la  vostra 
intenzione,  e che  io  li  tenessi.  Gli  sog* 
giunsi  che  so  venisse  l'occasione  di  vender* 
li  bene  , eh’  io  li  ven«lerei  ( parlando  sem- 
pre di  quelli  che  vengono  dal  sig.  Pietro  ) 
il  che  non  farei  senza  vostro  consenso  , e 
l’istesso  dice  vostro  padre.  Dovevo  molto 


(i)  Cioè  i compagni  di  Uudio  nominati  addietro» 
QaJ  La  Battaglia  d’Aleaaandro  con  Dario  di  Pietro 
da  Cortona,  ch'era  nel  palazzo  SacebeUi,  è ora  nelle 
gallerie  di  Caiupidoglio»  È Hata  intagliata  in  ram«w 
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prima  pregarri  ii>  nome  del  sig.  Francese» 
Sciaichcl^  che  cercaste  d’intenJere,  come  si 
chiami  il  guardaroba  della  Ti’ioilÀ  de  Mon- 
ti, e a vostro  c*MtK>do  d’avvisarmelo.  Feci 
le  raccomandazloi>i  a tulli  gli  amici,  come 
mi  orditrasle;  e tutti  di  scuola,  con  Piero^ 
vi  salutiamo  caramente,  Fiorenza,  lutilo f 

*673, 

XCIX.  / 

Fincenz»  Dandini  al  signor  /intoni» 
Dotuenic»  Gabbiani. 

(pesta  settimana  ho  ricevuto  unavostr» 
a me  gratissima^  dalla  quaie  sento  die  stiate 
di  buòna  salute,,  del  olx?  no  godiamo  tulliy 
e massime  in-  tpesli  caldi,  ^she  sono  stali  a* 
noi  mollo  eccessivi  ; però  adesso  si  sono 
assai  mitigati  per  esser  piovuto  domenica 
e lunedr  imo  buona  actpa.  Ho  presentito 
dalla  vostra,  come  andate  finendo  le  vostre 
istorie.  Piaccia  a l>io  die  vi  facciate  onore. 
In  (pesta  settimana,  per  meszo  del  signoe 
Iacinto  Marmi  (1),  mi  fu  fallo  vedere  coi» 
molto  inio^  gusto  i bassi  rilievi  di  cotesti 
scuAlori,  i quiH  ntvi  sono  piaciuti  assai,  m» 
quello  del  sig.  Callo  MarccLUni  mi  ha  dato 


(j)  Guarrtaroba  Jtl  paU»M  d«’l‘itli  , pa*e  (W 
cavalicir»  u«uw  Ielle  vaio»  . • , 
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grandissima  sodiJistazione  , e mi  sarebbe 
<iispÌ€‘)GÌuto  se  voi  non  l'aveste  veduto,  per> 
vhè  a mio  genio  non  mi  par  che  si  possa 
lar  d'avvantaggio,  ed  in  particolare  il  Deu- 
ealione  è una  bellissima  figura.  Fra  quelli 
del  sig.  Felini  la  santa  Giilerina  mi  pare 
che  faocia  mollo  bone,  ed  è bel  bassorilie- 
•vo,  e credo  che  sia  per  far  progresso,  ma 
non  si  può  rn  pochi  giorni  far  luiraroli.  Qua 
s'aspetla  il  cardinale  Pailavlcinuy  che  viene 
di  Bologna.  Altre  nuove  non  posso  darvi,  e 
tutti  di  scuoia  vi  salutano,  siccome  fo  ancor 
io  con  tatto  raffelto.  Fiorenza^  i6  seltem- 
ì/’c,‘i673. 

' C. 

. Vincenzo  Dandini  al  signor  Antonio 
I Domenico  Gabbiani. 

]V£c.i:.À  congiuBlura  che  voi  mi  mandaste 
i disegni,  mi  trovavo  con  qualche  amarezza 
per  conto  de’  miei  interessi  domestici,  per- 
ciò non  vi  maravigliate  s' io  scrissi  a voi 
con  poca  duloezsa.  Non  è per  questo  che 
io  non  abbia  detto  il  vero,  per  quanto  mi 
pare.  Ma  avendo  fatto  meglio  riflessione,  il 
Naturale  (i)  a diacere,  e quello  che  appog- 


' Per  Hatu!  alt  intende  una  figura  disfguata 
dal  nudo^  che  ai  dice  anche  un’  accademia! 


/ 
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già  II  mento  alla  inano,  mi  son  piaciirti, 
mi  pare  che  abbiaH  migliorato;  e,  per  tlir>- 
'velo  in  confessione,  mi  sono  mostrato  co*, 
tanto  Tolontarioso  di  radere  de’voslri  dise- 
gni, perchè  quel  si'g.  Asino  (i)  che  voi  sape- 
te, va  dicendo  che  il  Fuggirti  (2)  disegna 
meglio  di  voi;  e Tha  detto  al  suo  sio  (3),  e 
anco  al  Fem  (4),  siccome  ad  altre  persone^ 
Sicché  badate  a voi,  e conferite  poco, e,  so 
piace  a Dio,  col  tempo  si  scoprirà  la  veri-- 
tà.  Non  vi  paia  fatica,  quando  vi  viene  Toc- 
casione,  di  mandarmi  de  vostri  disegni,  per- 
chè ve  gli  serberò,  o rimanderò,  come  vi 
piace;  ed  in  particolare,  quando  avete  dn 
fare  cosa  dinvenzione,  mandatemi  almeno 
un  poco  di  schizzo  dentro  a una  lettera; 
chè  .se  voi  mi  mandavate  prima  il  pensiero 
della  Arianna,  vi  consigliavo  altrimenti; ma 
al  fatto  non  ci  è rimedio.  Egli  è ben  vera 
che  il  petto  di  dotta  figura  è troppo  gran- 
de, e vi  consiglierei  a diminuirlo  , perchè 


(i)  Accenna  un  di  questi  che  si  spacciano  per 
DileUauti  e di  baou  gusto,  e danno  la  patente  a'pro- 
frssoii  di  buono  e di  cattirn,  e giuJkano  delle  loro, 
•pere  senza  saperne  un'  iota;  e sono  ascoltati  dai 
signori  ricchi  e potenti,  come  se  fossero  etaugeli* 
Mi.  Tal  era  qii«l  Bildi. 

(_’}')  frio.  Batista  Fiiggini. 

(3)  Iacopo  Maria  Po^giiii,  piife 'scultore. 

(4)  Aatouio  Ferri,  an,liUc-tio  delU  Cort«,  uoiiau 


9CULT0&A  ED  AHCRITBTTURi.  • XC^ 

non  son  poppe  ila  fanciulla , ina  da  balia 
assai  bene  attempata.  Sa  piace  (i)  a Dia 
ch’io  Gnisca  questo  mie  diavolerie  , e mi, 
conservi  in  sanità,  credo  che  ci  rivedremo, 
presto»  e allora  potremo  intenderci  meglio,, 
11  sig.  Antonio  Ferri  dice  di  non  aver  rice- 
vuto vostre  lettere  per  tempo  atomio  ; pe^, 
altro  egli  vi  saluta,  come  an  che  il  sig.  n/'c-, 
danti [7.)  e Piero  mio  nipote, e tutti  di  scuot, 
)a,  ed  io  vi  saluto  caramente.  Firenze f il^._ 
7 sette  taire  ^ i&74* 

....  : ’Cr.  * ^ ■ 

» ' • s » * 

Vincenzo  Din'ì'ini  al  signor  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

t ^ V 

S;-  ■ * ^ l 

ONO  alcuni  giorni  che  mi  trovo  in  ,cas%, 

ammalalo,  perciò  non  risposi  la  settimana , 
passala.  Vostro  padre  mi  presentò  l.i vostra, 
scritta  il  di  7 di  settembre,  alla  quale  con 
brevità  rispondo’,  prima,  che  vi  armiate  di 
una  pazienza  prudente;  poi  se  per  tempo 
alcuno  vi  fosse  fatto  simili  domande  , 
dite  pure  che  voi  avete  speso  tanti 
anni  per  diventar  pittore  , e che  ’uon  vo- 


(1)  fi  Dandmi  mori  di  li  a otto  niPiii. 

(a)  11  Riceianti  era  delia  scivola  del  Dandini,  ma 
altro  non  ne  ao.  Pub  essere  elle  mutasse  professione 
o morisse  giovaBolto* 
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Jète  in  un  giorno  Liitt^ir  via  pazzamente 
futte  le  fatiche  tlùrate.  Se  poi  vi  fosse 
detto',  ’che  si  può  far  l’uno  e l'ailro  , 
don  l’esenipio  di  tanti  scultori  e pittori,  co- 
me Micìielungelo  , Raffaello  , BaìJassar  {la 
Siena  , e altri  infiniti  ; a questo  potete 
«Aggiungere,  che  cotesti  belli  ingegni  eser- 
citarono l’arcliitetlura  In  età  provetta , per 
jrfòn  dir  matura.  ìi  che  de’  pittori  e scultori 
sono  asciti  buoni  architetti;  ma  non  mai  da 
verun  architetto  è escito  alcun  pittore,  mcr- 
cecchè  il  disegno  è il  fondamento  del  tutto. 
Mi  dispiace  che  il  sìg.  Paolo  (i)  vi  farà 
perder  di  molto  tempo  in  que’  suoi  disegni 
senza  conclusione,  perche  so  ‘ che  con  il 
Ferri  è s»’guìto  il  medesimo.  La  debolezza 
non  mi  permette  il  dire  e scriver  più;  on- 
de, ec.  Firenze^  il  di  ' ij  novembre,  167/1.  ' 

f 

• • 


■ Pnflo  Fatronifri,  penIìluoDio  di  c.'unera  del 
Gianiluca,  ltUt>r.'iUi  annosiimo  Hel  coni»  Loreazo 
]Vlagalo(lij  e peruitaiiuo  ilcli*  atcLilelluia.  Fece  un 
hel  i>  e iiiHjtiifico  <lise^no  p‘ r leinilnare  il  palazzo 
dtr’  Pitti.  Il  D.1  rullili  chiama  i*  suoi  disegni  ' senza 
conclus  one,  pcrclii  li  faceva  non  per  rarguire  « 
an/i  da  non  patere  usarsi,  ma  per  ispasao,  e senza 
gualcare  alla  spesa.  *'  ''  * 


SCULTURA  E{>  ARCHiTBTTURl. 


Pietro  Dandini  al  signor  Anton 
<i  Domenico  Gabbiani. 

Dalla  gentilissima  sua,  pieaa  di  vive  espres* 
sioni  di  affetto,  e di  ccodoglieoza  verso  di 
me,  suoVero  sen’itore;  perla  morte  del  sig- 
Vinuenzo  mio  zio,  e suo  maestro  e mio, 
eh’  il  Signore  l abbia  in  gloria,  dico  arerò 
riconosciuto  dalla  delta  sua  cresciuto  quello 
alletU»  con  me,  che  ho  sempre  credulo, ‘sa- 
pendo multo  bene  quanto  in  lei  abbondino 
parti  ammirabili  di  cortesia  e virtù,  e tan- 
to più  mi  pregerò  tenere  appresso  di  me  i 
Ruoi  caratteri,  giacché  mi  è lontana  la  per- 
sona di  V.  S.  Sig.  Anton  Domenico  ^ parlo 
senza  simulazione  (e  questo  che  le  dirò, 
servale  per  maggior  aumento  nelle  virtù,  e 
iK'lla  sua  professione  ) la  faina  di  Vi  S.  e 
del  suo  valore  in  questa  città  si  fa  - multo 
sentire  cou  gusto  di  dimoiti,  e dal  signor 
Baldasaar  (i),  che  discorreva  con  il  signor 


• (\)  Baldassar  Varmosi-r  teiUsco,  «ccellente  scallo- 
re,  di  cui  sono  di  sua  luanu  le  due  Le  li-siiue  sta- 
tue sulla  priiu'ipal  polla  dèlia  cLiesa  de’Teatini  in 
Firen/.e;  conie  ancora  quella  de)  santo  Fondatore 
nella  di-blra  nicchia  delia  niedesinia  facciata.  Fu  poi 
si'>golarissimo  m piccole  slaluette,  e Las.‘iiririe\ i in 
avorio.  Fu  molto  odoprato  dal  Granduca  di  Tosca- 
oa>  Manca  nell’  AbLccedaiit» ‘Può  esser  anche  cho 
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Vincenzo  biiun.i  memoria,  passarono  discoif- 
sì  (li  molta  sua  lode,  siccome  anco  di  tutti 
cotesti  signori  sue  camerate.  Carchi  di  avan- 
zarsi sempre  più,  acciò  resti  qualche  ramo 
di  memoria  in  questa  città  degli  ammaestra» 
menti  ohe  ha  dato  la  buona  memoria  dal 
sig.  Vincenzo^  e già  che  la  mia  disgrazia  ha 
fatto  mancare  chi  ci  voleva  bene,'  e sono 
restate  le  sue  fatiche  e studi,  ella  ne  sarà' 
ogni  volta  che  ella  vorrà,  più  padrone  di- 
me; e mentre  me  gli  olTero  quel  servitore, 
qual  fui  sempre  , resto,  ec.  Firenze  , 1 1 . 
maggio,  1670. 

/ , CHI.  ; . ' ; 

Cosimi)  Venturi  al  sig.  Ant.  DomenìcoGàhhiam, 

Noh  mi  è parato  bene  il  tralasciare  di  signi- 
ficare'a -V.  S.,  come  dovendosi  in  questo 
salone  del  palazzo  de' sig.  Priori  dipingere' 
un'altra  istoria,  dove  ne  ha  dipinte  due  ih 
Farcita  {i) , le  quali,  parlando  con  V.  S. 
cén  intera  confidenza , non  sono  state  di' 
quella  sodisfazUme  che  si  credeva,  (quando 
V.  S.  volesse  venire  a far  l’altra  che  maa- 


a’InteiMla  di  Baldtssar  Franceschini^  d«tto  il  ToTter* 
raaoo,  pittore  di  gran  faiua. 

‘ ^1)  Non  bo  polizia  di  quatto  pittore  , nà  se  ne 
parla  nell’ALbccedario. 


scutTDKA  sn  AKCffiTBTTORi.  jgg' 
aa  (i),  creJerei  che  da  questo  ili.  si».  Goai- 
missario  della  Gherardesca,  col  quale  nello 
avuto  discorso,  fosse  favorita  sicuramente; 
ed  anche  sarebbe  un’  opera  degna  della  sua 
persona,  e da  farsi  quell'onore  ch'ella  può 
immaginarsi.  B quando  stimasse  a proposito 
la  stia' prudenza  il  farne  scrivere  un  verso' 
al  medesimo  sig.  Commissariò  dal  signor 
marchese  Gerini,  suo  genero,  ovvero  dirne 
una  parola  al  serenissimo  sig.*  Principe  di' 
Toscana,  me  ne  rimetto  alia  prudenza  di' 
V.  S.,  supplicandola  però  a fare  il  tutto  con’ 
prontezza.  Per  informazione  di  lei,  e per' 
quello  attiene  all’interesse,  'sappia  che  al* 
predetto  sig.  cavaliere  hanno  dato  scudi' 
3oo  dell’uno,  e di  più  spesato  di  vitto  o' 
camera,  con  qualche  onorcvolezza,  e tutti' 
i colori.  Prego  la  bontà  di  V.  S.  a compatire  * 
dell’ardire,  essendo  un  puro  zelo  di  servir»' 
la,  ec.  Pisa,  aa  marzo ^ 


. (i)  Il  Gabbiani  non  dipinse  questa  Storia,  sup-i' 
ponga  perebi  nem  avrai  voluto  l'arue  istaosa  , non  « 
anpendo  io  che  abbia  n>4Ì  ricercato  opera  i alcuna,.^ 
raa  so  beusV  ch«  un  ricusò,  • che  tuttavia  atta  saa 
morie  ne  lasciò  ntolte  imperfette,  e molta' D»n  co*- 
miuciaie,  e lo  ao  par  cMera  alata  laagaiscnta  so* 
inuioseco  amico.  ^ ,) 
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CIV. 

Francesco  Maria  Salveili  (4)  al  sig.  Antonio 
Domenico  Gabbiani, 

Do  nuova  a V.  S.  come  essemlo  arri- 
vato alla  Peti-aia  ^2),  ilopo  aperta  la  came- 
ra, parlai  al  sig.i  Pesenti  (3) , e subito  si 
lece  staccare ^selte  quaiUi  del  salone  (4),  e 
gii  ho  lavali,  e sto  a far  questo  lavoro  nel- 
l’appartamento dove  abita  S-  A.  R.  dieci 
et  stalo  due  volte  a vedere  quando  vi  lavo- 
ravo; e allorché  arrivò  gli  feci  riverenza,  e 
lasciai  stare,  uva  egli  mi  disse: Lavora,  lavo- 
ra. Discprse  poi  diverse  cose, e appresso  se 
ne  andò.  Dopo  desinare  mi  messi  a ritocca- 
re certe  nuvole  d’una  battaglia,  e S.  A.R.,. 
tornaodo,  mi  disse:  Che  dipignete?  Ed  io 
risposi:  Ritocco  quest’aria,  ch’aveva  patito- 
Ed  egli  replicò:  Che,  la  finite  di  guastare? 
ed  io  soggiunsi  che  avevo  intenzione  di 
rassettarla,  se  mi  fosse  riuscito.  Egli  mi  dette 


(ij  Scolare  dlletiiMuno  del  GaliMiini. 

(aj  Villa  del  Granduca,  tre  migrila  lontana  da 
Firenze,  dove  sono  eccellentissime  pitture  del  Voi- 
torrau'),  fatte  intagliale  in  rame  dii  sig.  uiarcbese 
Andrea  Cerini-  ‘ 

< (3j  Bartolommeo  l’ esenti,  aiutante  di  cimbra  di 
Cosimo  IIL  • ' 

v(4/'Q*u“^ri  buoni  e antichi  , ma  non  di  primo 
{rido,  e petb  coLocati  uclla  sala-- 


Di^iiit.mi  U)  tìnogle 
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saimo  co»  Jlre  : Segmtale  , seguitale  ; io> 
Imrlo.  Stette  un  poco  a godere  , e se  ne 

andò.  . 

Io  sono  a «juarllere  in  palazzo  in  un# 
camera  terrena,  e a mangiare  sto  col  sig. 
BarlolòinmHO,  col  quale  si  ò fatto  de  briir- 
disi  a V.S.,  e ci  sv  niangia  di  buono  storio^ 
Be.  Resto  desideroso  de’  suoi  sii  inai  issi  mi 
comandi,  ec.  Pclraia,  a4  maggio^  1714* 

cv. 

Gìo.  Agostino  Cassarla  (i)  al  sìg.  Antonio 
Doinenieo  Gabbiani.  ' 

Il  di  lei  ammirabile  fratto  e c*ndideMa  di 

cuore  ha  legato  io  forma  tale  l’aairao  diluiti 

Boi, ohe  non  passa  giorno  che  non  ne  facoiar 
mo  gratissima  commeitiorazione.  La  sua  mor 
deslia  e la  sua  virtù  ci  ha  si  fissamente  obbli- 
gati, che  non  sappiamo  in  altro  modo  esprime- 
re il  nostro  ossequio,  che  col  dichiararsi  suoi 
umilissimi  servitóri.  Mi  continui  il  suo  amo- 
re e patrocinio  e protezione  in  quelle  mie 
poche  debolezze  laeeiale  al  i^ranceschi  (2)  , 

_ i 

(,)  V.  rAbbeceiario  aU’arlicolo  di  Gio.  France- 
sco Cassana.  . , . , 

Aiutarne  «U  catuers  di  Cosuao  Ili  eu  luUi»- 

deole  di  piuara- 


/ 
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che  qunmlo  saranno  protette  dalla  sua  per* 
sona,  son  sicuro  avranno  esito  felice;  e se 
io  potessi  aver  Tonore  de' suoi  amabili  co-, 
mandi,  mi  sarebbe  di  sommo  onore; mentre 
con  tutta  distinzione  d’affetto  riverendola 
col  sig.  h'untana  e il  sig.  Bomhellì  (i),  e sig- 
lìonibìccì,  resto  per  sempre,  f’ciiezia^  li  14 
sitUmbve^  *7*4- 

evi. 

Barlolommeo  Pesenfi  ai  sig.  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

Con  questa  mia  darò  il  ben  arrivato  a V. 
S.  in  codesl’  alma  città,  e come  suppongo 
earà  dopo  un  felicissimo  viaggio,  conforme 
gliei’  ho  pregato  dal  Signore.  Al  rispondere 
a questa  mia  Y.  S.  averà  già  veduto  il  con* 
saputo  qnadro  (3),  e potrà  darmene  il  suo 

(1)  Sebastiano  Bombetiij  celebre  pitior  veneziani» 
ritrattista. 

(3)  Fu  mandalo  a Roma  il  Gabbiani  dal  Gran* 
duca  per  vedere  se  uo  ritratto  di  Paolo  Veronese^ 
che  possedeva  il  Dura  di  Bracciano  fra 'quadri  che 
furono  della  Regixa  di  Svezia,  era  originale,  perchè 
lo  voleva  comprare.  11  quadro  era  originale  , ma 
non  fu  comprato,  porebè  era  figura  intera  al  natu* 
rate,  e storiato,  fingendo  Paolo  d’accogliere  la  Pit* 
tura,  o uo’alira  femmina,  che  non  ben  mi  ricordo, 
onde  non  si  poteva  mettere  nella  famosa  serie  dot 
ritratti  de'  pittori  che  è nella  galleria  Medicea.  Que* 
sto  ritratto,  con  tutti  gli  altri  quadri  del  detto  duca, 
passarono  in  mano  del  duca  d’Crleaus* 
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gmdisio  per  parteciparlo  a S.  A.  R.,cbe  se, 
come  spero,  troverà  il  quadro  vero  ed  ef- 
fettivo di  Paolo,  reslei'à  eoo  ciò  adempita 
perfettamente  I;»  sua  commissione  , mentre 
non  deve  V.  S.  trattare  nè  del  prezzo,  nò 
d'altro,  toccando  a far  questo  a S.  A.  R. 
che  ha  in  mano  il  carteggio.  Ho  voluto 
scriverle  queste  due  righe  per  riverirla  , e 
dichiairanui.  Firenze^  8 maggio ^ 1715. 

CVH. 

Bartolomrnco  Ptseulì  al  sig.  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

Jeri  ricevei  il  suo  compitissimo  foglio,  e mi 
rallegrai  al  segno  maggiore  del  suo  felice 
arrivo  costi,  rendendone  umilmente  grazie 
a Dio,  e molto  più  dell'accidente  seguitole. 
Ho  partecipalo  a S.A.R.  quanto  V.S.  mi  scrive 
intorno  al  consaputo  quadro,  sopra  del  quale 
discorrerà  con  l'A.  S.  R.  ai  suo  ritorno.  Ap: 
prova  S.  A.  R.  che  S.  ritorni  domenica 
prossima,  conforme  desiderava  , giacché  si 
è soddisfatta  intorno  ai  quadro,  ed  averà 
veduto  le  cose  più  cospicue  fatte  da  che  V. 
S.  non  era  stata  a Roma.  Io  le  augurò  un 
felicissimo  viaggio  nel  suo  ritorno  , e starò 
attendendola  per  poterla  riverire  ed  esse* 
4}uiare  colla  dovuta  mia  venerazione.  Scrivo 
c[uesta  sera  al  sig.  Mommni,  maestro  di  code- 
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nostra  posta,  che  ordini  al  procaccio  cKe 
partirà  di  costà  Domenica  prossima  , acciò 
ìa  conduca,  e gliene  raccomandi  , perchè 
possa  restar  ben  servita.  Ho  caro  che  code- 
sto mio  (i)  fratello  sìa  stato  a renderle  il 
suo  dovuto  ossequio,  come  obbligato  ancor, 
bii  con  me  alla  sua  persona.  Ringrazio  il. 
sig.  Francesco  (“i)  de’ suoi  saluti,  e prego  a 
lui  ancora  un  felicissimo  ritorno,  con  che,, 
facendole  devotissima  riverenza,  mi  confer* 
nao.  Firenze,  1 5 maggia,  1715. 

CVIII. 

Benedetto  ImU  al  sig.  Ani.  Domenico  Gabbiani. 

Il  lalor  della  presente  sarà  il  srg.  Don 
Giovanni  Verdeguer  , cavalier  Valenziano  , 
signor  di  tanto  merito;  ed  io  molto  tenuto 
a detto  signore  strìngoami  le  mìe  obbliga- 
zioni a pregare  V.  S.  ili.  a cooperare , in 
quanto  essa  possa,  all’esito  del  bellissimo 
studio,  che  ha  detto  signore  fatto  traspor- 
tare in  codesta  città,  consistente  nella  raris- 
sima raccolta  di  quanto  si  trovi  delle  opere 
Stampate  di  Raffaello  d Urbino,  e delle  carte 


(i)  Il  fraleHo  d«l  Pesenti  fu  fatto  vescovo  di 
Feacia,  e fu  il  primo  vescovo  di  quella  città. 

(a)  Francesco  Solvetti,  discepolo  diletto^  e iodivi«r 
bile  del  Gabbiani. , 
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rare  di  Marco  /Antonio,  e di  altri  iataglbtori 
di  quei  tempi,  come  di  BeatricettOy  Marco 
di  Ravenna^  Enea  FicOy  e altri,  che  per  bre- 
vità li  tralascio;  on'le  per  la  libreria  di  S. 
A.  R.  sarebbe  molto  propria  simile  raccol- 
ta, intendendo  4a  raccolta  di  Ra/jfaello,  che 
è dillìcìlissima  e rara,  per  essere  la  più  com- 
pita che  si  sia  mai  intesa,  e per  la  rarità 
delle  carte,  e quantità  di  tutte  le  opere  che 
sì  sono  stampate.  V.  S.  ili.  si  prenderà  lo 
spasso  di  vederle  , giacche  la  brevità  del 
tempo,  che  ebbe  in  questa  (r)  città,  nonio 
permesse  di  vederle  qua  come  lo  averei 
bramato.  Condoni  V.  S.  ili.  Tardimento,  ma 
sapendo  anco  quanta  sia  la  somma  stima  e 
brama  per  i nostri  studi,  anco  in  procurare 
a codesta  corte  reale  cose  singolari,  ne  ho 
preso  rincurnbenra  di  darlene  parte, e rac- 
comandarle questo  cavaliere  , che  merita 
molto,  come  lo  ritroverà,  e assai  più  gen- 
tile delia  mia  narrazione;  onde  Don  dispe- 
ro ohe  lo  bivorirà  in  consigliarlo  nella  mi- 
glior forma  per lintrodurne  l’esito,  sa  fosse 
possibile;  che  è.  di  quanto  la  supplico  ; e- 
dichiarandomi  sempre  - più  tenuto,  mi  rati- 
fico, ec.  Roma,  29  giugno, 


(i)  Fu  quando  il  Gab.Siani  andò  a R >ma  per  la 
cau5<i  accennata  nelle  due  lettere  anlecedcali  , 
frima  ai  era  (tato  à anni  a studio. 

Rottarij  Raccolta^  voi.  F.  20 

\ 
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CIX. 

Sebastiano  Pombelli  al  sig.  Anton 
Domenico  Gubbiujii  (i). 

mi  giunge  nuova  la  compita  dimostra- 
zione, elle  V.  S.  molto  ili.  mi  fa  del  suo 
gentilissimo  animo,  coll'annunzio  di  felicità 
per  il  passato  santo  Matale,  essendosi  ella 
compiaciuta  ad  ogni  altro  incontro  darmi 
evidenti  prove  della  bontà  che  conserva  per 
la  mia  persona;  e le  attesto  che  sono  restato 
infìnitamente  consolato  a veder  suoi  carat- 
teri, e mi  spiace  nell'  animo  esser  in  istato 
di  non  poter  venire  ad  ammirare  le  sue 
singolari  virtù,  mentre  sono  aggravato  di 
ottanta  unni  passati  , ed  in  convalescenza 
d'una  gran  malattia.  Sono  però  a ringraziar- 
la di  vivo  cuore  delle  sue  obbliganti  espres- 
sioni, con  uniformare  i miei  voti  per  le  sue 
prosperità  a quelli,  che  averò  ad  ogni  occa- 
sione di  servirla,  in  prova  della  stima  parti- 
colarissima, in  cui  tengo  il  suo  merito  ; e 
sono  con  tutto  il  rispetto  sino  alle  ceneri. 
Tenezia^  il  germoio,  1716. 


^i)  Vedi  altre  >ue  lettera  nd  voU  H a c>  67» 
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ex. 

Giuliano  Maria  Cecchi  (t)  al  sig,  Antonio 
Domenico  Gabbiani. 

OSI  in  casa  mia  il  tesoro  che  si  contentò, 
per  favorirmi,  di  formare  col  delicatissimo 
e virtuosissimo  gusto  di  V.  S,,e  degno  di 
stare  nelle  gallerie  de’  maggiori  monarchi 
del  mondo  , sperando  che  quando  l’avrò 
esposto  alia  veneratone,  di  veder  ricevere 
da  quel  gran  santo  copiosissime  grazie  da 
quelli  che  ne  saranno  meritevoli.  Tutto  il 
paese  ammira,  e forse  alcuno  invìdia,  ch’io 
abbia  ottenuto  una  gioia  sì  preziosa  , del 
che  me  n’ha  fatto  degno  la  sua  gran  bontà, 
e ne  conserverò  a V.  S.  una  strettissima 
obbligazione , non  solo  fino  alle  ceneri  , 
quanto  anche  nell’altro  mondo,  se  il  Signo* 
re  Dio,  per  sua  misericordia, mi  permetterà 
di  goderne  rurigìnale.  E con  pregarla  a farmi 
degno  di  qualche  suo  comando  , con  tutto 
l’ossequio  mi  confermo,  ec.  Pescia,  ag  giu- 
gno^ 1716. 


(0  Gentiluonia  Pesciatino,  che  fece  fare,  per  la 
saa  cap(ie1la  posta  n.-lla  cattedrale  di  Pescia,  dal 
Gabbiani  la  tavola  del  niartirio  di  s.  Lorenzo,  di 
cui  si  parla  a cari.  3o  della  Vita  di  esso  Gdbbiaoii 
•criiu  dai  sig.  lgaaz»o  Qugford, 
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CXI. 

Anton  Michel  Cozzini  (i)  ai  si^.  Anton 
Domenico  Gtibbiani. 

comanda  la  sereniasitna  gran  Prìnei> 
possa  (li  Toscana,  mia  signora  (’i),  di  far 
saper»  a V.  S.,  come  sta  attendendola  per 
formare  il  san  ritratt»;  e per  il  di  lei  corno* 
do  per  venir  (|ua,  V.  S.  si  contenterà  avvi-' 
sarini  il  giorno  che  ella  potrà  partire,  perchè 
fte  le  manderà  un  calesse  proprio  dell'  S. 
R.;  onde  attenderò  le  sue  repliche  per  farne 
intesa  S.  A.;  e per  ora  con-  tutto  1 anima 
la  revtiFÌsco.  Lappeg^ie  (3)>,  U o4  ottobre  » 
»7i9- 


(O  Aiutante  di  camera  della  detti  gran  Prmri* 
}>es«a. 

' (a)  La  gran  principessa  Tiolante  di  Baviera,  mo- 
gli» del  gran  principe  Ferdinando. 

(3)  Villa  vicino  a 5 oùglia  in  circa  di  Firenae. 
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CXII. 

Jùirico  Davenans  <i)  sig.  Untori 
• • ' Dumemcu  Gabbiani. 

M.  dispiaoe  sentire  (lidia  sua  de' 9 
te,  che  si  sìa  ammalata  a un  se^o  «li  noa 
poter  eseira  dì  casa,  e cli«  sìa  innesta  la 
causa  cbe  sin  adesso  non  ha  potato  favo- 
rirmi delle  notìzie  a«xen«at<de  nella  mia 
precedente.' La  prego,  subito  che  ella  sarà 
•n  istati)  di  prendersi  quest' in  comodo,  d an- 
dare a riconoscere  il  cunsaputo  quadro,  e 
di  parleciparnii  le  sue  osservazioni  su  qu«« 
sto  partiituiare.  Quanto  alla  Venere  {t)  , 
godo  che  sia  disposta  a presto  finirla  ; ma 
vorrei  ch'ella  procarasse  di  darmi  senza 
più  remora  un  quadro  originale  di  mano 
sua,  secondo  la  promessa  (die  nii  fece  un 
pezzo  fa.  Sarà  «-osi  facile  trovare  fra’ suoi 
amici  le  stampe  che  bramerei  , e se  le  riu- 
scirà procurarne  quah  heduna,  me  le  mandi 
sull'  istante  per  la  posta. 

0)  Inviato  iteli' lo^hiUetra  alla  r''put.blica  dì 
Grtiova,  e ktato  prima  nello  atesso  posto  alla  corte 
di  Toscana. 

• ^ fai  Pari.!  li’una  copia  che  fece  il  Ci^l  hiani  d'una 
Venete  di  Tisiano  ch^è  nella  galleria  Medicea,  ac- 
quistata nelP  eredita  del  duca  d’DrLiiio,  clie  credo 
essere  forse  la  più  bella  che  abbia  fatto  Tisiano* 


3 IO  lETTBRB  St  LA  PimiBÀ, 

Ho  pensato  che  il  disturbo  d'animo,  ebe 
ella  mi  avvisa  essere  sopraggiunto,  e '1  quale 
temo  che  non  le  sia  di  non  poco  fastidio, 
sarebbe  per  guarirsi  con  facilità  , se  elle 
mutasse  aria.  Forse  che  l'aria  di  Genova 
conferirebbe  assai  a renderle  la  prima  salo» 
te.  Se  ella  ne  vuol  far  la  prova  per  cinque 
o sei  mesi,  avrò  da  impiegarla  per  conto 
d'uB  ducain  Inghilterra,  molto  mio  amico, e 
dal  quale  m'impegnerò  d'ottenere  a V.  S. 
tutte  te  con<lisioni  eh'  ella  può  desiderare 

Iiiù  vantaggiose.  Ella  ci  pensi,  e mi  faccia 
a sua  risposta,  acciò  io  possa  farne  parte 
al  suddetto  sig.  duca,  ed  aver  il  gradimento 
suo,  per  aggiustare  questa  faccenda  con 
sodisfasioue  reciproca  d'ambeilue.  Mi  creda 
sempre,  come  veramente  sono,  ec.  Genorm 
19  aprile  ^ 1721. 


CXIIl. 

'Di  Francesco  Bossi.  Illustre  sig.  mio 
csservanàissirno. 

Ilo  tanto  cercato  e ricercalo  che  ho  tro* 
Tato  un  pittore  valentuomo  che  a posta  a 
suo  comodo  ritrasse  il  già  Cardinal  Toledo. 
Gli  ho  dato  ordine  che  ne  faccia  un  ritratto 
buono,  e lo  manderò  subito  a Y.  S.  Mi  per* 
doni  dell'  indugio,  e le  scrìvo  solo  , acciò 
sappia  che  non  mi  dimentico  de' suoi  co* 
mandi  senza  gravarla  di  risposta}  e Uhacìo 


SGUtTURA  ED  ARCHITETTGRA.  3 I f 
le  mani,  Tacendo  riverensa  al  signor  suo 
padre  e signora  madre.  Borita^  dicembre ^ 

1 604. 


CXIV. 

Pietro  Berrettini  {i)  al  si  g.  Cardinale  Barberini. 

I^iCETEi  il  Tarore  che  V.E.mi  fece,  in  ono« 
rarml  d' una  sua  lettera,  nella  quale  rico- 
nosco l'obbligo  che  io  devo  verso  V.  E.,  che 
con  tanta  benignità  si  tiene  memoria  dei 
suoi  servitori,  come  son  io,  e anche  di 
faello  (2),  il  qnale  sotto  la  protezione  di  V. 
£•  son  sicuro  che  non  si  potrà  portare  se 
non  bene.  Io  qua  mi  trovo  alla  fine  delle 
due  storie  per  il  fresco;  solo  mi  manca  il 
ritoccarle,  che  una  è quella  dell'Oro  (3),  e 

(i)  Pi«tro  Berrettini,  detto  Pietro  da  Cortona,  h 
de*  piò  celebri  pittori,  e che  abbia  piò  operato,  a 
pur  di  easo  niuno,  che  io  sappia,  ha  scritta  la  Vita» 
(pi)  Non  ho  notisia  chi  sia  questo  Rafiàello,  ma 

{lare  che  sia  nn  giovanetto  che  studiasse  , e {orsa 
a pittura,  e fosse  congianio  in  qualche  maniera  del 
Berrei  ti  oi» 

(3)  Tra  le  altre  stante  del  regio  paletto  de'Pitti, 
che  il  Cortona  nobilitò  con  le  sue  pittare  , nelle 
quali  superò  sò  medesimo,  una  ve  n’ò,  dettala 
Stufa,  dorè  nelle  «tualtro  mura  laterali  dipinte  le 
Quattro  Eiò  del  Mondo  nascente,  le  quali  sono  tti* 
mate  le  più  eccellenti  pitture  esche  dal  suo  pennello. 
Abbiamo  intagliata  in  rame  la  prima  da  Viocento 
Vangelisti;  ma  credo  che  sieno  intagliate  anche 
l’akre  ire»  £ certe  che  Pietro  |p  dipin^  tal|^ 


3 II  IBTTEB*  SU  ti  PITTURA, 

r«llra  dell  Argenio.  In  questa  stansa  ci  raan- 
cfaerebbc  quella  del  Rame  e . dei  Ferro. 
Sua  nlteaza  mi  domandò  se  io  avevo  pen» 
siero  di  lare  il  viaggio  di  Lombardia, finito 
le  due,  e al  ritorno  ripassare  per  Firenze, 
e fsffe  l’altre  due.  Io  gli  risposi  <di*  avevo 
pensiero  di  ritornare  per  la  strada  di  Ijore* 
to;  « cosi  oon  ai  disse  altro.  Ma  S.  A.  è 
iàformata  beniasiono  degli  obblighi  che  ho 
con  V.E.,  per  tanti  favori  ch’io  ho  ricevu- 
to; e mostra  di  aver  gusto  che  V.  E.  m’ab- 
bia tenuto  sotto  ia  sua  pnoteziooe;  tuttavia 
io  non  mi  sono  impe^^to  di  parola  veruna. 
Ma  questi  signori  sempre  mi  dicono  che 
8.  A.  desidera  , .e  vorria  che  io  lo  finisM 
questa  stanza,  la'  quale  a finirla  ci  vorrebbe 
due  altri  «esii  Io  inoB  son  per  fare,  se  non 
quello  che  V.-E.mi  ordina  che  io  faccia.  Io 
qua  son  sempre  alloggiato  m casa  del  sig. 
M^heiangiulo  Boaarroti  (i),che  cosi  mostrò 
d’aver  gusto  il  sig.  cardiHnl  Sacchetti  ; il 
quale  mi  disse,  che  se  non  mi  fosse  piaciu- 
to, che  fussi  andato  dai  sig.  Sacchelti.U  ^ osì 
da  8.  A.  Ron  visto  solo  la  mattina;  e Im  aera 
torno  continovaraente  dal  Michelagnolo^ 


(•)  Qoe*to  h^liuolo  di  un  fra- 

teUn  d«l  divio  Mi. h.l.ignol<>  V-  I-  uoie  alia  Viia 
di  eaa»  nel  t-imo  3 dfi  Vaaari,  dove  è l’alfaero  di 
jijaesu  noLidiasima  fa«uìgUa>  .. 


SCUtTtmA  ED  ARCHITEmmA.  3i3 
il  i]aa1e  con  molta  rortf-sia  mi  onora  fuori 
il'ogni  mio  m4TÌto  (i).  Ho  riv+-rilo  più  volle 
recoelUntissima  sua  stwella  , la  »|Uiile  sta 
eoa  Lonissiraa  salute,  ec.  fVVenae,  \3settenf~ 
Zwe,  1637. 

cxv. 

All' Eminentissimo  sig.  card.  Barieriai.’ 

Ciro  Ferri  espone  a V'.  E.  eome,'|>er  morte 
di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  (»),  vara  in 
s.  Pietro  l'opera  che  si  dovr>  bbe  fare  dal 
medesimo  d>  ila  Cupola  di  mosaico  che  'è 
del  Grurifìsso,  della  quale  di  detto  Pie» 
tro  ne  ha  fatti  Ire  rortoni,  non  però  perfe- 
zionati, ed  anco  Io  sUozzetto^che  è la  mag- 


fl)  Non  duTiito  che  Pietro  «tesse  ■volentieri  eoo 
questo  Mii'helagnolo  'Vttoil  Giovane,  sì  rrchè  era 
cortesissimo,  e sì  percliè  era  eriiditissim  , e<i  eccel- 
lente poeta;  sua  moJlu  più,  pr-rchè  te  oinr-i  di  q ièlla 
casa  spirano  venerazi'iiie,  essendo  tra  esse  asto  il 
divio  Michelan;^lu«  e wegi.-eii<i<>«i  sopra  1-  medesima 
conservali  quei  {iintoeciai,  eh-  da  fanc4MÌ]-tto  een«a 
alcun’  arie  Xaceva,  valili  « graziosi,  t ui  andogli  la 
inailo  la  natura,  Aia* sica  di  lutle  le  rese  Pii-tro  per 
gralitudine  anhiteuò  al  d*ti<>  Michelangelo  uaa 
vaghissima  galleria  in  onere  del  suo  immortai-  aio, 
dove  i più  ecc'Ihniì  pittori  fecero  a gara  a eapcs- 
tuere  i fatti  di  quei  grand’  uomo. 

(,a)  Pietro  da  Cortona,  seroodo  l'Abliece<1ariri,m»rì 
nel  i6òg,  «Tauoi  7^  nel  punti&cato  di  Clemente 


3r4  LBTTCRB  9C  tA  PITTURA, 

gior  parte  della  cupola,  il  quale  fa  mostrato 
a nostro  signore  dui  medesimo  Pietro.  Ricor- 
re pertanto  umilmente  alT  R.  V.  perchè 
voglia  degnarsi  d'impiegar  TOratore  in  detta 
opera,  mentre  in  ciò  lo  veda  abile,  confor- 
me altre  volte  il  sig.  Pietro  lo  ha  impiegato 
in  deficienza  sua  in  altre  opere,  come  fece 
Bell'opera  delle  stanze  (i)  del  serenissimo 
granduca,  le  quali  non  potè  finire  il  detto 
sig.  Pietro;  e costituì  in  luogo  suo  l'Oratore 
a perfezionarle,  come  seguì.  Supplica  per- 
tanto l'E.  V.  a volere  interporre  la  sna  au- 
torità, acciocché , conosciuta  l'abilità  del- 
l' Oratore,  non  sia  lasciato  in  dreto,  per 
essere  discendente"  dalia  scuola  di  detto 
Pietro,  che  meglio  saprà  imitare  la  manie- 
ra (?)  del  medesimo,  che  alcun  altro  dif- 
ferente dalla  delta  maniera.  £ con  tutto 
Tossequio,  ec.  (3). 

fi)  lio  pittnredi  quMte  staaze,  colorita  da  Pietro, 
furono  per  la  ma^'^ior  parte  intagliate  da  Gora-lio 
Bbemart-  Quelle  dipinte  da  Giro  F<*rri  non  sono 
intagliate,  ma  lo  meriterebbero  egualmente,  sì  per 
CBser  fatte  iit  cartom  di  Pietro,  e a)  per  essere  le 
pie  bell  -,  e le  piò  studiate  opere  di  Giro. 

(a)  Forse  niun  altro  scolare  ha  imitato  così  da 
vicino  la  maniera  del  suo  maestro,  talché  molti  qua- 
dri ai  dura  fatica  a distinguere,  se  sieoo  di  Pietro 
o di  Giro.  Quest’  nllimo  si  crede  più  esatto  nel 
disegno  del  primo. 

^3 ) Questa  supplica  ebbe  U desiderato  effetto* 


scultura  ed  architettura.  3i5 

CWI. 

Filippo  Lupi  al  suo  cugino  sì  Filippo  Lupi^ 
rettore  della  chiesa  di  Chiudano. 

Onorando  sig.  cngino , eoo  rultima  mia 
avrete  inteso  li  replicati  ulìci  tatti  al  sig. 
Andrea  Socchi  per  il  fìoimento  della  tavo- 
la  (i)  destinata  a cotesta  vostra  chiesa  della 
Madonna,  e il  buono  stato  a cui  era  avan< 
Rata  Ora  ho  la  consolazione  di  dirvi,  che 
finalmente  è compita,  e molti  intelligenti, 
che  I banno  esaminata,  la  commendano  per 
opera  di  grande  eccellenza,  lo  sono  con» 
tento,  e spero  che  averà  Taggradimento 
ancora  costì;  e chi  averà  lunga  vita,  vedrà 
a che  pregio  anderanno  le  opere  di  que- 
st' eccellente  pennello.  Vi  so  dire  che  cre- 
sce ogni  giorno  in  estimazione  , e che  da 
molte  parti  gli  vengono  fatti  gagliardi  ufici 
da  personaggi  ragguardevoli,  che  desiderano 
avere  sue  opere.  Ho  già  ordinato  che  sia  pron- 
tamente espedita,e  spero  che  n’avrete  l’av- 
viso nella  ventura  settimana.  A voi  poi  toc- 
cherà a farla  ben  annicchìare  e custodire, 
perchè  il  tempo,  o il  sito,. non  la  faccia  scii- 


(i)  Quelita  tavola  del  Sacelli  rappr^eota  l’AtsuHta'  ^ 

di  Maria  Vergine  con  gli  Apostoli.  E tuttavìa  con- 
■ervatissima  nella  chiesa  parrocchiale  di  Chiudano  '■ 

allaliar  maggiore* 
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pitarp,  Desiilero  con  oalore  i vostri  comandi 
per  farvi  conoscere  l’amore  e la  stima  che 
-vi  professo;  e potete  figurarvi  quanta  con- 
solazion  mi  darete,  se  vi  risolverete  di  la* 
sciarvi  qui  redere^  ec.  Roma.  a8  novcmhre. 

i , 

cxva 

Grò.  Ratt.  AzzeUt  {i)  airUlusfrissimo 
stg.  conte  Carle  Carnara. 

Dellb  due  prospettive,  ette  V6.  ìfl  mi  ha 
ordinato,  già  ne  ho  terminata  una,  la  quale 
desidererei  che  vedesse,  perchè  sono  sicuro 
eh  e fH*n  le  parrebbe  altei'ato  il  prèzzo  pichie- 
stole  di  I.  12$,  poiché,  se  bene  son  picco- 
le, ci  v-uol  molto  tempo.  8e  fossero  paesi, 
sarebbe  un’altra  cosa,  poiché  in  essi  si  puh 
slungare  il  pennello  con  qualche  prontez- 
' za;  ma  a disegnare  con  tante  ittisnre  , e 
tirare  ad  ohe 'tante  lineette,  riesce  difficile. 
Ad  ogni  modo,  spt-ro  che  incontrerò  il  suo 
bel  genio.  Terminale  <be  sieno  , sarà  avvi- 
sata. £ re^o,  ec.  O’zensano  di  Bergamo  . j 
luglio^  i684- 


^i)  I/Aito1a  a suo  lenirò  fu  uno  de*  T>noni  pit- 
tori di  pio«|.etti«e,  e d’i  n Iiitetlure  in  B<r^anio. 
Oii.inse  a olio,  nirf  per  h>  |>iù  « frecce»  Manca  naie 
l'Aobecedario  Piuwtco.  ^ ^ 
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ex  VI  II. 

Gio.  Maria  Munindi  {i)'al  signor 
conte  Carlo  Carrara. 

RBNOO  ardire  di  valermi  del  potente  mezzo 
di  V.  S ili.  per  far  sapere  a sua  ecc.  ilsig. 
Cammello  Barlendi^  coius  giorni  sono,  ritro- 
vandomi a letto  ammalato^  capitò  da  me  il 
»lg.  Andrea  Peracca  (i),  scultore,  pregando- 
mi che  fu3si  per  concedergli  campo  di  ri- 
porre in  mia  casa  un  modello  di  terra,  a 
imitazione  di  c^uel  orocitissu  che  ha  preso 
a lare  per  la  inigrestia.di  codesta  chiesa  di 
8.  Martino,  acciocché  potesse  £arlo  vedere 
a tutti  li  più  periti,  e di  maggior  concetto, 
perchè  dicano  il  loro  parere;  godendo  che 
sia  esposto  a tutte  quelle  censure  che  po- 
tesse meritare;  e ciò  per  far  vedere  che  non 
Tuoie  tralasciar  ne^una  diligenza  per  far 
che  l'opera  medesima  riesca  bene,  essendo 
stata  concordata  dal  mezzo  della  tanto  van- 
taggiosa protezione  di  S.  K.  per  vantaggio 

tO  Pittore  FioreoiÌDu  di  motta  iiticna- 

L'Abbecrdarw  iiua  parla  del  Prraeea.  Si 
«Tede  MilnneM,  tur»»  del  Lago  Maggiore.  Qaealo 
crocitìsso  di  marmo  al  naturale  k aucora  natia  sagre- 
stia di  s.  Martiovi  d'Alsano,  e farebbe  un»  gran 
comparsa,  ma  gli  nuoce  il  parago-ie  di  certi  intagli 
in  legno  di  ss.  Martiri,  e storia  sacre,,  che  »>i  sono 
sccanto>  lavorali  per  ecceUenza  da  Andrea  Faotoni* 


3i8  LETTine  so  lì  prmntì, 

d<‘lla  cliiesa  non  meno,  che  per  fayorire  le 
mie  suppliche,  a riguardo  deile  quali,  sic- 
curar  io  non  avevo  raccomandalo  altro  ai 
dello  scultore,  se  non  che  facesse  onore  a 
me,  e,  a chi  con  la  sua  mediazione  gli  ha 
fallo  avere  quest*  opera  ; cosi  ha  voluto 
esporre  questo  modello,  acciocché  ognun 
dica  il  suo  parere,  a fin  di  operar  meglio. 

Masi  conclude,  che  nel  modello  stesso  non' 
vi  sia  replica;  e, a parere  ' de’principali  in- 
tendenti, vien  giudicato  che  se  ridurrà  il 
marmo  come  il  modello,  non  sia  per  valer 
meno  di  scudi  5oo,  di  lire  7 veneziane  per 
scudo.  Onde  si  consoli  l’eccelleaza  del  sig. 
Carnniillo,  che  un  giorno  dalla  Comunità 
saranno  sempre  più  commendate  le  sue  ele- 
zioni falle  con  tanto  vantaggio.  Nè  creda 
che  ciò  dica  per  favorire  lo  scultore , ma 
veramente  , perchè,  fatta  che  sia  l’opera  , 
averò  sempre  persone  che,  non  piacendo- 
le, ben  volentieri  rimborseranno  la  chiesa 
d'Alzano  (i)  del  danaro  accordato;  e di 
questo  ne  prendo  io  1 impegno  sul  fonda- 
mento di  chi  me  ne  fa  certo;  il  che  le  ser- 
virà d’avviso  per  suo  governo.  Di  più  que- 
sto scultore  desidererebbe  lavorare  il  marmo 
io  mia  casa,  per  poi  improvvisamente  por- 

(1)  La  Terra  d’Àlzaas  « 4 distaote  da>  | 

Gbr|;amo« 


r 
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tare  il  modeliu  col  marmo  originale  in  Al* 
xuno,  godendo  che  li  suoi  emnli  non  vedano 
Topera  sua,  se  non  dopo  terminata  e col* 
locata.  Ma  io  desiderando  in  questo , sic* 
come  in  ogni  altra  cosa,  d'incontrare  il  gn* 
sto  di  sua  eccellenza,  devo  supplicare  V. 
S.  ili.,  perchè,  mediante  la  grande  confìden* 
za  che  con  quella  tiene,  si  degni  farmi  noti 
li  suoi  sentimenti.  Perdoni  1 incomodo,  e mi 
conservi  ai  solito  la  sua  padronanza  ^ ec> 
Bergamo f f\  maggio,  1691. 

CXIX. 

Giulio  Bojardo  a M.  Pietro  Aretino. 

M ESSER  Pietro  mio  carissimo,  perchè  son 
certo  che  voi  mi  amate,  per  fare  il  simile 
ancor  io, prendo  sicurtà, accadendomi, come 
ora  essendo  stato  ricercato  da  un  mio  ami* 
cissiino  gli  voglia  fare  avere  una  medaglia 
non  troppo  grande  , intagliata  in  campo 
bianco  con  un  bell'  ornamento  smaltato  di 
bianco.  E perchè  desidero  servirlo  bene,  ed 
io  sapendo  quanto  M.  Pitici  io  (1)  sia  siio^ 
le  mando  questo  mio  servitore  con  li  daua* 
ri,  acciò  V.  S.  mi  faccia  ben  servire,  come 
son  certo  farà,  offerendomi  in  tutte  le  sue 


(0  Valerio  VircDiino  nominalo  qui  addielro 
quell’  allri  volmui»  bravo  in  con  R,et 
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occorrenae;  e perciiè  spt‘ro  in  br«T«'  di  ve- 
nire a Ven ('EÌa,  i?i  a Lmu’a  suppUrò  eoa 
lei  , e per  infiaite  volte  mi  raceomaBclo 
insieme  con  M.  Bigwn^  e con  tutta’  1»  sua 
compagniaf  ec.  Di  Ferrara y a aS  settem^Cy 
17J9. 

cxx. 

Cammillo  Pale  otto  al  sig.  Vincenzio  Cerio. 

V.  S.  avrà  da  rispondere  all’ ili.  sig.  Bac» 
chi  (i)  che  vedendo  io  di  non  potere  sodis- 
fare al  desiderio  di  saa  signoria  in  fargli  avere 
il  ritratto,  ovvero  liicido  del  sig.  Mercuria^ 
le  (a),  perchè  quello  che  fece  Madonna  La- 
vinia (3),  ch’è  b<-llis3into,  il  sig.  Mercuriale 
lo  mandò  a b'orl».  mi  risolai  di  farne  fare 
un  altro  per  me  alla  medesima  Madonna 
Lavinmy  e pregai  esso  sig.  Mercuriale  ad 
avere  pacienau  un  altra  volta,  perchè  ella 


Qi-stii  fi  <1h]  G-rìo  mandMa  da  Pi- 

stoia al  Biechi.  Duhiiu  che  sii  errore  dV^rtagratia, 
e cÌh!  si  dei>l  a l>‘g;;ere  Andrea  Baoei,  detto  e cele- 
hre  mc'lic  ‘ jìietìoo,  di  cui  abbiame  alla  luce  multe 
onere.  Il  G#- lu  vi  scrisse  in  principio  «|ui*ste  parole: 
I>opo  scrino  la  mia  a V.  S.  Ciari»,  U sig.  Canx- 
m-ho  mi  ha  iiiatidiUo  ipsesta.  Quel  dirissimo  si 
ad  al  Bucci, 

(a)  Gì  ruiamii  Mercuriale  fatuosissimo  medico» 

(3)  L .vima  Fintaiuh,  cekibràtissiaHi  puuiiui»  speciale 
mente  di  mrattu 
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avesse  la  medesima  comodità  di  rllrarlo  -,  o 
tulio  questo  è fatto,  perchè  ella  ha  già  U 
sua  elHgie,  e ora  solo  vi  va  lornamento  dei 
colori  che  tosto  vi  farà.  Se  sua  signoria  dun- 
que vorrà  eh' io  gli  mandi  il  medesimo,  glielo 
manderò;  se  vorrà  anco  il  lucido , lo  farò 
fare,  e glielo  manderò,  perchè  tengo  molto 
desiderio  di  servire  sua  signoria  , come  su 
eh’è  ben  meritevole  , ec.  Bologna  , ai  29 
d'ottobre^ 

CXXT. 

< Enea  Salmeggia  {i)  al  molto  magnifico 
signor  Cognato. 

IVIawdo  li  due  schizzi  (2),  uno  variato  dal- 
l'altro, cioè  quando  s.  Maria  Maddalena  va 
alia  città  a dar  la  nuova  a s.  Pietro  e s. 
Gio-.  di  non  aver  trovato  nostro  Signore  al 
sepolcro,  l'altro  quando  s.  Pietro  e s.  Gio  , 
stante  la  nuova  avuta  dalla  medesima,  por- 


(1)  Qaesla  lettera  è ricopiata  dal  rovescio  d'uno 
do''dac  sopraddetti  scIh/.zì,  li  quali  al  presenta  sé 
trovano  in  mano  dell'  illustrissinto  sig»  conte  Giacomo 
Carrara  in  Bergan»o« 

(a)  Il  Salmeggia,  o,  come  lo  dicono  in  Lombar- 
dia, il  Sdimezza  , è pittore  famoso,  imitatore  iti 
Kaifaelle  io  guisa  che  molti  s'ingannano,  prendendo 
te  sue  opere  per  di  nonno  di  R^&eUok 
Boifnri^  Hticcolta^  voi.  F. 
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tatisi  essi  pure  ai  sepulrro  , seguili  dalla 
stessa,  si  partono  per  dar  di  ciò  avviso  agli 
apostoli,  lasciando,  come  dice  l'Evangelio, 
la  Maddalena  piangente.  Però  V.  S.  potrà 
eleggersi  quello  che  le  parrà  e piacerà  più 
al  suo  gusto.  Io  non  sono  dimorato  troppo 
attorno  a far  loro  certi  linimenti,  perchè  me 
gli  salvo  per  cpiondo  si  larà  il  quadro.  Solo 
serviranno  detti  disegui  per  intender  un 
poco  di  pensiere,  e in  qual  modo  si  doverà 
lare  detto  soggetto;  circa  il  quale  V.  S.  mi 
accennerà  il  suo  desiderio.  Mi  farà  racco* 
niandato  al  mollo  Reverendo  di  s.  òte/eniìio\ 
e a V.  S.  faccio  reverenza,  come  pure  al* 
Pili.  sig.  Scipione  Toso,  al  quale  dirà  che 
il  suo  quadretto  a Mataj^  sarà  in  mano  di 
V.  S.  Farà  le  solile  raocomandazioni  a tutti 
di  sua  casa,  che  nostro  Signore  le  conceda 
ogni  Irene.  Bergamo,  3 dicembre,  1619. 


^^Digiteed^by^o^^l^ 
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CXXII. 

Lorenzo  Magalotti  (i)  a monsignor 
Lorenzo  Strozzi  {2). 

Okedo  che  nn  originale  famoso  di  Tiziano 
abbia  a esser  costì  (3).  £ una  ragaEzetta 
bionda,  che  sta.  in  piede,  vestila  di  bianco, 
parmi  con  un  orinolo  pendente  da  una  ca- 
tena dWo  che  ha  in  cintura,  il  quale  le 
arriva  quasi  insino  ai  piedi.  In  mano  ha 
un  pezzo  di  ciambella,  in  atto  di  romperla 
per  darne  a un  cagnolino  bianco  e rosso, 
che  si  serra  al  petto  col  braccio  manco. 
Vorrei  saper  se  c'è,  e chi  Tha.  E resto,  ec. 
j^irenzcy  1 febbraio  y 1706. 


(i)  Uno  de’  più  grandi  uomini  del  secolo  pauato.' 
Queste  Lettere  sono  stampate  in  Firenze  presso  Giu- 
seppe IManni , 1736,  in  quarto  a c.  179,  190,  193. 

(9)  Celebre  antiquario,  ed  eruditissimo  e piissi- 
mo prelato,  che  raccolse  il  famoso  Museo  Strozzi  , 
e mori  Referendario  dcirnna  e dctt’allra  Segnatura, 
«tante  la  tua  modealia. 

Colli  in  Roma.  ' 
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cxxin. 

Lorenzo  Magalotti  a monsig.  Lorenzo  Strozzi. 

Così  giasfo  mi  disse  poche  ore  sono  il 
Bonarroti  (i)  in  anticamera  (2),  che  il 
i[iiadro  era  in  casa  vostra.  Ora  sentile.  Io 
tie  vorrei  una  copia  per  accompagnare  un 
originale  del  Fidarti  (3),  che  rappresenta 
un  ragazzo  appresso 'a  poco  dell'istessa  età. 
£ in  una  tela  di  simii  grandezza,  della  quale 
manderei  la  misura,  perché, avendosi  a fare, 
.mette  conto  il  farla  per  appunto.  In  Pa- 
lazzo mi  venne  questa  voglia,  ridottomi  a 
memoria  questo  quadrq  che  vidi  stando  in 
colio  al  bracciere  di  mia  madre,  con  la 
quale  io  ero  sotto  le  logge  di  s.  Gio.  De- 
collato (4)  il  giorno  della  festa,  e non  mi  è 
uscito  mai  più  di  mente;  tanto  mi  piacque 
in  queiretà,  che,  a dire  assai,  sarà  stata  di 
quattr'anoi,  e mi  si  fissò  a segno  tale,  che 


(0  It  kenatore  Filippo  Bonarroti,  forse  il  piò  ciotto 
e>)  eriiiiito , e giudizioso  antiquario  che  abbiamo 
avuto  . 

(2)  Nell’anticamera  del  Granduca» 

Di  questo  pittore  non’ si  fa  menzione  nell’Ab- 
.berednrin.  Vedi  di  esso  il  Baldinucci. 

(4^  In  questa  festa  di  s Giovanni  Decollato,  ti- 
tolo di  quella  cliiesa  de*  Fiorentini,  s'adarnano  que- 
ste logge  di  bei  quadri  qualche  volta. 
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Io  (Jiplgflerei.  E che  sia  il  vero,  \è  radazza  è 
vestita  di  bianco  con  una  catena  d'oro  in  cin- 
tura, a piè  della  quale  pende  un  orinolo,  che 
le  dà  poco  sopra  il  piede.  A voi  pare  adesso 
di  chiapparmi  in  bugia^  per  aver  dianzi  detto 
che  questo  quadro  mi  si  ridusse  a memoria  in 
Palazzo.  Signor  sì,  e me  lo  ridusse  una  co- 
pia, accia,  accia,  accissima;  ma  copia'sula- 
mente  dalia  cintura  in  su,  eh’ è in  un  pic- 
colo / ovato.  E aggiugnete  all'altre  iriprore 
del  terribile  ascendente  ch’ebbe  questa 
ragazza  su  la  mia  fantasia.  Potete  credere 
che  a 8.  Gio.  Decollito  ninno  s’avvisò  di 
dirmi  che  ella  era  di  Tiziano.  Ho  ben  me- 
moria che  il  bracciere  di  mia  madre,  ve- 
dendomela guardare  come  estatico,  mi  dis- 
se queste  formali  parole.  “ Quella  signori- 
na è di  mano  del  maggior  valentùumo  che 
sia  stato  al  mondo  „ ; e mi  sovviene  che 
fu  in  quell’ occasione'  che  io  feci  que- 
st’alto reilesso,  che  doveva  esserci  gran  dif- 
i’erenza  tra  dipignere  e dipignere.  E pure 
tante  e tante  le  volte,  che  mi  son  ricordato 
di  questo  quadro,  Tho  sempre  corsiderato 
per  di  Tiziano,  che  vuol  dire,  averne  con- 
servala un'idea  così  viva  di,  avervi  potuto 
raffigurar  la  maniera  del  maestro,  senza 
avervi  mai  esitato.  E ai  giorni  addietro  che 
veddi  quella  copia  in  nna  camera  contigua 
alle  stanze,  dove  abita  adesso  il  sig.  princi- 
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pe,  e nella  quale  il  marchese  Geniti  (t)  si 
ritira  talvolta  a scrivere,  e far  qualche  fat- 
terello suo,  gli  dissi  subito;  To!  doy'è  una 
copia  d'un  bellissiino  quadro  di  Tizianol  e 
in  quel  primo  impeto  fermai  di  chiederlo 
al  marchese  Incontri  (2),  per  accompagnare 
una  copia  assai  ben  fatta  d'un  putto  di 
Guìdo^  che  è in  un  altro  ovato.  Tornatoci 
un'altra  volta,  a sangue  freddo  la  trovai  cosi 
ladra,  che  risolvei  di  voltarmi  costà  per 
accompagnar  più  tosto  uu  origiunte.  Oh  ve- 
dete quante  ciarle  per  una  cosa  che  non 
importa  niente!  Ma  importa  assaissimo  il 
lasciar  in  questa  lettera,  e ne'  vostri  regi- 
stri, una  testimonianza  di  quello  che  abbia 
operato  in  me  il  genio,  e l'ossequio  verso 
la  vostra  casa,  e in  che  età  l'abbia  opera- 
to . Ora  la  sustansa  si  è,  che  io  vorrei  que- 
sta copia,  quando  non  vi  siano  <li  quei  ri- 
spetti in  contrario,  che  talvolta  nascono 
giustamente  anche  negli  uomini  di  garbo 
ila  un  impegno  preso  di  negarla,  e tlall'a- 
verla  effettivamente  negata  a persone  dn 
non  potersi  trascurare,  però  non  mi  fate 
complimenti,  per  quanto  bene  mi  volete. 
Se  poi  questi  rispetti  non  ci  sono,  di  temolo. 


(1)  Maesiro  di  camera  del  Graa  , Principe  Per- 
di nHndo. 

Co)  Guardaroba  maggiore  del  Granduca» 
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elle  vi  manderò  le  misure,  e un  giovane, 
del  quale  mi  sono  altre  volle  aervito  con 
sodisfazione;  e quando  foss'egli  occupato, 
manderebbe  un  sostituto  da  potermene  fi- 
dare. Vi  ringrazio  poi  sommamente  della 
bella  erudizione  della  Lettera  dell' 


della  quale  parlai  iersera  l'altra  al  sig.  princi- 
pe in  occasione  di  raccontargli  tutta  questa 


istoria,  e gli  promessi  di  portargliela  una 
mattina^  benché  S.  A.,  fosse  informatissimo 


della  stretta  amicizia  che  passava  tra  V/i- 
leitno  e Tiziano. 


Stasera  fo  consegnare  al  procaccio,  in  uno 
scatolino  diretto  a voi,  due  ritratti  d'una 
corniola  del  sig.  principe,  simile  a quella 
che  vi  mandai  in  cera  di  Spagna,  formata 
questa  ancora  ....  Dico  male:  l'intaglio  che 
v'è,  rappresenta  una  cosa  assai  bizzarra, 
che  se  ci  avete  stomaco,  ve  la  ripescherete 
da  per  voi,  e poi  mi  direte  che  cesa  ella 
è nel  suo  intero  ( che  questo  non  è gran 
cosa  difficile),  e in  tutti  i suoi  componenti. 
Aguzzate  per  tanto  le  vostre  lanterne  : 
Come  vecchio  sari  or  fa  nella  cruna. 
Sbirciate,  risbirciate;  girate  e rigirale  be- 
ne, e rispondetemi  in  lettera  ostensibile, 
avendola  a vedere  il  signor  principe.  E re- 
sto, ec.  Firenze y la  marzo^  1706. 


! 

t 


) 


Digitized  by  Coogle 


SCULTBHA  EJ>  AnCHITETTirBA.  829 
missione-,  e intendere  quando  vi  conten- 
tiate che  ve  lo  mandi,  per  eseguire  a te- 
nore de’  vostri  ordini;  e così  resta  questo, 
per  ora,  negozio  aggiustato.  E resto, ,ec.  Fi- 
renze, 22  marzo,  1706. 

cxxv. 

V 

Lorsnzo  Magalotti  a monsignor  Lionc  Strozzi. 

E' bene  il  Lcsma  s’è  fatto  onore,  ed  io 
non  ho  mondato  nespole  in  fare  tutto  quello 
che  poteva  dipendere  da  me,  mentre,  ap- 
pena'arrivatemi  le  vostre  righe  de’  28,  che 
arrivalo  anche  il  sig.  Principe,  le  prime  pa- 
role^ ch’ebbi  l’onore  di  dirgli,  furono  del- 
l’applaaso  che  il  Lesma  s'era  meritato  con 
questa  copia;  e la  nuova  obbligazione  che 
voi  mi  dicevate  avermi  imposto  S.  A.  in 
quest’occasione  con  avermi  obbligato  a va- 
lermi del  di  lui  pennello.  Sento  il  poco  che 
corre  dalle  misure  del  mio  quadro  al  vo- 
stro; e come  quel  poco  potrà  dissimularsi  (i) 
nel  battente  della  cornice^  che  vuol  dir  es- 
sere come  se  non  fosse.  Orsù,  mille  e mille 
grazie  anche  a voi, e al  si g.  fratello  (a),  per 
la  cortese  condescendeoza  al  mio  antichis- 


(1)  Hattente  è lo  strsto  che  battitoio  , trdKf-rito 
al  quattro  quel  che  il  Vocaholario  «pie<’»  <lell’uscio> 

(2)  11  duca  Sircizzi>  fratello  di  montìgoorci 
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slmo  genio  verso  questa  rsgassa;  e con  ri> 
mettermi  sll’ultima  mia  per  il  trasporto  del 
quadro,  resto  tutto  vostro,  ec.  Ptco,  a mag~ 
gio,  1707. 

CXXVI. 

Lorenzo  Magalotti  a monsig.  Lorenzo  Strozzi. 

Orsù’  calmate  i vostri  batticuori,  e ricono- 
scete quelli  che  averete  sofferti  infìn  qui 
per  un  giusto  gastigo  della  vostra  poca  fe- 
de nella  mia  ragionevolessa.  Sappiate  cbe« 
quantunque  Firenze  non  sia  Roma,  quan- 
do vi  sentiste  da  spendere  una  mezza  dote- 
zina  dì  doble  in  un  ritratto  in  tela  di  testa 
con  tutte  e due  le  mani,  troveremo  modo 
di  cavarvene  la  voglia  anche  senza  appren- 
dere di  sentirvi  gridare,  come  se  v'avessi- 
mo castrato  (i).  Or  vedete,  quale  apparen- 
za che  avessi  da  gridare  io  per  cinque  do- 
ble pagate  d'un'  intera  figura  con  un  basso- 
rilievo  (a),  e un  paese,  e,  quel  ch'importa, 
con  la  circostanza  d'aver  degradato  a co- 
pista un  valeotuomo  che  lavora  d'originali. 
Anche  il  Collez  ebbe  questa  malinconia 


- (0  Monsip^.  Strotti  dubitò  ct)P  in  Firenze  non 

{eresse  alto  il  prezzo  di  5 doble,  onde  il  Maga- 
otti  io  riprende, 

( aj  11  Bassorilievo  , a cui  •'appoggia  la  PutUoa 
di  Titiauo, 
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elle  a quest'ora  gli  è nscita  dal  eapo  di  pa- 
recchi giorni,  lo  non  so  perchè  toì  altri 
costà  cipigliate.  Di  qnanti  l'hanno  veduta, 
da  mercidedt  mattina  che  arrivai  di  Pisa, 
che  sono  parecchi,  e la  maggior  parte  in- 
tendenti, di  qnei  pochi,  che  hanno  doman- 
dato del  prezzo,  nessuno  cl  ha  battuto  sa 
parola,  credetemelo;  e tra  questi  il  nostro 
jSenatore  (i)  sposo,  stato  qui  stamani.  Ren- 
deteci dunque  la  fama,  e abbiate  ^ure  il 
secondo  contento  dopo  il  primo,  d'avermi 
mandato  una  bellissima  cosa,  d'essere  stata 
riconosciuta  per  quella  che  eli' è in  effetto, 
non  tanto  per  ragione  delia  mano,  di  dove 
viene  (a)  da  loutano,  quanto  di  quella,  di 
dove  viene  da  vicino.  L'essere  il  sig.  Prin- 
cipe al  Poggio  a Caiano,  e l'essere  io  tor- 
nato di  Pisa  malissimo  trattato,  non  so  se 
più  da’  miei  mali,  o dalle  mie  ipocondrie, 
differisce  all'opera,  e a voi  medesimo  l'ora- 
colo del  suo  giudizio,  che  spero  vantaggio- 
sissimo, e mi  prometto  un  merito  non  pic- 
colo dall'aver  questa  voglia  venutami  dei 
fichi  fiori  portato  all' A.  8.  la  sodisfazione 
di  vedere  un’opera  di  Tiziano  che,  consi- 
derata nei  suo  genere,  com’è  concluso  sta- 


(■)  Il  Senatore  Bonarroti , chiamato  a Firenze 
dal  Granduca  per  rifare  una  Casa  coaV  illaatre.  - 
(u)  Cioè  di  toniano  da  Tiziauo  ^ e da  vicioo  dal 
esma  . 
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mani  col  B on arroti fwò  contarsi  per  mara- 
tì^liosa- quanto  nessun' altra.  Non  mi  metto 
a considerarla  a parte  a parte  per  non  f»T' 
mi  pagar  dalla  vostra*  sofl'erenza  la  vaniti 
di  passare  per  intelligente  deila  professione. 

Pigliate  purewtntti  i 'vostri  comodi-  nella 
relazione  delia  Magnesia;  ma  non  'differite 
gii  un  solo  mninenlo>  a metter  in  postilla 
aliai  Vita  del  Carotati,  scritta  dal  Bidol/ì, 
che  Rinnldo  Botti^  famoso  frescante  (i)  fio- 
rentino, e lino  de'  primari  allievi  del  Chia- 
vistelli (2),  dipignendo  Tanno  1707,  nnpas- 
saggetto  in  rasa  mia,'  per  rappresentare  il 
cioccolatte,  d'una  chicchera  rovesciala  da  un 
pappagallo  sopra  a un  tondo  d'argento  per 
portar  via  un-b>srottino  di  Savoia,  che  v’e- 
ra  sopra. si  valse  del  cioccolatte  medesimo,  di- 
pingendone anche  Timbrodolatura  d'un  bas- 
so rilievo,  sul  quale' posa  > il  tondo;  creden- 
dosi necessaria  questa  memoria,  perchè  la 
Lolliglieria  non  abbia  a invidar  Ih  gloria 
della  farmarupela:  e con  questo  ho  finito 
di  rispondere  alla  vostra  de*  14,  per  non 
perdere  il  vantaggiodello  scrivere  tre  giorni 
prima  r<d  procaccio,  senza  però  pretendere 
che  abbiate  ad  aver  questa  lettera  gran 
cosa  prima  di  quelle  che  saranno  scritte 

(1)  Frescanle  , pittore  che  dipigne  a fresco.  Del 
Botti  vedi  l’Abbecedario.,  che  ne  parla  lungamente. 

(3)  Jacopo  Cbiavisielli;  vedi  lo  stesso  Abbeccdaiio. 
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tre  e;iornì  dopo  con  Pordinario  di  Genova. 
Firenze  ^ 21  maggio  y 1707. 

CXXVII. 

■ Viccolò  Pio  a N.  IV. 

Essendo  (i)  le  virtù  delParti  liberali  le  più 
lodabili,  e più  degne  di  merito  dell’  altre, 
mentre,  coinè  si  legge,  si  sono  sempre  ri- 
trovate arricchite,  premiate  e nobilitate 
con  diversi  titoli,  onori  e finezze  da  pon- 
tefici, imperatori,  re  e potentati;  e non  es- 
sendo l’autore  stato  degno,  nè  dotato  di 
alcune  di  esse,  è stato  però  internato  di 
un  sommo  genio  e diletto  soprannaturale 
alle  medesime,  e particolarmente  alla  divi- 
na pittura,  a segno  tale  che  per  lo  spazio 
di  anni  venti  in  circa  è stato  sempre  in- 
tento a formare  un  pìngue  e numeroso  stu- 
dio di  stampe  antiche  e disegni  di  ^valen- 
’tuomini,  cominciando  da  Andrea  Maiìtegna, 
Alberto  Duro,  ec.,  dall’anno  r4of>  sino  al 
presente,  con  gl’intagli  de’ più  celebri  inta- 
gliatori di  detti  tempi.  E dopo  avere  acca- 


(0  Questa  lettera  è tratta  da  un  MS.  Vaticaoo 
della  libreria  Capponi  cod.  a^7.  Duvea  esser  posti 
avanti  all’opera  imiiolata:  Le  f^ite  do'  PiiloriyScut- 
tori  e Architetti  in  compendio  in  numero  di 
che  si  trovano  in  detto  codice  , il  cui  autore  è Nic- 
colò Pio  romauo } che  vireva  nel  ija/J- 
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mulato  un  numero  incredibile  di  stampe, 
rappresentanti  l'opere  più  grandiose  di  tanti 
famosi  pittori,  con  gran  fatica,  tempo  e 
dispendio,  ne  ba  formato  con  Intona  regola 
per  via  di  scuole,  sopra  cinquanta  grossi  e 
copiosi  volumi,  cioè  di  Alberto  Duro,,  e sue 
scuole;  di  Raffaello,,  e suoi  virtuosi  scolari, 
di  tutta  la  scuola  Curucccfca , e loro  descen» 
densa;  di  Tiziano  e scuola  veneziana;  di 
Michelan^o  e scuola  liorentina;  Rubens^ 

Fandichy  e maniere  fiamminghe.  Rarrocci^ 

Zuccheri ^ Pietro  Testa y Caìloti,  Stefano  della 
Bella  y Tempesta  y Rliccolò  Pussino,  Guido  y 
GuercinOy  LanfrancOy  Albano y Carlo  Maratti y i 

Coreggia,  ed  altri.  Ed  essendo  il  detto  stu- 
dio giunto  a questo  segno,  e pensando  sem-  ’ 

pre  più  l'autore,  per  soddisfare  al  suo  ge- 
mo e diletto,  come  poterlo  aumentare,  ar- 
ricchire e renderlo  singolare,  risolvè  di  fare 
una  raccolta  di  disegni  de'  più  scelti  e rari 
professori  dell  Europa,  che  in  vero,  dopo 
le  fatiche  di  cinqu'anni  continui,  gli  riuscì  ' 

di  ponere  insieme  gran  numero  di  disegni 
di  questi  225  pittori,  che  sono  descrìtti 
nel  presente  trattato,  con  avere  procurato 
a tutti  i loro  ritratti,  al  vivo  delineati  ed 
istoriati,  parte  fatti  da  loro  stessi,  partico-  I 

larniente  li  viventi,  e parte  fatti  fare  da  j 

altri,  come  si  riconoscerà  in  fine  di  ciascu-  I 

Da  Vita  di  essi;  e ne  foroiù  numero  12  lo*  I 
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mi,  ne'  quali  sotto  il  ritr-itto  era  descrìUe 
il  loro  nome,  patria  e morte,  in  lingua  Iali- 
na per  rintelligenaa  Ui  direrse  nazioni;  eJ 
a parte  in  italiano  era  notato  un  compeuilio 
della  loro  nascila  e yita,  virtù, titoli  requisiti, 
ed  opere  più  principali  da  loro  fatte,  e da 
chi  era  stato  delineato  il  detto  ritrattoiv  ap- 
presso del  quale  seguiva  il  disegno,  o di- 
segni, accademia,  e paese  di  quel  pittore 
che  si  era  trattato,  con  una  esatta  regola 
di  scuole,  e verità  di  fatto  e di  scritto,  tanto 
per  li  ritratti,  quanto  per  gli  originali  delli 
di:egni,  per  li  quali  erano  posti,  essendo 
tutti  stati  ben  considerati  e rivisti,  e.  tali 
giudicati  ed  approvati  da  tutti  ‘gli  eccel- 
lenti professori  e pittori  viventi.  Onde  si 
sperava  che  tale  opera  fosse  da’  signori 
virtuosi  e dilettanti  molto  gradita;  e tutti 
i signori  forestieri  venivano  a vederla,  per 
riconoscersi  in  essa  non  solo  la  curiosità  di 
tanti  ritratti  di  celebri  professori,  fatti  lutti 
diversamente,  con  ischerzi,  istorie  e bizzar- 
rie, e con  molte  erudizioni , ma  anche  per 
.osservare  qneili  maestri  che  hanno  fatto 
risorgere  il  buono  stile  e le  buone  manie- 
re, e ad  un'occhiata  distinguere,  come  la 
pittura  fosse  mancata,  ritrovata  e cresciuta; 
ed  inoltre  rimirare  recceilenza  della  virtù 
delli  grand'uomini,  le  maniere  più  vive  c 
più  franche;  e la  differenza  degli  stili  tutti 
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più  grandiosi  e cospicui  da  fare  restare  am* 
mirato  un  mondo  intiero.  E«1  in  specie  si 
erano  posti  a tutti,  oltre  i disegni  istoriati, 
le  loro  accademie,  per  mostrare  la  perfe* 
2Ìone  de'  nudi,  e i fondimentii  deU'arte. 
Onde,  per  ritrovarsi  in  quest’opera  tanti 
requisiti  di  virtù,  di  curiosità,  di  erudizio- 
ne, ed  altre  belle  riflessioni,,  si  credeva 
che  potesse  rendersi  meritevole  di  lode  e di 
gradimento.  Cosi  si  supponeva  l’autore,  non 
perchè  così  lo  trasportasse  l'afTetto  e la  di- 
lettazione alla  medesima,  la  fatica  di  m 
lungo  tempo  in  proseguirla,  e il  dispendio 
e l'incomodo  in  perfezionarla;  ma  perchè 
le  belle  é famose  operazioni  di  virtuosi,  in 
essa  poste,  da  sè  parlavano,  e da  sè  si  fa- 
cevano conoscere; di  modo  tale  che,  chiun- 
que aveva  sensi,  e che  ocularmente  gli  os* 
servava,  non  poteva  a meno  che  gradire 
la  fatica,  e godere  di  sì  rilucente  virtù,  che, 
a guisa  di  Sole,  illuminava  tutto  il  mondo. 
Ma  pure  è vero,  che,  siccome  tutti  siamo 
sottoposti  a’  pianeti  e segni  celestiali,  che 
influiscono  più  e meno  forte  a chi  più,  e 
■meno  nrerita,  converrà  dire  che  la  presente 
eper.ì,  per  sè  stessa  di  tanta  stima  e molto 
merito,  fosse  (i)  sottoposta  ad  un  segno  d'in* 

(O  Errore  volgare  degli  uo-aini  ignoraDti  j i 
quali  s»  non  SODO  scusati  daìl’iguorauza  , creano 
Bella  Fede. 
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fluenza  poco  benefica,  inenlce  è capitala 
nelle  mani  di  un  autore  povero  e senza  fa- 
Gollà,  e che  non  solo  non  ha  avuto  modo 
di  poterla  dare  alle  stampe,  come  si  dove- 
va, acciò  la  fama  più  facilmente  si  dilatas- 
se, con  mandarne  le  copie  stampate  ia 
paesi  stranieri,  come  ne  godono  il  pregio 
tante  opere  di  minor  considerazione,  anzi 
di  poco  utile  e rilievo,  ma  essendogli  capi- 
tata una  richiesta  ne  fece  esito  in  Francia, 
e con  suo  sommo  dispiacere  convenne  privar- 
sene, e solamente  gli  sono  restate  le  sue 
misere  fatiche  delle  Vite  manoscritte  di 
essi  pittori,  scultori  ed  architetti, in.  nume- 
ro di  225  da  lui  raccolte^  e composte  con 
tanto  genio  ed  amore,  e con  il  dispendio 
di  cinque  in  sei  anni  di  tempo.  Il  quale  nè 
meno  ha  il  modo  di  poterle  stampare,  che 
pure  servireLbe  per  vedere  gli  autori  cW 
erano  in  questa  grand’opera,  e per  sentire 
l’opere  di  essi,  le  scuole,  le  nascite,  ed  al- 
tre belle  notizie  cd  erudizioni  sopra  i me- 
desimi, £ perciò  gli  conviene  restare  alle 
tenebre,  sino  che  piacerà  al  gran  Signore 
del  mondo,  che  tutto  vuole  e dispone.  In 
fine,  giacché  altro  Fautore  non  può  darti, 
ti  prega,  o lettore,  ad  avere  la  bontà  di 
compatire  la  sua  rozza  penna,  tanto  nella 
narrativa  del  presente  proemio,  quanto 
nella  descrizione  delle  Vite,  nelle  quali 
Bottari,  Raccolta  y voi.  V.  22 
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non  si  è voluto  dilatare  in  dicerie  rettori* 
cbe,  ma  solo  con  istile  naturale^  non  aven* 
do  aroto  altro  fine  che  di  dichiarare  il 
modo  tenuto  in  mettere  insieme  la  predetta 
opera,  e di  esporre  in  succinto  le  cose  più 
notabili  sópra  le  Vite  ed  i Fatti  dei  aa5 
virtnosi  esistenti  in  essa,  concernenti  sola- 
mente le  loro  virtù  e la  loro  professione; 
il  che  gradirai;  e vivi  hVice.  In  Roma ^nelt an- 
no 1724* 

CXXVIII. 

Indice  de'  nomi  de'  aa5  Professori  , de*  quali 
segue  la  Vita  nel  Codice  suddetto. 

Àbbamo  Bloemart  pit* Alessio  de  Marebis  p. 

tore  ed  intagliatore.  Annibaie  Garaeci  p. 
Adriano  Wanderca-  ed  int. 

bell  p.  Andrea  Gamassei  p. 

Agostino  Garacci  p.  Andrea  del  Sarto  p. 

ed  intag.  Andrea  Mentegna  p. 

Agostino  Scilla  p.  e Andrea  Procaccini  p. 

scrittore.  ed  intagliatore. 

Agostino  Masacci  p.  Pier  Andrea  Pozzi 
Agostino  Ciampelli  p.  Gesuita  p.  ed  arch. 
Alberto  Duro  p. ed  int.  Andrea  Sacebi  p. 
Alessandro  Algardi  Andrea  Aot.  Grazi  p. 

scultore.  Andrea  Lanzano  p. 

Alessandro  Vaselli  p.  Andrea  Lucatelli  p. 

A lessandroCasolanop.  Angelo  de*  Rossi  acal. 
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Antiveduto  Gramma-  BtìrnarJo  Castelli  p. 
tica  pittore.  ed  int. 

Ant.  Alle  gri  da Coreg- Biagio  Puccini  p. 
gio  pittore.  Bonaventura  Lamberti 

Ant.  Caracci  p.  pittore. 

Ant,  Creccolini  p. 

Anl.Tempesta pedini. Card.  Camillo  Massi* 

Ant.  Viviani, detto  il  mi  p.  dilettante. 
Sordo  di  Pesaro,  p.  Camillo  Rusconi  seni. 

Ant.  Vandich  p.  ed  int.  Carlo  Cignani  p. 

Antonio  Amorosi  p.  CarloMaratta  p.  ed  int. 

Aut.  Canevari  areh.  Carlo  Le-Brun  p. 

Ant.  Dom.  Gabbiani  p.  Cario  Benone  p.  ' 

Antonio  Raggi  scul.  Carlo  Saracino  p. 

Apollonio  Masini  p.  Cesare  Nebbia  p. 

Avanzino  Nuoci  p.  Cherubino  Alberti  p. 

ed  intag.  ' 

Baccio  Bandinelli  p.  Claudio  Gellée,  detto 
e scul.  Claudio  Lorense,p. 

Baldassar  Peruzzi  p.  Ciro  Ferri  p ed  areb. 

Baldassar  Croce  da  Cornelio  Corte  p.  ed 
Bologna  pittore.  intag. 

Batista  Gaulli  d.  Ba-  Cornelio  Bergbem  p. 
ciccio,  pittore.  ed  intag. 

Benedetto  Luti  p,  Crescenzio  Onofri  p. 

Bernardino  Pinturec-  Cristoforo  Roncalli 
chio  pittore.  dalie  Pomarance  p. 

BernardinoForgioni  p.  Cristoforo  Casolano  p. 

Bernardino  Cammetti  Cristiano  Reder,  detto 
scultore.  monsù  Leandro,  p. 
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IJaalel  Saiter  p.  Federico  Barocci  p; 
Daniel  Hicciarellijdet-  ed  inla^. 

to  da  Volterra,  p,  Federico  Zuccheri  p.‘ 
David  Teniers  p.  Felice  Otlioi  p. 
Dionisio  Calvari, dello  Filipp<»  Luzi  sacerdo* 
Dionisio  Fiaiuiuiii-  te  e pitlore. 

go,  pittore.  Filippo  Cermisoni  Mo- 
Domonico  Becoafumi,  la  pitlore. 

detto  Mecarioo,  p.  Filippo  Pietro  Ro(»s, 
Domenico  liobusli,!!-  dottoiuonsù  Rosa,  p. 

gHodelTinlorettOjp.  FilipjK»  Lauri  p. 
Doineoico  Zampieri,  Francesco  Albani  p. 
detto  il  Domenichi  Francesco  .Mazzoli  p, , 
no,  pittore,  ed  int.,  detto  ilPar- 

Domenico  Santi  p,  migianino. 

Domenico  Ghirlanda- Francesco  Salriati  p. 

}o  pittore.  Francesco  Allegrini  p, 

Domenico  Gnidi  seni.  Francesco  Solimene  p,  ' 
Domenico  Piola  p.  Francesco  di  Ponte, 
Domenico  Maria  Mu-  dello  Bassano,p. 

ralori  ^Mlloi*e.  Francesco  Giovine  p^ 
Domenico  Passigna  Francesco  Monavillep, 
ni  piltorev-  FrancescoTrevisani  p.  . 

Frapccsco  Fernando 

Enrigo  Fiammingo  p.  ' d imperiali  pitlore.  ' 
Eurigo  Tsenck  p.  in-  Francesco  Vanni  p. 

glese.  Francesco  Gessi  p. 

Ercole  Ferrata  9cid.  Francesco  Bartoli  .aor 

ti  «lanario.  ^ 

Fabrizio  Ciliari  p. 
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GasparoDughet,  dello  Gio.Bal.  Cnsliglionep. 

• Passino,  piltore.  Gio.  Dom.  Piastrini  p. 
Gasparo  Wanvitell,  Gio.  Fran.  Barbieri, 
dello  degli  occhia-  dtllo  il  Guercino 

li,  pillore.  da  Cento,  pillore. 

Giacinto  Brandi  p.  Gio.  Fran.  Wamblo- 

Giacinlo  Geniignanì  p.  men,  dello  Monsù 

Giacinto  Calandruc-  Orizzonte,  pillore. 

ci  piltore.  Gio.  Fran.  Bomanel* 

Giacomo  Palma  p.  li  piltore. 

Giacomo  Triga  p.  Gio.  Fran.  Grimaldi 

Giacomo  Cortese  Ge-  bolognese  p.  ed  ini. 
^ snita,  dello  il  Bor-Gio.  Fran.  Penni,  del- 
gognone,  pittore.  lo  il  Fallore,  p. 

Giacomo  ChIIoI  p.  ed  Gio.  Guglielmo  Baur 
intag.  pallore  ed  intag. 

Giacomo  Robusti, del- Gio.  Lor.  Bernini  p. 

lo  il  Tintoretto,  p.  seni,  ed  ardi. 
Giacomo  Zoboli,p.  Gio.  Maria  Morandi  p. 
Gio.  Aiig.  Canini,  p,  Gio.  Paolo  IMelchior- 
Oio.  Ani.  Birigioni,  p.  re  pillore. 

Gio. Andrea  Carlonep.  Gio.  Paolo  Scor  p.' 
Gio.  Bat.  Passeri  p.  arch.  ing. 

e poeta.  ' Gio.  Baglioni  p.  e 

Gio.  Bat.  Boncore  p.  scrittore. 

Gio.  Bai.  Mola  arch.  Gio.  Boll  p. 

ed  ing.  Gio.  de’ Vecchi  p. 

Gio.  Bat.  Ricci,  dello  Gio.  Lanfranco  p.  ed 
di  Movara,  pittore.  intagliatore. 

Gio.'But.  Lioardi  p.  Gio.  Bresanch  p. 
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Gio.Bonalli, detto Gio.  Guido  Reni  p. 

del  Piè,  pittore.  Guido  Canlassi,  detto 
Gio.  da  Udine  pittore  Guido  Cagnacci,  p. 
ed  intagliatore. 

Gio.  Guerra  p.  Lavinia  Fontana  pii- 

Gio.  Odazzi  p.  trice. 

Gio.  le  Potre  p.ed  int. Lazzaro  Baldi  p. 

Gio.  Bai.  Waniò  p.  Luca  Cambiasi,  0 Can- 
Giorgio  di  Casteltran*  giasi,  pittore. 

co,det.Giorgione,p. Luca  d’ Olanda  p.  ed 
Giorgio  Vasari  P.  A.  inlag. 

e scrittore.  Luca  Giordano  p. 

Giuseppe  Passeri  p.  Ludovico  Caracci  p. 
Giuseppe  Cesari  J’Ar-  ed  intag. 

pino  pittore.  LudovicoGemignanip. 

Giuseppe  Ghezzi  ' p.  Ludovico  de’  Cardi, 
ed  Oratore.  dello  il  Givoli,  p* 

Giuseppe  Chiari  p.  ed  arch. 

Giuseppe  Niccolò  N a LudovicoLeoni,  detto 
sini  pittore.  il  Padovanino,  p. 

Girolamo  Muziani  p.  Luigi  Garzi  p. 
Girolamo  Pesce  p. 

GiulioPippijdetloGiu- Marcello  Venusti  p. 

lio  Romano,  p.  Marco  <la  Siena  p. 
Giulio  Bonasone  pii- Marco  Benefial  p. 

tore  e<l  intagliatore.  Marco  Ani.  Raimondi 
Giulio  Solimene  p.  p-  ed  intag. 

Giulio  Cesare  Procac-  Marco  Ant.  Frauce- 
citii  pittore.  scUini  pittore. 

GuglielmoCorlesejdet-  Martino  de  Wos  p. 
il  Borgognone,  p.  MuriottoAlborlinelli  p. 
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Maturino  Fiorentino  p.  Pietro  Perugino  p. 
Melchior  Cafià,  detto  Pietro  de’  Pietri  p. 
il  Maltese,  scul.  ed  Pietro  Nelli  p.  ’ 
arch.  Pietro  Berrettini  di 

Michel  Rocca  p.  Cortona  p.  ed  arch. 

Mich.  A.og.  Bonarro-  Pietro  Le  Gros  scul. 

ti  p.  se.  ed  arch.  Pietro  Testa  p. edi&t. 
Mich.  A.ng.  Amerighi,  Pier  Francesco  Mola  p» 
detto  il  Gararaggio,  Pietro  Paolo  Rubensp. 
pittore.  Pietro  Paolo  di  Cor- 

Mich.  Ang.  Cerruti  p.  tona,  detto  il  Gob- 
Mich.Ang.Rlcciolini  p.  bo,  p. 

Mich.  Aug.  Cerquoz-  Pietro  Paolo  Cennini 
zi, detto  delle  Barn-  pittore, 
bocciate, p.  Pier  Andrea  Bombie* 

Morto  da  Feltro  p.  ri  pittore. 

Pietro  Leone  Ghezei  p. 
Niccolò  Berrettoni  p.  Pier  Santi  Bartoli  p. 
Niccolò  Circignano  ed  intag.  ' 

dalle  Pomarance  p.  Placido  Costanzi  r. 
Niccolò  Passino  p.  Polidoro  Calclara  da 

Niccolò  Raimondo  La  Caravaggio  p, 
fage  pittore. 

Raltaello  del  Colle  p. 
Paolo  Brilli  p.  RafTaello  Motta  di  Reg* 

Paolo  Galliari,  detto  gio  pittore.  * 

Paolo  Verpnese,  Raffaello  Sanzio  efi 

Paolo  Farinati  p.  Urbino  p.  8.  edarcli* 

Paris  Vogar!  p.  Rosso  Fiorent-no  p. 

Ferino  Bonaccorsi , det- 
to del  Vaga,  p. 
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Salvator  Rosa  p,  Stefano  delia  Bella  p. 

e scrittore.  ed  intag. 

Sebastiano  Conca  p.  Taddeo  Zuccheri  p. 

/ Sebastiano  del  Piom-  Teodoro  Rllembrec* 
bo  pittore  cher  pittore.*  • 

Siinone  Cantarini  p./Tiziano  Vecellio  p. 
Simone  Wovel  p. 

Sisto  Badalocchi  p.  Ventura  Salimbeni  p. 
ed  intag.  Vespasiano  Strada  p. 

CXXVIII. 

I.  ^Jacopo  card,  del  Perrone  al  signor 
Baccio  Vaio!  t ( i ). 

. 

E tale  la  cortesia  di  V.  S.  verso  di  me,  e 
Tanvor  che  mi  mostra,  e con  la  lettera  sua, 
e col  resto,  che  s’ io  non  avanzassi  ognuno' 
nell  amare  e onorare  lei,  e nel  dargliene 


I L’originale  (li  questa  lettera  è nella  libreria 
Corsini  E D.I)  danno  din  non  sia  espresso  il  nome 
del  pittore  m'anillito  da  B,(crio  a far  qu<*|  ritratto;  il 
qual  Baci  io  era  dotto  legista,  e praticbissimit  del- 
)'Isloi  i.i  Filli entina,  onde  scrisse  le  Vile  di  Lorenzo 
9l  edici,  detto  il  Alagnilìco,  di  Bactolommeo  Valori, 
e di  Fi.ippo  Scolari,  detto  Pippo  Spano.  l->i  esso 
pure  è una  lettera  nel  voi.  i,  n.  79;  e hu’  altra 
a lui  scritta,  a c.  97  dello  stesso  volume  di  questa 
Bacculta  • 

N 

/ • - 
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segno,  iò  verrei  a esser  quello  die  non  fui 
mai.  Ma  cerio  io  non  ho  già,  se  non  ades- 
so, saputo  che’l  pittore  sia  da  lei  stato  man- 
dalo qua  a posta  fin  di  costà,  solo  per  pi- 
gliare e portare  a lei  un  ritratto  di  me; 
perchè  Faverei  almeno  fatto  ■ spedir  molto 
presto.  Ora  la  ringrazio,  quanto  so  e posso, 
di  sì  p.irticolar  dimostrazione  dell  amor  suo, 
e del’  luogo  che  vuol  darmi  nella  bella  sua 
bbreria,  accompagnandomi  con  quei  rari 
ed  eccellentissimi  spiriti  che  ornano  il  suo 
museo;  la  sola  compagnia  de'  quali,  e non 
virtù  che  sia  in  me,  ben  potria  consacrare 
all' eternità  il  mio  nome,  ed  essermj  un  pas- 
saporto sicuro  per  giunger,  dove  non  arri- 
verei da  me  stesso;  sebben  però  manco  ri- 
spettoso sarei  a consentire  all’onor  chem’è 
fatto,  se  fossero  proporzionate,  e capaci  dei 
luogo,  le  deboli  opere  (i),  che  con  la  gra- 
zia e favor  di  Dio  ho  scritto  nella  mia  lin- 
gua; nella  quale,  se  così  convenisse,  le  man- 
derei anco  adesso  con  la  visibile  effigie  mia, 
che  le  porla  il  pittore  che  a lei  torna,  un 
forse  miglior  ritratto  dell'  animo  e dello 
spirito  mio.  IVla  poiché,  quanto  all  affezione 
ed  amor  singolare  che  porlo  a V.  S.  ed  ai 
rari  meriti  e virtù  sue,  sarebbe  superfluo, 


• (,i)  L’Opere  dogmaiiclie  di  qar4to  carJinale  ssoo 
Msaà.  celebri» 
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potendo  essa  con  la  perspicacia  del  sno  intel* 
letto,  e molto  più  col  proprio  afTelto  suo  ver- 
so me  ( poiché  Taiuore  deH'uno  è riflesso  del- 
Faltro)  conoscermela  sin  dentro alPanimo,  non 
mi  occorre  con  questa  dir  altro,  se  nonché 
con  ogni  elHcacia  la  prego  a porgermi  occa- 
sione di  mostrarle  la  verità  di  quanto  le 
scrivo,  valendosi  e disponendo  sempre  di 
me,  come  di  cosa  eh'  è tutta  sua.  È con 
questo  fine  me  le  raccomando  con  tutto 
l’aninoo  , eo.  Di  Ronut , a'  19  novembre  , 
>6o5. 


CXXIX. 

Antonio  LupU  al  sig.  Lodovico  David  (1). 

Il  quadro  che  ha  esposto  V.  8.  della  Nati- 
yità  del  Signore  a (o)  s.  Silvestro,  siccome 

fi')  Questa  lettera  è rìcopata  dal  Corriere  d’An- 
tonio Lupit,  autore  stravagante  del  aecido  pasaitOy 
dì  cui  nel  voi.  iv  di  queste  nostre  Iettare  se  ne 
trovsno  due  scrino  con  le  stesse  i'rasi  ebe  allora 
erano  snmiirate,  ora  schernite  e derise  giuslamenle- 
]1  detto  Corriere  fu  sisinpaio  in  Venezia  per  il 
Brigua  nel  i68o  in  la,  e il  disegno  del  i'roniespizia 
in  raijie  è di  Ludovico  D^vid,  a cui  è scritta  que- 
sta lettera,  e di  cui  Suuu  dus  lettere  nel  voi.  iti 
di  questa  Raccolta  a c.  Ìl6i. 

fS)  Non  pareva  ebe  ci  avesse  luogo  questa  let- 
tera, ricavandosi  da  essa  la  sola  notizia  della  tavola 
della  Natività  ch'à  in  s.  Silvestro,  la  qual  notizia 
ti  aveva  dal  Bitsobioi  a c.  069  della  Oeser-zione 
di  tutte  le  pubbliche  Pitture  della  città  di  Penem 
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fu  stimato  un  parlo  degno  del  suo  pennel- 
lo, cosi  obbligossi  le  lingue  della  maraviglia 
alle  sue  lodi.  Ella  pinge  per  arricchire  i 
tratti  della  Fama,  e per  adornare  le  galle- 
rie del  nostro  secolo.  Franca  nel  disegno, 
e V3ga  nel  colorito . celebre  ne  ritratti  , o 
ammirabile  ne’sentiraenti'  della  pittura.  La 
sue  tele  sono  così  adorne  di  lumi,  come  Io 
tavole  dell’Iride  delineate  dal  Sole. Gloria 
della  sua  virtù,  che  dall’  ombra  ha  saputo* 
cavare  tanto  splendore  al  suo  nome.  V-  S* 
si  è eternata  alla  posterità , e con  le  suo 
nobilissime  macchie  badalo  decoro  alla  fac- 
cia del  tempo,  abbozzi  di  luce,  tinture  di 
stelle;  e resto,  ec. 


zia,  dtir  edizione  del  >733;  ma  lT>o  voluta  ripor- 
tar” p-r  ricopiarci  le  p.irole  d<“ll’  AbheC'^darin,  cJie 
tono  le  sp^uenii:  LoJo-'ico  D'dii,  pittore  <ti  Lu- 
gano, dipinse  in  Sdveslro  di  f^enezia  taltascHa 
det  jfalvatore.  Pi  lui  non  accaduto  di  rin- 
venite altra  noti%i<*’  Il  bello  è,  che  aeo?.a  voltar 
carta,  nella  facciala  dkiinpcUo  si  leege:  todovio» 
Antonio  David  nacque  in  Lugano  l’anno  l6';8,  e 
segue  col  riferir^  nio'te  notizia  , e lerinina  questo 
articolo  cosi:  yedi  Divid  nella  tavola  ii,ii  che 
non  si  sa  che  cosa  voglia  dire.  Da  questo  solo  si 
vede  che  conto  si  dee  fare  di  nn'Stu  Abbecedario» 
e di  i(it;e  ••  sue  edizioni,  poiché  in  tutte  si  trova 
pnntualmeate  copialo  lo  stesso  Pad id  per  abbaglio.^^ 
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cxxx: 

AntonìoLupis al sìg.  Gio.FrancescoCassana  (i). 

V EDO  die  oò’  granil’Qomlni  ia  sorte  fu  sem- 
pre poco  amica.  Così  accade  a V.  S.,  men- 
tre, essendo  uno  de’primi  pennelli  che  co- 
lorisce in  questa  città,  è condannata  dall'in- 
felicità del  suo*  destino  a spVuzzar  più  sìn- 
'gulti  che  ólj  nelle  tele.  O che  le  maravi- 
^ie  de’ suoi' disegni  non  vengono  conosciate 
dalia  cecità’  del  nostro  secolo  , o che  alle 
sne  ombre,  più  luminose  di  quelle  del  soie, 
teme  d’abbiigarsi  la  Fama.  Gorre  un  mondo 
a capriccio.  Altri  comprano  i cristalli  a peso 
di  diamanti;  e alcuni  nella  loro  opinione 
sposano  le  civette  per  Minerve.  Entusiasmi 
di  fantasia,  o deliri  dei  genio.  E pure  ella 
è stata  maestro  del  Langetti  (a);  e pure  in 


(0  Giovanni  Francesco  Cassana  Genovese»  V. 
FAViljertHaiio.  Fu  piUore  di  nieril»,  ma  poco  for- 
tunato. Fu  allievo  di  Bernardo  Struzzi,  detl»-  il 
Prete  Genot es?.  Lasciò  tre  figliuoli  pittori.  Morì 
nel  fine  dfl  secolo  passalo.  Questa  lettera  è a c. 
35a  del  Coniare  tncdusiruo. 

(i)  Giovanni  Batista  Laouelli  genovese  , per 
quanto  Qii  scrive  il  sig.  conte  Giacomo  Carrara,  fu 
scolare  de!  detto  Cassitja.  Manca  nell’  Abl  eced..iio, 
beiirliè  nuniinata  dal  Marlinoni  nel  Catalogo  dei 
Pittori  famosi,  allora  viventi  in  Venezia  , come  et 
può  veder-  mila  V^enezia,  descritta  dal.  Sans-ivino 
con  l’aggi'jiitu  medesimo  Marlinoni,  stampata 

•el  i663  il»  4,  « dal  Bjschinb  slampala  nel  17J3. 
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BO  tempo  in  Venezia  eli’  era  il  Caraccio 
EDoderuo  della  pittura,  ec.  . . „ . 

cxxxr. 

Antonio  Lupis  {1}  al  si".  Andrea  (2)  Fantonu' 

Jl  Crocifisso  elle  mi  ha  donato  V.S., opera 
dei  suo  mìrahilissimo  scarpello,  poseo  'dire 
d aver  posto  in  croce  le  mie  obbligazioni, 
per  la  pena  die  sento  in  non  sa[>er  il  mo- 
do come  corrispondere  alle  sue  grazie;  la-  ' 
vorato  d’un  intaglio  cosi  miracoloso  che  so- 
pravanza  i prodigi  dell’arte  e la  gloria  dei 
più  rinomati  scultori.  Nè  il  Lombardia  (3)  , 

Dimorò  anche  il  Langetti  quasi  sempre  re»  Vene- 
ttM,  ooola  crileoilo  a Carlo  Lot>  suo  coetaneo,  neKa 
gagliardia  de’ suoi  quadri.  Nella  chiesa  di  s.  Teresa 
delle  monache  di  delta  ciuà,  la  tavola  alla  destra 
dell’ aliar  maggióre,  co’ santi  Cris.tofano,  Marco  e 
Giacomo  , è Opeia  del  forte  peimeilo  del  dell» 
Langetti.  , ^ 

Nelle  piò  rinomate  gallerie  si  ammirano  molte 
sue  mez7.e  ligure  di  santi  e di  fìlosufì,  espresse  con 
forza  singolare  di  tintt;  e vivi  atteggiamenti. 

(1)  Questa  I, ‘Itera,  piò  dell’ altre  stravagante,  è 
tratta  dalia  Pitllade  sulle  Poste,  d’Antonio  Lupis, 
aifimpata  io  Venezia  da  Giuseppe  Maria  ftoineui, 
1691  in  1 a,  a c.  'i88. 

Ca)  D’ .Andrea  Fauloui,  e dell*  eccellenza  de’  suoi 
alitagli»  e specia  lui  ente  ile' Crociiissi,  veggasi  ciò  ch’è 
stato  dello  nel  voi,  IV  lettera  5i  di  questa  Raccolta. 
Fu  scolaro  di  Pietro  Ratnes,  secondo  il  P.  Cozzando 
nella  Storia  Bresciana. 

q3)  Multo  Sono  gli  scultori  di  questo  cognome. 
Come  Crùlofispa  Lombardo  Milanese,  il  cui  vero . 
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nè  il  Giusto  (i)  avrebbero  potuto  formarne 
una  fattura  più  celebre,  degna  veramente 
di  stare  al  confronto  de’  più  eccelsi  e deli- 
cati lavori  d’un  Prassitele  e d’un  Anfistra- 
to.  Ogni  volta  che  lo  contemplo,  mi  trafig- 
gono i chiodi  de’ propri  doveri;  e se  V.  8. 
ha  scelto  una  materia  di  busso  neU’iacider- 
lo,  s’accerti  che  altrettanto  saranno  in  me 
scolpite  in  legno  di  cedro  le  incorruttibili 
meinorie  de’  suoi  favori.  £ resto,  ec. 


casato  fu  Solari,  detto  anthe  il  Gobbo  da  Milane 
Alfonso  Lombardo  francese,  celebre  per  aver  ritratto 
in  cera  l’imperatore  Carlo  V.  E nell*  articolo  di 
Antonio  Calcagni  nell’  Abbecedario  è fatta  men- 
lione  «l’un  Girolamo  Lombardo  detto  il  Ferrarese, 
acnitore  e fonditore,  se  forse  come  dubito,  non  è 
sbaglio.  Eriandio  nell’articolo  di  Carlo  del  Mantt- 
gtia  si  Domina  un  Gio.  Giacomo  Lombardi  sculto- 
re che  il  buon  P.  Orlandi  non  ha  posto  poi  al  suo 
luogo.  Di  qual  Lombardo  parli  qui  il  Lupts  chi 
riudovina  è bravo. 

(i>  Il  »ig.  Conte  Carrara  crede  che  questi  sia 
Giusto  Fiammingo,  che  allora  vivea  in  Veneaia, 
nominato  nel  sesto  Catalogo  degli  scultori  da  D» 
Giustiniano  Martinioni  nella  Venezia  descritta  dal 
Sansovino,  stampata  dal  Curii  nel  i663  in  quarto; 
del  qual  Giusto  dice  essere  i due  Angioli  posti  al- 
rallare  del  bealo,  ora  santo  Gaetano  Tiene* 
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CXXXII. 

Andrea  Fantoni  (i)  al  sig.  Ventura  Carrara. 

Ho  ricevuto  Tordine  di  V.  S.  ili.  di  por- 
tarmi a Bergamo  per  un'  opera  di  qualche 
rilievo  che  la  sua  bontà  vuol  fHiTui  avere; 
onde  sarò  a ricevere  i suoi  comandi  nella 
ventura  settimana,  poiché  in  questi  pochi 
giorni  debbo  terminare  un  opera  in  marmo 
che  mi  preme,  poiché  i padroni  la  voglio- 
no, e io  non  mi  fido  di  lasciarla  finire  ad 
altri.  La  sua  favola  di  Venere  (i)  con  Vul- 
cano che  fabbrica  i iulmini  a Giove,  come 
già  le  scrissi,  è compita  con  mia  piena  so- 
disfazione;  e particolarmente  m'appago  della 

(0  Andrea  Fantoni  «cùliore,  scolare  di  Pietro 
Bam<-s  bresciano,  ma  ebe  sii|jer0  il  maestro.  S'am- 
miiano  le  sue  fatiche  nel  duomo  di  Bergamo  airal- 
tar  della  beaiissinia  Vergine,  e in  quattro  maravi- 
gliose  statue  di  marmo,  <.be  reggono  il  pulpito  di 
a.  Martino  d’Alzano,  villa  distante  da  Bergamo 
quattro  miglia,  dove  si  portano  i forestieri  per 
veder  il  dt'tto  pulpito,  che  forse  è il  più  bello  di 
Italia;  e le  sagrestie,  coperte  tutte  d’alti  rilievi  ia 
legno,  rappresentanti  storie  del  Testamento  Vecchio 
e Nuovo.  Vedi  la  nota  a c.  78  del  voi.  iv,  lett.  1.1. 

(^3)  Questa  favola  si  trova  ancora  sopra  uu  cam- 
mino nell’abitazione  de’  signori  conti  Carrara»  la  ' 
Boma  Sopra  il  cammino  della  sala  superiore  della 
Farnesina  è dipinta  questa  stessa  favola  da  \sno 
scolare  di  Bafl'aele,  e,  secondo  me,  da  Giulio  £0- 
iQaao  o dal  Sodoma» 
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Venere,  la  quale  spero  che  incontrerà  il 
genio  di  tutti,  e che  quando  sarà  posta  in 
opera  sopra  il  cammino,  farà  bella  vista;  ma 
non  vorrei  chele  facesse  dar  di  bronzo,  o,  co* 
mesi  dice  qui  im&ronzare,  per  non  pregiudi* 
care  al  lavoro.  Tulli  vorrebbero  l’opere  di 
mìa  mano,  quasi  che  delie  mani  ne  avessi 
cento.  Se  non  avessi  i fratelli  che  m'aiutas- 
sero, li  quali  sempre  lavorano  su’ miei  mo- 
delli, e sotto  il  mio  occhio,  certamente  non 
potrei  fare  la  quarta  parte  di  quello  chefo. 
Ad  ogni  modo  quella  di  V.  S.  ili.  l'ho  vo- 
luta far  tutta  di  mie  mano,  come  farò  sem- 
pre quando  lavorerò  per  lei.  Vedrò  volen- 
tieri l’opera  di  rimessi  fattale  dal  sig.  Conia' 
no  (i),  che  intendo  che  sia  uno  de'più  belli  > 
parli  di  quel  valentuomo.  £ resto,  eo. 
vetta  (2),  ai  febbraio^  17  t 4- 


Gio*  Batista  Canian»  valente  intarsiatore-  I 
BÌ{^nori  conti  Carrara  hanno  un  cassetluiic  tutto 
coperto  di  storie  del  Testaniaulo  Vecchio  di  tarsiar 
che  è l’opera  accennala  in  questa  lettera,  e chiamala 
ep'ira  di  rimessi> 

(pt)  Bovelta,  lena  del  Bergamasco. 
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CXXXIII. 

Giacomo  Carrara  a Morts.  Botlari. 

!Higbto  due  pregiatissime  sue , una  cioè 
<lela9  luglio  e Taltra  del  4 d'agosto,  alle 
quali  rispoadeudo,  mi  do  l'onore  di  dirle, 
come  l'architettura  attorno  al  quadro  in 
legno  chetengo  del  F oppa  (i), rappresentante 
la  indicata  Grocifìssione,  va  benissimo,  es> 
Bendo,  come  le  scrissi,  quasi  un  arco  trion* 
fate,  il  quale  (a  figura  d una  specie  di  cor* 
nice  al  quadro  medesimo,  e come  se  fosse 
fuori  del  quadro,  con  che  la  sacra  istoria 
non  viene  ad  essere  rappresentata  vicina  a 
detta  architettura,  ma  veduta  in  lontanan- 
za, o almeno  in  distanza,  e di  là  dall'arco; 
nel  che  il  pittore  parmi  che  abbia  avuto 
molto  giudizio;  il  che,  come  ella  prudente- 
mente riflette,  dir  non  si  potrebbe,  se  aves- 
se posta,  per  cos't  dire  , larchiteltura  sul- 
l'istesso  Calvario.  Circa  il  ritratto  di  Timo- 
teo della  File,  io  non  ho  precisamente  altro 
fondamento  di  crederlo  di  sua  inano,  fuori 
che  quello  d’aver  di  carattere  antico  scritto 
di  dietro  il  suo  nome,  e di  esser  egli  rap- 
presentato con  una  testa  di  gesso  in  mano. 
Ma  ciò  che  m'anima  più  a crederlo  tale,  è 


Ci')  V.  voJ.  IV,  a cari.  478. 
Botlari^  lìaccolla,  voi  F. 
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la  maniera  Raffaellesca,  con  la  quale  è di- 
pinto, sapendo  che  fu  per  alcun  tempo  sco- 
iare di  Bajfaello.  Tutto  che  io  ubbia  vedute 
alcune  dipinture  di  Timoteo^  non  per  que- 
sto posso  dire  accertatamente  di  riconoscerlo 
alla  sua  particolar  maniera,  poiché  la  quan- 
tità e la  varietà  delle  pitture,  da  ine  vedute 
per  tutta  Italia,  mi  cagiona  qualche  confu- 
sione, specialmente  nel  giudicare  degli  auto- 
ri che  non  sono  principali,  li  quali  montano 
a un  numero  senza  numero. 

. DcW  Ave rììno  (i)  io  non  ho  se  non  la  por- 
zione di  lettera  trasmessale,  la  quale  dili- 
gentemente copiai  in  Siena  daun  anticoms. 
in  carta  di  bellissimo  carattere.  Io  lo  volli 
comprare  da  un  certo  ì'incenzio  Pazzini 
Carli^  libraio  nel  Corso  di  detta  città  , ma 
me  ne  dimandò  troppo  più  che  non  valeva. 
Quando  non  sia  venduto,  a lei  sarà  facile  il 
ritrovarlo,  e far  ricopiare  tutta  intera  la 
sopraddetta  lettera. 

Il  cavalier  Cosimo,  scultore  e architetto, 
nativo  di  Clusone,  villa  del  nostro  distretto, 
si  chiamava  B'ansago,  e non  Fanzoga,  corno 
nella  sua  Vita  lo  chiama  il  Dominici  (7), 
nella  quale  il  mentovato  scrittore  ha  regi- 


(0  Vedi  voi.  IV.  Lei!.,  a cait.  4^8  e 4^8. 

{a)  Il  Dominici  ha  scrino  le  Vile  da’PiUuii  Na- 
polciaui. 


Digitized  by  Google 


SClilTURA  ED  AECniTETTVHA.  3 

Strato  quanto  egli  fece  in  Napoli  , trala- 
sciando Topere  da  lui  fatte  in  Roma,  e de- 
scritte dal  ri//,  e le  fatte  dal  medesimo  in 
Bergamo,  le  quali  consistono  in  tre  stupen- 
de chiese,  cioè  delia  B.  Vergine  della  Neve 
nel  borgo  s.  Antonio,  di  s.  Oio.  in  Arena  c 
della  Vergine  addolorata  nel  borgo  s.  Cate- 
rina; le  due  prime, di  forma  ollangolare,  alla 
quale  tra  nioito  inclinato,  e la  terza  di  G- 
gura  quadrata,  tutta  circondata  all  intorno 
da  un  portico  d’elegantissimo  ordine  corin- 
tio, tutto  di  pietra  viva  e cenericcia,  simi- 
le (ì)  a quella  di  Firenze,  lavorata  all’ ulti- 
ma perfezione.  Della  medesima  famiglia  ab- 
biamo un  Pietro  Ftinsago^  che  visse  prima 
di  lui,  thè  lù  teltbre  ingegnere  e mate- 
matico. Furono  sua  invenzione  i cavafanghi 
che  usano  ancora  in  Venezia,  come  anche 
i maravigliosi  orologi  che  si  veggono  nella 
piazza  di  Brescia  e di  Clusone.  Di  costui 
parla  il  Calvi  a cart.  i8  del  voi.  > dell7^c- 
, menile  sacra  e profana  di  Bergamo.  Un  Fe/7- 
tura  FnnsY7«o,  della  stessa  famiglia,  lasciò  per 
testamento  rentràla  per  mantenere  tre  gio- 
▼ani  di  detta  villa  ad  apprendere  la  pittura 
in  qualche  città  dove  fiorisse  questa  nobi- 
le arte. 


V.0  Fiienze  si  chiama  pittra  serena^ 
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Anche  il  casato  del  nostro  Talentissimo 
Enea  Salmeggia^  detto  il  Talpino  dal  Calvi 
nell’  Efemeride  saddetU,  è stato  alqaanto 
storpiato,  secondo  che  porta  la  pronunzia 
del  volgo,  e si  trova  chiamato  il  Salmezza. 
11  Santagostini  nella  Descrizione  delle  pit* 
ture  di  Milano  Io  dice  il  Salmazfa.  Bensì 
nell’  Abbecedario  si  legge  il  suo  vero  cogno- 
ine;  dico  vero  perchè  Salmeggia  s'appella  la 
villa  dov’  egli  è nato,  e donde  trasse  il 
cognome.  La  lettera  d' Enea  non  si  sa  a 
chi  sia  scritta,  se  non  che  colui  era  suo 
cognato.  Nè  pur  ho  notizia  di  Scipìon  Toso., 
ina  è certo  che  la  famiglia  è bresciana.  Io 
ilo  lutto  lo  studio  di  questo  autore  , nel 
quale  sono  anche  i due  schizzi  in  acquerello 
nella  lettera  indicati,  e la  lettera  stessa  sta 
scritta  di  dietro  a quello  rappi  esentante  la 
Maddalena  che  dà  parte  a’ ss.  Pietro  e Gio. 
di  non  aver  ritrovato  il  Salvator  nel  Se> 
poi  ero. 

Credo  che  a quest’  ora  le  saranno  giunte 
alcune  altre  lettere  pittoriche  speditelo  i5 
giorni  sono,  alle  quali  ho  fatte  quelle  poche 
ijoterelle,  che  mi  son  parole  opportune  per 
iscliiarirle. 

Senio  dalla  penultima  sua, come  si.!  quasi 
al  termine  dei  quarto  tomo  , onde  io  per 
ora  sospenderò  di  mandargliene  altre  , tut- 
toché ne  abbia  un  buon  numero  ancora  di 
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uomini  lainuai,  e che  trallano  materie  inte* 
vessanti.  Quando  vocila  pur  inano  al  r^uinto 
tomo,  averà  la  bontà  travvisarmelo.  K resto, 
ec.  btrgamo,  i4  agosto,  1764. 

P.  S.  Non  voglio  mancare  di  farle  noto 
come  un'  opera  di  £.*iea  «So ho  veduto 
iu  Roma  nella  chiesuola  dis.  Elisabetta  alla 
porta  laterale  di  s.  Andrea  della  Valle,  che 
rappresenta  G.  C.  che  va  al  Calvario  , ma 
è uua  delie  iiien  beile  opere  di  questo  pit- 
tore che  io  abbia  viste,  e torse  fatta  negli 
anni  che  stette  in  Roma  a studiare. 

CXXXIV. 

Giacomo  Carrara  a monsig.  Bollar!, 

Nel  rileggere  il  quarto  volume  delle  Lettere 
Pittoriche,  adesso  belle  e stampate,  mi  son 
sovvenute  multe  cose  che  si  potevano  met- 
ter per  note  in  fondo  alla  pagina,  e cadono 
in  quelle  lettere  che  le  mandai  io  , e che 
lessi  e rilessi  prima  di  mandarle.  Ma  allora 
io  pensava  a correggere  gli  errori  del  copi- 
sta, e a considerare  se  quella  lettera  era 
degna  di  stamparsi,  e a varie  cose,  onde 
mi  scapparono  dalla  mente.  Ora  ella  veg- 
ga se  si  potessero  aggiugnere  in  Bne  nei- 
r indice,  o in  altro  modo. 

Alla  nota  3,  in  fine  della  pag.  22,  si  po- 
teva dire  che  il  ZtmengoU  ebbe  molla  abi- 
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lilà  in  accomoJare  e conira ffare  qaarlri 
«l'autori  antichi,  in  maniera  da  ingannare 
non  solo  i professori,  ma  quelli  che  hanno 
fatto  granilissinia  pratica  di  conoscere  le 
maniere  de’ pittori.  La  tavola  del  Crocifisso, 
di  cui  si  fa  menzione  nella  lettera  lxtiii,  è 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.Caterina. 

I due  quadri  del  David  e dell'  Hrodiade, 
nominati  nella  lettera  lxix,  furono  comprati 
dal  conte  Carlo  mio  padre,  e tuttora  si  con- 
servano in  casa  mia  (i). 

II  ritratto  del  iWo/za, celebre  poeta  mode- 
nese, intagliato  dal  Nazzari^  del  quale  si 
parla  nella  lettera  Lxxix,  ridotto  a una  per- 
fetta somiglianza  dal  medesimo  Nazzarì^  si 
può  vedere  alla  testa  del  primo  tomo  delle 
sue  Poesie  volgari  e latine,  stampate  in  Ber- 
gamo pel  Lancellotti  nel  1747* 

Francesco  Frontino  , a cui  son  dirette 
molte  lettere  del  quarto  tomo,  e che  nella 
duodecima  è chiamato  Bruntino,  fu  un  uomo 
da  nulla,  ma  ollremodo  maraviglioso.  Egli 
era  nato  villano,  e perciò  ignorante,  talché 
sapea  poco  altro  che  leggere,  e a mala  pe- 
na; tuttavia,  innamorato  de’ buoni  libri  , e 
de’ bei  quadri,  come  un  dotto  e ricco  let- 
terato, e un  gran  signore.  Sicché  quel  che 
sarebbe  stala  magnificenza  in  due  personaggi 

(i)  Vedi  addietro  qui  lettera  cxxt. 
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COSÌ  fatti,  in  lui  era  follia.  Impiegò  la  sua 
lunga  età  in  andare  in  traccia  di  pitture 
eccellenti,  e delle  stampe  più  belle,  e dei 
buoni  libri,  e in  ciò  spendeva  tutto  il  suo 
danaro;  onde  sempre  visse  meschinamente 
tanto  di  vitto,  che  di  vestito,  e in  un  allog- 
gio tapino.  Nè  bastando  a supplire  alle  sue 
indigenze  un  cotanto  stringato  trattamento, 
era  talora  necessitato  a rivendere  quello 
che  aveva  comprato;  nel  che  avea  l'avver- 
tenza di  privarsi  sempre  de'  quadri  meno 
rari  e meno  eccellenti.  Visse  per  altro  con- 
tentissimo, benché  così  disagiato,  ritenendo 
fino  alla  sua  morte  una  raccolta  lion  dispre- 
gevole di  libri  e di  quadri,  di  cui  con  la 
lunga  pratica  avea  acquistato  una  tal  qual 
cognizione  aggiustata.  Di  esso  ho  un  super- 
bo ritratto  di  mano  del  P.  Ghislandi^  pao- 
lotto,  con  libri  e gessi,  e simili  arnesi,  che 
esprimono  il  suo  genio  veramente  singola- 
re, e (rispetto  ai  suo  stato)  si  può  dire 
stravagante.  E,  pieno  d'ossequio,  mi  confer- 
mo. Bergamo ^ novembre j 1764. 
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cxxxv. 

Marziale  Carpinoni  (i)  alt  ili.  signor 
conte  Carlo  Carrara. 

Desidero  sapere  dalla  bontà  di  V.  S.  ili. 
qualche  notizia  del  pennello  che  devodipi- 
gnere  per  la  chiesa  d'Alzano,  commessomi 
per  sua  mediazione.  Sappia  però  che  farò 
tutto  quello  che  posso  per  servire  quei 
signori;  ed  ella  sia  sicura  che  quando  mi 
comanderà,  mi  farò  più  conto  di  ben  set^- 
virla  che  del  danaro.  Quando  si  porterà  co* 
là,  procurerà  sollecitarli  perchè  mi  trasmet* 
tano  le  giuste  misure , le  quali  avute  che 
io  abbia,  mi  metterò  subito  all'impresa, 
poiché  tengo  premura  grande  di  terminare 
al  mio  solito  alcune  <copie  di  Giacomo  Bas- 
sono,  che  mi  vengon  ricercate  con  grande 
premura  e con  molto  mio  utile.  Intanto, 
rendendo  a V.  S.  ili.  grazie  di  tanti  inco* 
modi,  resto,  ec.  elusone^  8 marzo ^ 1693. 


(1)  Fu  dote  singolare  de)  Carpinone  il  copiare, 
e singolarmente,  l^pere  de*  Bsssani,  di  rtii  ne  fece 
tanfo  copie,  e con  tanta  francheua  e fresctn-cca,  che 
difBci1ni<‘nte  si  distinguono  dagli  originali  Àl<itò  per 
Io  più  in  elusone,  villa  liinui  circa  a no  mig-lia  da 
Bereanio.  Di  lui  non  parla  nè  il  P.  Orlandi  n^-H’Ab- 
))etedario,  nè  il  Cnmmendator  de'  l'ocao  nelle  Vito 
de' Piuori  V'erouesi,  ec.,  benché  stanipate  ueli7t8. 
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cxxxv.  • 

Gio.  Bottali  al  sig.  canonico  l^iìgi  Crespi. 

J-/A  famosa  putlina  di  Tiziano,  della  quale 
ella -mi  ricerca  nelT  ultima  sua,  si  conserva 
nel  palazzo  di  Roma  del  signor  Principe  Hi 
Forano,  ed  è de’  più  eccellenti  quadri  die 
io  abbia  veduto  di  questo  divino  professo- 
re. lìgli  è il  ritratto  della  figliuola  di /7o^er- 
tn  Strozzi,  ed  è rappresentata  in  piedi,  ap- 
poggiata a un  piedistallo  di  marmo,  in  cui 
è scolpito  un  bassorilievo.  Ella  accarezza 
un  suo  leggiadro  cagnolino,  e in  lontananza 
si  vede  un  boccone  di  paese;  ma  se  Tiziano 
in  genere  di  paesi  è stato  il  maestro  di  co- 
loro che  sanno,  in  questo  ha  superato  an- 
che sè  stesso,  e oltrepassato  la  maraviglia. 
Di  questo  quadro  parla  con  la  debita  lode 
Y Aretino  nella  lettera  «xix  del  voi.  Ili,  a 
cart.i 07, scrivendo  aliziano,  che  dice  essere 
nella  maturità  della  vecchiezza.  Ecco  sodis- 
fatta la  vostra  ricerca,  ma  per  capacitarvi 
quel  più,  leggete  nel  voi.  presente  cinque 
lettere  del  dottissimo  conte  Jjorenzo  Maga- 
lotti,  che  verranno  appresso.  E resto  , ec. 
Poma,  32  marzo,  1766. 


• • Si  lascia  correre  questa  doppia  tiutneraiione  a 
motivo  della  diversa  citaziom  che  si  in>»iino  nel- 
l^arigiaale•  Qli  Editori» 
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CJXXXVI. 

Antonio  Lupis  al  sig.  Giulio  (i)  Carpione. 

Tn  casa  del  sig.  Galeottino  (2)  ho  TÌsto  nl< 
cuoi  quadri,  opera  del  penuellodi  V.S.,  ch« 
veramente  gli  stimo  tra  i primi  miracoli  del* 
l’arte  in  materia  di  Baccanali,  come  d'ugni 
altro  capriccio.  Ella  ha  superato  lo  sforzo 
della  pittura.  Le  sue  tele  posson  servire  di 
ricco  manto  al  sole,  e di  fasce  alle  stelle, 
in  maniera  rilucono  ne'  prodigi  della  loro 
bellezza.  La  fama  di  V.  S.  gareggia  con  i 
più  illustri  Apelli  del  secolo,  e ciascun  la- 
voro che  esce  dalle  sue  mani  , è degno  di 
comparire  nelle  gallerie  più  rinomate  d’Ita- 
lia. Ella  con  ingiuria  delia  natura  ha  reso 
così  vivo  il  disegno,  che  ha  ridotto  a far 
parlare  i colori,  e ad  aver  corpo  le  ombre. 

(^i)  Fa  Giulio  pittore,  scolare  di  Alessandro  Varo- 
tari,  detto  il  Padovanino.  Nacque  io  Venezia  , ma 
dimorò  molto  io  Vicenza,  e le  sue  opere  furono 
molto  ricercate. 

^(a)  Carlo  Galeottino,  negoziante  in  Bergamo  , fu 
amantissimo  della  pittura,  e raccolse  op  -re  de*  più 
eccellenti  pittori  del  tempo  suo,  che  fu  dopo  la 
metà  del  passato  secolo,  le  quali  circa  il  >74'’  **>00 
state  vendute.  Tra  queste  v'erano  Battaglie  del  Tem- 
pesta, del  P.  Giacomo;  Paesi  di  Giovanni  Isman, 
di  Gio.  Giorgio  Sanlz,  di  Pietro  de'  Maglieribus  , 
e del  Bissi,  opere  di  Carlo  Lot  , e Baccanali  del 
detto  Carpione,  e altre  cose  sacre* 
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I)  Ji  lei  merito  non  ha  che  bramare  dai 
pubblici  applausi,  mentre  le  bocche  istesse 
deir  eternità  porteranno  il  suo  grido  nei 
laureati  encomi  del  tempo.  Quanto  io  viva 
ammiratore  della  sua  virtù  , lo  conoscerà 
maggiormente  nell'  occasione  che  dovrò 
esporre  fuori  (i)  la  Vita  de’Pillori  moder- 
ni. £ resto,  ec. 

CXXXVII. 

Sebastiano  Galeotti  (i)  al  signor 
Anton  Domenico  Gabbiani. 

Debbo  dire  che  tempo  fa  mi  fu  mandato 
un  quadro  del  Baroccio  da  esitare.  Questo 
è un  s.  Francesco  che  fa  orazione  avanti  a 
un  Crocifisso;  e avendone  trovato  rincontro 


(i)  Il  sig.  conte  Giacomo  Carrara  , che,  oltre 
moke  altre  di  qu*“Ble  lettere,  mi  ha  favorito  anche 
di  queste  del  Lupia,  e tutte  le  ha  arricchite  di  note, 
a questa  saviamente  sog;>iunge  queste  parole  : 
É stata  bfioiKs  cosa  che  dette  Vite  uon  sieno 
state  pubblicate,  e credo  ne  meno  scritte,  poiché 
con  que'modi  enjatìci  ed  iperbolici  di  dire,  le 
avrebbe  fatte  comparire  tutte  simili,  senza  potersi 
distinguere  quali  in  ferità  fossero  i pittori  di 
magg  or  merito',  oltre  il  pessimo  , e stomachevole 
stile,  nel  che  ha  superato  di  motto  anche  il  Malva- 
sia nel'S  Felsina  Pittrice. 

(f)  Pitlor  fiorentino,  scolare  del  Gherardini  , e 
poi  di  Gio.  Giuseppe  del  Sole  , dimorò  molto  ia 
Lombardia»  V»  l'Abbecedario» 
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con  an  Caralicr  fìurentioo,  il  quale  Toleya, 
prinia  di  farne  1 acquisto,  Passertiya  di  *V. 
S.  che  yeramente  fosse  d’iie  tal  pregiato 
autore,  a tal  effetto  lo  farò  spedir  costi 
perchè  ella  lo  giudichi.  Voglio  sperare  che 
vadia  unita  la  sua  stima  con  tante  altre  , 
che  ne  sono  state  fatte  in  Bologna,  dicendo 
esser  di  Federigo.  La  supplico  in  tanto  a 
condonare  il  mio  ardire  , e unitamente  la 
prego  de'suui  comandi,  co' quali  farò  vedere 
essere  in  tutti  ì tempi  quello  che  con  tutto 
il  rispetto  mi  sottoscrivo  , ec.  Parma  ^ 19 
settembre.^  *7*4* 

CXXXVIII. 

Giacomo  Carrara  al  sig.  Tiberio  Cevoli. 

Quando  a V.  S.  fa  mestieri  della  mia  ope- 
ra, non  le  occorre  nel  vero  usar  meco  sorta 
alcuna  di  cerimonie , poiché  ella  per  sè 
stessa,  che  è gentilissima  e cortesissima  , 
quanto  altra  persona  ritrovar  si  possa,  me- 
rita d’esser  servita,  ancorché  noi  richieda, 
purché  il  bisogno  appaia.  La  dolcezsa  della 
sua  nature’,  e le  maniere 'ch'ella  'tiene  con 
tutta  questa  corte,  le  accrescono  ogni  di 
favori  e grazie.  Pertanto  volentieri  imi  son 
posto  a far  Pepitaffio  per  l'amico  sUo,'e  con 
questa  gliele  mando,  e le  ricordo  dite  lo 
faccia  intagliare  con  questa  stessa  ortogra- 
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fìa,  e eoa  lettere  così  grandi,  e i punti  aU 
Tantica,  come  si  vedon  qui;  e viva  lieta  e 
felice  ec. 

IaCOBO  . AkFOSSO  . TiCtNBNSI  . HI  . CRYSTALLIS. 
ADFABBE  . f ORNANDI8  . FRAKCIOS18QUB  . LAFILLIS. 
CAELANOIS.  VERI8.  A . F4L3IS  . HIGNOSClìNDIS  . CLA> 
Bissino  . PRIIICIP . OB  . 80LEHS  IRGBNIVN  . IRTE- 
GRITATEMQYB.  PlO.  V.  GhEG.  XIII.  RoMANlS. 
PoNTIFICIB.  GRATO.  TIXIT.  ANN.  LXXX.  CARLOM. 
EXTTLIT  . COELUM  . ABSTVLIT  . COELVM  . ACCiFIT. 
TIBBBIVS.  GaIYAIUS  (i).  EX  . TESTAMENTO  . P . C. 
ANN.  SAL.  CIO.  13.  LXXXT. 

CXXXIX. 

Manette  a monsig.  Boltari. 

OiACCHÈ;  Toi  mi  date  la  permissione,  anzi 
Tolete  a tutti  i p^tti  ebe  io  vi  avverta,  se 
in  questo  secondo  tomo  del  Vasari^  di  cui 
mi  avete  mandati  i primi  fogli  per  mezzo  del 
signor  marchese  di  Marigny  (a)  , m’abbatto 


(i)  Questa  lettera  è tratta  dal  volume  primo 
delle  lettere  di  Girolamo  Catena,  stampatelo  Koin,’i 
per  1 icupo  Toniicri  nel  >58g  in  8,  a cari.  1 8t)>  £ 
notabile  che  di  questo  Auii^sso  Pavese  non  facna 
menzione  l'esattissimo  ed  eruditissimo  sìg.  Ma- 
rieite,  ni  il  si^.  Giulian''Mi  nelle  M morie  degl’inta- 
gliatoi'i  di  gemme  illustri,  benché  questi  sembri  essrie 
stalo  eccellente. 

(a)  SuprtulenJ..‘ntc  generale  delle  poste  del  regiso 
di  Francii. 
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in  qualcosa,  duve  io  abbia  dii6cultà,  lo  fa- 
rò, benché,  per  quello  che  ne  ho  letto  sino- 
ra,  non  rredo  che  mi  converrà  far  altro  che 
approvare,  perchè  le  vostre  note  «on  ìnstrut* 
tive  e opportune,  e solo  mi  dispiace  che 
non  sieno  più  copiose.  Ma  pure,  acciocché 
Tegliate  che  parlo  con  tutta  sincerità , co- 
mincerò  dalla  Vita  di  Raffaello,  nella  nota 
3,  a cart.  96  del  voi.  2,  dove  si  parla  della 
tavola  che  Baldassar  Turini  aveva  fatto  met- 
tere nella  chiesa  di  Pescia  sua  patria,  e 
che  ora  si  trova  in  Firenze.  Io  poi  ho  letto 
nella  nuova  edizione  del  Borghini  (i),  che 
questa  tavola  è stata  messa  nello  stato  che 
si  trova  di  presente,  da  un  pittor  moderno, 

(1)  Il  Riposo  di  Hnfl'.iple  Boighini  in  rislampato 
in  Firenze  nel  in  4*  1»*.«  «'ari.  3i6  si  legp' 5 

Xa  tavola  de  i Dei  non  JìnìUt  fu  poi  posta  da 
Mons'g»  Baldnssare  da  Peseta  nella  pieve  della 
patria  sua.  Nelle  noie  poi  vi  dice;  Questa  tavola 
adesso  ènei  palazzo  de'Pìtti,  nell’ apparti. mento 
del  ^ià  pr'in  principe  Ferdinando,  finita  dal 
Cassano.  Ha  ragione  il  sig.  Alarietle  a non  cre- 
dere che  itgostin  Cassa  uà,  che  fn  a Firenze  , 
finisse  questa  tavola.  Si  veggano  le  note  al  Vasari, 
toiTi.  *J,  a cari.  96,  dove  si  conferma  con  molle 
ragioni  l'opinione  l;en  fondata  e giudiziosa  del  sig. 
Waiiette.  L’ultioia  volta  che  io  vidi  questa  tavola, 
mi  parve  opera  tutta  di  mano  di  Ruflaele  , m.i 
giocane,  e che  era  per  anco  aitaccjiio  a Pietro 
Perugine,  quali  sono  alcune  tavole  in  Perugia  nelle 
chiesa  de’  riancescant  a de’  Òcivitì. 
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cioè  dal  Cassana  (i).  Se  qaesto  fatto  è vero^ 
bisogna  che  io  mi  disdica  di  quel  che  ho 
detto  in  contrario.  Io  ho  parlato  seguendo 
riinpressione  che  fece  in  me  questa  bella 
tavola,  allorché  la  considerai  attentamente 
nel  palazzo  del  Granduca.  Può  esser  ch’io 
ro’iuganni,  e che  io  mi  rapporti  troppo  vo- 
lentieri alia  gente  del  paese  che  ne  dee 
esser  meglio  istruita.  Tuttavia  non  s’arri- 
schia nulla  ad  assicurarsi  più  positivamente 
del  fatto,  ed  io  v’esorto  a farlo.  Potrebbe 
essere  che  al  Cassana  fosse  stata  data  pura- 
mente l'incumbenza  di  pulir  la  tavola;  che 
da  lungo  tempo,  essendo  stata  in  un  piccolo 
paese,  e poco  frequentato,  ed  essendovi,  per 
cosi  dire,  sepolta  nella  dimenticanza,  non 
poteva  far  di  meno  di  non  aver  bisogno 
tl’esser  restaurata.  Ma  che  il  Cassana  sia 
stalo  tanto  temerario  di  terminare  una  ta- 
vola, che  Raffaello  aveva  solamente  abboz- 
zata, in  verità  non  mi  cade  nell’ immagina- 


(1)  Glo.  Francesco  Cassana,  rittor  genovese,  di- 
morante in  Venezia  , e alla  Mirandola,  ebbe  tre 
figliuoli  pittori,  cioè  Niccolò,  Giu.  B.uista  e Gio- 
Agostino,  che  si  portò  alla  Corte  di  Toscana,  dove 
fece  molti  ritratti  a quei  Sovrani.  Ebbe  una  niauis- 
ra  bella,  ma  diversa  da  quella  di  Rafl'aele  quanto 
il  ciclo  dalla  terra. 


SCULTURA.  ED  ARCUlTETTU&i.  369 

rtriTenir  nulla.  Tuttavia  pare  che  questa 
fosse  uno  de' principali  quadri  di  questo 
divino  maestro.  Avreste  voi  da  darmena 
qualche  notiziaP  Per  ubbidirvi,  circa  le  note 
del  frasari,  penso  d'attaccarmi  alla  Vita  del 
Bonarrotì.  Voi  troverete,  tra  quelle  che  ho 
incluse  in  questa  lettera,  due  note  molto 
vive,  ricavate  da  un  esemplare  del  Fasori 
postillato  da  Federigo  Zuccheri.  Ge  nesareb' 
bero  deir  altre  sul  medesimo  gusto,  che  vi 
potrei  m.andare  ■,  ma  comechè  quasi  tutte 
son  dettate  quando  era  di  mal  umore,  non 
so  se  voi  giudicherete  a proposito  di  farne 
uso(i).  Ho  ricevuto  l’opuscolo  di Era- 
sch:  sopra  (a)  le  tre  statue  di  Campidoglio, 
e ve  ne  ringrazio.  Quel  che  molto  desido* 
rerei,  sarebbe  il  far  acquisto  di  qualcuna 
di  quelle  stampe  di  Carlo  Mco'alta  ^ che 
mancano  alla  mia  Raccolta  di  questo  auto* 
re,  e di  cui  vi  ho  mandato  la  nota.  E più 
ancora  bramerei  il  ritratto  di  Pietro  Aretino^ 
intagliato  da  ilfurcanfon/o.  Voi  avete  lasciato 
partir  da  Roma  madama  di  Bocage,mi  non 
mi  dite,  se  le  abbiate  dato  niente  per  me, 
come  mi  avevate  promesso,  lo  ho  avuto 


( 1)  Y.  la  lettera  ccx  del  voi.  iv^  a cart.  49^. 

(a)  Cioè  la  Roma  Sedeale  ch’era  negli  orti  Cesi, 
e due  Schiavi  Barbari  di  marmo  Ligio  0 Larcliglio, 
con  le  mani  tronche* 

Bottari,  Raccolta,  voi.  F. 
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grftn  piacere  che  finalmente  abbiale  rice* 
vuto  le  mie  Osseryazioui  sopra  la  Vita  di  Uo- 
nardo  da  Vìnci.  Nè  io,  nè  ilsig.  marchese  di 
Marignjr,  sappiamo  comprendere  donde  sia 
provenuto  questo  ritardo,  ed  egli  n’ è estre- 
mamente piccato.  Io  dubito  che  si  trovino 
due  stampe  di  Stefano  della  Bella ^ l’una 
d'un  Prospero,  e l’altra  d’un  s.  Andrea 
Corsini.  Fatene  ricerca  nella  Haccolla  della 
vostra  libreria  (i).  Voi  siete  dunque  d’opi- 
nione che  il  quadro  del  Sacrifizio  d’Àbramo, 
dipinto  da  Andrea  del  Sarto,  non  sia  stato 
mai  de’  principi  di  casa  Medici.^  Quel  ch’io 
ve  ne  ho  detto,  l'ho  ricavato  dal  Baldinuc- 
ci  (a),  che  lo  asserisce  positivamente  nella 
Vita  di  Baldassar  Franceschini,  a cari.  383. 

Io  ammiro  come  voi,  con  una  sanità  cosi 
•barcollante,  possiate  resistere  a taqte  fati- 
che. lo  prego  Dio  con  tutto  il  cuore  cho 
vi  conservi,  ec.  Parigi ^ 6 giugno,  ij5Q.  . 


(0  Nella  Raccolta  delle  siantpe  di  Stefano  della 
Bella,  che  in  due  tomi  si  trc.va  nella  libreria  Corsi- 
ni, non  ci  è questo  s.  Prospero. 

(a)  Son  più  che  cerio  che  il  Baldinucci  ha  preso 
ah.iglio.  Questo  eccelleniissiiuo  quadro,  <;li*era  nella 
galleria  di  Modena,  ora  è iu  quella  di  Dresda,  «d 
è intagliato  in  rame. 


V 
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CXl.. 

Gavino  Hamilton  {\) al sig.  Ignazio  Hugforcl {2). 

Resto  infìnitaiuenle  obbligato  a V.  S.  de- 
gli attestati  di  benevolenza  da  lei  datimi 
nella  sua  cortesissima  lettera  de'  a3  di'  set- 
tembre, la  quale  non  ricevei  che  pochi 
giorni  prima  che  lussi  obblfgato  di  partire 
da  Roma  con  certi  amici  per  far  una  vil- 
leggiatura a Tivoli,  20  miglia  fuori  di  R<Jk 
ma,  per  la  qual  ragione  non  ho  potuto  pri- 
ma ringraziarla  dell’onore  che  b è compia- 
ciuta farmi;  onde  la  prego  di  permettermi 
che  io  adempisca  questo  mìo  debito  con 
due  righe,  le  quali  assicureranno  V.  S.  nello 
stesso  tempo  della  mia'^devotissima  servitù.' 
Confesso  «he  la  memoria  della  sua  gratissi- 
ma compagnia,  e delle  cortesie  da  lei  com- 
partitemi durante  la  sua  dimora  in  Roma, 
mi  si  rende  pur  troppo  sensibile  di  poter 
mai  tralasciare  alcuna  occasione  d«  niostrar- 


(1)  Piltore  inglese  studiosissimo,  e d’olTÌmo  gu- 
sto , di  cui  ci  sono  slrune  c*|itrc  intagliale  in  rani^ 
clic  sono  annullale  clael’inlendcnti,  r,  Ira  l’altre,  la 
caria  die  rappresriiia  Eiture  morto,  e pninio  da 
Andromaca,  iniagliSta  eccellenti mer. te  dal  sig.  Do- 
menico Cunegu  in  Rijiia  nel 

(2)  Pittore  lini  malo  j rii  mi  si  fa  molte  volt* 
onorevole  memoria,  coui«  è giusto,  iiellii  Kaccolta 
di  queste  Lettere» 
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Dele  la  mia  gratitudine.  E siccome  T.  S. 
non  mi  dà  veruna  speranza  di  vederla  più 
in  Roma,  almeno  si  degnerà  di  tempo  in 
tempo  d onorarmi  con  qualche  sua  lettera, 
per  dare  pur  qualche  piccolo  conforto  a un 
suo  fedelissimo  amico.  Da  tal  onore  potrò 
argomentare  della  continuazione  della  di 
lei  benevolenza.  Mi  creda,  che  il  trovarmi 
tanto  lontano  da  un  soggetto  come  V.  S., 
il  cui  consiglio  e conversazione  mi  potria 
^care  grandissimo  profitto,  non  mi  dà  po- 
co dispiacere,  anzi  un  grandissimo  ramina- 
riro;  e stimo  molto  fortunati  i miei  amici 
neli'avere  occasione,  prima  di  me,  di  poter 
Tedere  in  compagnia  di  V.  S.  le  molte  coso 
singolari  in  materia  di  pittura  e scultura, 
che  sento  dire  che  sieoo  in  grand'abbon- 
danza nella  loro  bella  città  di  Firenze. 
Ma  basta:  intanto  mi  tocca  a consolarmi 
con  la  speranza,  mentre  che  in  Roma  mi 
bisogna  finire  i miei  studi  in  questa  dif- 
ficilissima professione,  la  quale  dimanda 
una  grande  attenzione  e continua  assiduità. 
Sarei  stato  veramente  ben  contento  d'esser- 
mi  trovato  insieme  con  V.  S.  e gli  altri 
miei  patriotti  a Vallombrosa  (i),  ed  aver 
goduto  insieme  de’  bei  prospetti  d’intorno 


|(i)  Valloni  tifosa,  celebi*  badia,  e capo  della  celi* 
^ìone  Vallooibroaaoa 
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a quel  sì  l'atnoso  luogo;  benché  non  credo 
che  possano  superare  mai  quelli  che  ab- 
biamo visti  poco  fa  nelle  vicinanze  di  Ti- 
voli, specialmente  intorno  alla  villa  d'Este, 
la  quale  viene  stimata  con  molta  giustizia 
la  più  magnifica  (1)  del  mondo.  Altre  ve- 
dute abbiamo  trovato  per  caso,  e in  mate- 
iria  di  cose  antiche,  e specialmente  di  seni- 
. tura,  e veramente  superbe;  e spero  , se  mai 
avrò  la  fortuna  di  rivedere  V.  S.  in  Ruma,  di 
poterla  condurre  in  persona  a vedece  quelle 
moltissime  maravigliose  produzioni  di  natura. 
Questa  mattina  sono  stato  a riverire  il  reve- 
rendiss.  P.  ab.  D.  Cammillo  Tacchetti:(a),  il 
quale  mi  ha  pregato  di  mandarle  i suoi  più 
cordiali  rispetti,  e spera  ch’ella  si  risolverà 
a fare  un'altra  volta  questo  viaggio  (3).  Ella 
può  restar  certa,  che  niuno  più  di  me,  e 


(i)  La  villa  dIBste , quaodo  fu  costruita , per 
la  bella  e vantaggiosa  siiuacione,  per  l'immensa 
copia  d’acqua  , pel  numero  indicibile  delle  fonti  , 
e per  la  moltitudine  delle  statue  aotich^,  merita- 
va la  lode  die  le  dà  questo  Inglese;  ma  dopo 
tante  gran  ville  fatte  in  Italia  , e fuori  d'Italia  , e 
■peciaimeiite  in  Franciu  , quena  lode  è esagerata. 

(q)  Il  P.  Tacclietti^  canonico  I.ateranense,  eccel- 
lentissimo miniiitore  , e dotato  di  ottime  e prege- 
voli qualità.  Di  esso  ve’i  il  commendator  dtl  Pozzo 
nriraggiuota  alle  Vite  de’  Pittori  Veronesi,  a c.  i6. 

(^3)  Il  sig.  Bugford  tornò  in  fatti  a Roma  l'anno 
1750,  per  aua  devozione,  e l’anno  per  canaa 

di  sanità» 
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i;on  maggior  obbligo,  può  dicbiarar:)!,  ec. 

RonìOf  G novembre^  »74^- 

CXLI. 

• ' « 1 ♦ 

Giacomo  Carrara  à monsignor  Botlari. 

I^ata  una  scorsa  così  alla  sfuggila  al  tomo 
ir  delle  Lettere  Pittoriche,  per  quanlo  mi 
hanno  permesso  alcune  pressanti  mie  oc- 
cupasioni , prima  le  dirò,  come  ella  sempre 
più  si  rende  benemerito  delle  belle  arti  con 
eimili:  produzioni,  compilate  con  ottimo  avve- 
dimento, di  che, qualunque  si  diletta  di  simili 
.'materie,  deve  averlene  buon  grado,  poten- 
do tali  notizie  servire  a chiunque,  e parti- 
colarmente a chi  volesse  tessere  una  com- 
ipita  istoria  delie  medesime;  poiché  quivi, 
a non  altrove,  si  ritrova  una  gran  parto  di 
materiale,  tanto  più  prezioso,  e nou  so- 
spetto, perchè  tratto  per  la. massima  parte 
da  lettere  che  sogliono  essere  I fondamenti 
. più  certi  e autorevoli. 

In  questo  tomo  ho  osservato  nella  fine 
della  lettera  clxxxii,  che  il  sig.  canonico 
Crespi  di  Bologna,  figlinolo  del  rinonialo 
pittore  detto  ‘Io  SpagnolcttOy  cerca  da  lei 
qualche  notizia  del  Frangipani.  Ella  gliele 
.avrà  forse  date  maggiori  di  quelle  ch'io 
m'abbia;  ad  ogni  modo,  non  voglio  restaro 
di  mandarle  quelle  poche  che  io  tengo , 
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perchè,  in  caso  diverso,  possa  comunicarle 
a' quel  (legno  signore,  e sono  queste:  Egli 
ebbe  nome  iV/ceo/ò,  e nacque  in  Padova, 
o,  secondo  alcuni,  'in  Venezia,  Ebbe  per 
maestro  Tiziano^  del  quale  nelle  sue  opero 
mantenne  costantemente  il  colorito,  eJ  in 
ispecie  nelle  carnagioni,  sebbene  non  ebbe 
tutta  quella  morbidezza,  particolarmente 
ne'  contorni.  Costumò  per  lo  più  di  farò 
teste,  o sia  mezze  figure  bnfFonesche,  o'  ri- 
denti, come  Bacco  col  boccale  in  mano,  e 
con  la  testa  coronata  di  pampani;  Satiri  >o 
Fauni  con  la  sainpogna,  o grappoli  d'asra, 
e corona  duellerà  in  capo,  e tutti  ridenti  in 
guisa,  che  mostrano  quanti  denti  hanno;  d 
cose  simili,  le  quali  hanno  un  loro  'meritù 
particolare,  e io  ne  ho  vedute  in  alcuno 
gallerie,  e per  lo  più  nel  domìnio  veneto  (i). 

Con  l'occasione  di  mìa  non  breve  dime* 
ra  in  Firenze,  ho  contemplato  più  volte  il 
famoso  s.  Giorgio  di  Donatello^  siccome  al- 
tre statue  dello  stesso  eccellente  scultore,  ma 
nonm'è  venuto  fatto  di  vedere  uè  quivi,  né 
altrove  in  città,  statua  alcuna  a cavallo  in 
marmo,  o in  bronzo  fatta  dà  lui  (alla  riser- 
bi) Il  c«v,  Ridolfi  nelle  Vite  de*  Piuori  Veneti, 
e specialmente  in  quella  di  Tizian<> , dova  fa  la 
numerazione  degli  scolari  di  quelIVccellentissimo 
maestro , non  fa  menzione  di  questo'  Frangipani  , 
benché  nello  stato  della  repubblica  si  trovino  di  esso 
Unte  pitture» 
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~va  (li  quella  di  Gattamelata  (i)  in  Padova) 
la  quale  rappresenti  un  generale  a ca- 
vallo tutto  armato  di  ferro,  e con  la  te- 
sta scoperta,  soUo  il  quale  sta  prostrata, 
e calpestata  una  figura  di  donna,  rappresen- 
tante, per  quanto  appare,  Tlnvidia;  della 

3 naie  statua  equestre  io  posseggo  un  bel 
isegno  originale,  fatto  in  penna  di  roano 
delio  stesso  Donatello.  Saprebbe  ella  dirmi, 
se  un  tal  disegno  sia  stato  mai  in  qualche 
aaodo  eseguito?  Una  tal  notizia  sarebbe  di 
•lotta*  mia  soddisfazione. 

Ua  lettera  kyiii  del  medesimo  tomo  iv, 
i di  f'incenzh  Cosia^  dove  si  può  aggiun- 
gere^ ohe  egli  fu  napoletano,  e attese  a di- 
pingere padsl,  i quali  si  distinguono  dalla 
lacililà  con  cui  son  coloriti;  e molto  più 
per  avere  imitato'  così  esattameute  il  Pe- 
reUe'i%)y  che 'pare  che  abbia  tolto  di  pe- 


^ WMta  suina  parla  il  Vasari  nel  (omo  i, 

a carte  a^o  della  nostra  edizione.  Il  disegno  , di  cui 
parla  qui  il  sig.  conte  Carrara  Che  sarà  certamente 
Snpramraodo  appcenabile , aarà  fatto  per  qualche 
slains  r^hestte,!  che  poi  Donatello  non  avrà  messo 
in  esecuzione  , oTvero_sara  un  pensiero  per  !a  sta- 
^a  del  Catta^melala , che  poi  arra  mutato,  e^  ri- 
butto nella  forma  , ehe  ora  si  vede. 

(a)  Pittor  fransese  rinomatissimo , dt  coi  ci  i una 
inGnitii  di  paesi  ottimamente  intagliati.  Nel  catalogo 
degl'intagliatori^  nell'Abbecedario,  ^ chiamalo  mala- 
mente Petrelli  intagliatore  del  Passino^ 
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80  i propri  paesi  dalle  stampe  del  meclesi» 
mo.  Essi  sono  di  bel  colorito,  di  molta  for> 
zn  e finitezza;  però  piacciono  mollo  anche 
a chi  non  si  diletta  di  pittura. 

Non  voglio  lasciare  di  coiunnicarle,  co- 
me il  sig.  Carlo  Salis,  di  cui  nello  stesso 
tomo  et  è la  lettera  xcvi,  ed  alcune  altre 
dopo,  è morto  in  Verona  sua  patria  il  di 
a4  d’ottobre  dei  1763. 

Fino  dall'anno  1758  cominciai  a e.sami- 
Dare  i disegni  della  Vita  della  Madonna, 
citati  nella  lettera  ccx,  a carte  339 
credono  del  Pussino  o dello  Stella^  ed  asr 
solutamente  non  li  credo  originali  nè  del- 
l'uno, nè  dell’altro.  Si  vede  bensì  che  essi 
vengono  dalla  maniera  del  detto  Passino^ 
ma  che  sono  copie  fatte  da  un  imperito  di- 
segnatore, come  dissi  all’istesso  Felice  Po- 
lansant\  che  slava  allora  attualmente  inta- 
gliandoli. Lo  danno  evidentemente  a dive- 
dere restreniità,  cioè  le  mani  e i piedi, 
che  non  sono  disegnati  con  quella  perfe- 
zione con  cui  disegnava  un  professore  tanto 
celebre.  Qpesto  è il  difetto  solito  do’  copi- 
sti deboli, a’quali  riesce  difficile  ricopiare  tali 
pani  così  in  piccolo,  perchè  la  troppa  dili- 
genza le  fa  secche  e stentate,'  e la  fran- 
chezza le  fa  scorrette.  Per  bene  eseguirle  ci 
vuole  molta  intelligenza.  Desidero  ch’ella 
vi  dia  un’ocohiatà  con  più  tempo,  e riflet- 
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tendo  a quanto  Ilo  detto,  vedri  col  suo  fi- 
no occifio,  se  è la  verità.  Non  nego  per  que- 
sto che  non  (i)  possano  essere  presi  tali 
disegni  dall’uno  o daH’altro,  tutto  che  della 
maniera  dello  Stella  non  «abbia  cosnizione. 
" Non  le  so  abbastanza  dire  con  quanto 
piacere  io  nbÌ)ia  inteso  le  Iddi  ch’ella  dà 
al  sig.  F'mncesco  ' ttartolozzi  (?.),  per  li  12 
disegni  del  Guercmo  da  esso  intagliati,  poi- 
ché beni  se  le  merita,'  avefado,  si  può  dire, 
Superato  sé  stesso,  mentre  non  si  potevano 
intagliare  meglio  per  far  vedere  il  Quercino 
stesso.  Questa  è la  maniera  vera  d'iutaglia- 
re,  cioè  di  far  vedere  a perfezione  l’autore 
donde  son  tratti  gl’intagli.  È un  peccato 
che  non  sieno  stati  mille,  poiché  gli  sono 
sì  ben  riusciti*,  e certo  che  saranno  un  eter- 
no monumento  dei  suo  singoiar  valore,  fo 
pure  ne  ho  un'originale  della  grandezza  di 
quegli'';  e rappresenta  s.  Pietro  che  pi.ange 
il  suo  peccato,  il  quale,  per  quanto  allora 
ne  cercassi  per  prestarglielo  ' a tal  effetto 
d'intagliarlo,  sgraziatamente  non  mi  venne 
mai  alle  mani,  per  la  gran  quantità  che  ho 

.(  I 

(1)  Io  doro  falica  a prrtaaderaU  che  quesù  Ji- 
f^ni , che  rappresetilano  la  Vita  della  saiiiìbsima 
Vergine  , sieno  inTenzione  di  Niccolò  Pussioo  , hen- 
xhò  ben  inventati-'  . 

,-  {9}  Vedi  la  aoU  a della  leUeia  czliii  del  dello 
voi.  IX.  ■ 
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di  disegoi  sparsi  in  diversi  luoghi.  Or  i non 
cercandolo  l'ho  trovato.  Condoni  il  lungo 
tedio,  e mi  dico,  ec.  Bergamo^  ii  aprilcy 
1765.  ' ' . 

, ’ CXLIL 

Gian  'Pietro  Zannotti  (i)  a monsignor  Bollori. 

Nb  cosa  per  me  più  opportuna  poteva  ve- 
nirmi, nè  più  dilettevole  deirnltima  vostra 
lettera,  monsignore.  Io  avea  voglia  di  scri- 
vervi, nè  sapca  di  che;  e il  recarvi  tedio 
per  niente,  mi  parea  cosa  sconvenevolissima; 
ma  voi  mi  avete  eccitato,  e dato  materia 
tale,  su  cui  discorrere,  che  mi  è stimolo  a 
scrivervi,  e volentieri,  e.  senza  la  tema  d’es- 
servi  di  noia  e di  rincrescimento;  Voi  m’in- 
vitate a trattar  con  voi  della  dilettevolissi^ 
ma,  e incantatrice  degli  occhi  nostri,  pittu- 
ra; onde  vi  potete  credere,  se  io  son  pronto 
a saltare  a piò  pari  nel  vostro  argomento. 
Voi  farete  ottimamente,  monsignore,  e ove 
'la  mia  età  soverchiamente  gravosa  me  Io 
permetterà,  verrò- in  vostra  compagnia. .Cir- 
ca a queste  lettere,  io  non  so  se  abbiate 
notata  mai  una  certa  lettera  di  Michelaa- 


(1)  Questo  valentuomo,  cele]>ratis$imo  per  più  ti- 
toli , ma  in  ispeaie  per  Tonorateaza  , morì  nel  pas- 
sato actt-i  i765> 
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gelo,  scritta  al  Forchi.  Forse  che  sì,  e £ors« 
sarà  nel  primo  tomo  delle  vostre  lettere  (i), 
delle  quali  mi  manca  appunto  quid  tomo, 
che  io  lessi  presso  il  sig.  canonico  .Crespi, 
ma  non  mi  ricordo  che  vi  fosse  questa  let- 
tera del  Bonarroti.  Bensì  la  leggo  ora  nel 
libro  delle  Lettere  Falsari  di  diversi' nobilis* 
sinii  uomini, ed  eccellentissimi  ingegni,  ec., 
libro  3,  con  la  marca  di  Aldo,  anno  i564> 
Ora  in  questa  lettera  il  Bonarroti  (2),  dice 
.una  cosa  che  io  non  bene  intendo  circa  la 
.pittura  e la  scultura,  cioè,  che  la  pittura 
gli  par  più  tenuta  buona,  quanto  più  va  verso  il 
rilievo,  e ilrilievo piùcfitlivo,  quanto  più  va  ver- 
so la  pittura,  e però  (dice)  a /ne  so/era  parere 


(1)  Così  h.  La  lettera  , che  qui  accenna  il  Zan- 
notti,  ai  trova  appunto  nel  volume  1 di  questa  Rac« 
colta  al  n.  ix. 

(a)  Il  Bonarroti  scrisse  sopra  la  questione  insoria 
in  quei  giorni  , se  la  scultura  fosse  da  preferirsi  alla 
piitiiia,  del  che  serissero  molti,  e tra  queste  lettere 
ri  i quella  dei  Ceiliiii,  voi»  I,  num.  xv,  e quella 
di  Boniormn,  num.  zvi  ( se  forse  questa  lettera 
Don  ^ d’un  Iacopo  della  Casa  ) e quella  del  Tri- 
bolo, num.  XVII,  e altre  sopra  Io  stesso  soggetto. 
Interrogato  il  Bonarroti,  pare  che  inclini  a dar  la 
maggioranza  alla  scultura  , perchè  in  essa  era  più 
cccellento  ; e lo  fa  col  paragonarla  al  sole  , e la  pit- 
tura alla  luna  , poicliè  riduce  tutto  al  disegno  , e lo 
Vuole  il  padre  , la  causa  , e l’oriitiDe  di  tutte  e tre 
le  belle  arti  ; e dice  il  vero.  Lo  Znnnolti  paragona 
la  natura  al  Sole  , e dice  benissimo,  perchè  essa  è 
la  maestra  delle  tre  suddette  arti. 
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che  la  scultura  fosse  la  lanterna  della  pittu- 
ra, e che  dall'una  all’altra  fosse  quella  diffe- 
renza, che  è dal  Sole  alla  Luna-,  e il  rima* 
Dente  della  lettera  pure  mi  par  che  biso- 
gno abbia  di  note,  perchè  s'intenda,  e gi ori 
i'auturità  di  sì  grand'uomo.  Io  non  ho  mai 
reduto  il  libretto  del  Forchi,  ma  se  egli 
della  pittura  e della  scultura  parla  filosofi- 
camente, può  parlare  co'  filosofi  suoi  pari, 
e non  co’  pittori,  che  nulla  se  ne  possono 
intendere;  e se  nulla  non  possono  intende- 
re, nulla  apprenderanno.  Che  giovi  il  filo- 
sofare (i)  alcun  poco,  il  credo,  ina  bisogna 
che  il  pittore,  se  vuole  che  la  pittura  sia  il 
suo  mestiere,  e con  questa  piacere  e ai  filo-  . 
sofi,  e a quei  che  noi  sono,  pensar  più  alla  pit- 
tura, che'alla  filosofia.  Che  vuol  dunque  con- 
chiudere il  buon  Michelangelo  col  [dire  che 
la  scultura  è la  lanterna  della  pittura,  e 
paragonare  la  scultura  al  Sole,  e la  pittura 
alla  LunaP  Mi  pare,  con  'pace  di  quel  dt- 
'vino  maestro,  che  la  natura  sia  il  Sole  che 
illumina  tanto  la  Luna,  quanto  gli  altri 
pianeti.  L’eccellenza,  e l'autorità  del  Bo- 
narroti,  meritava  che  l’ingegno  di  qual- 
che uomo  dotto,  e intendente  delle  belle 
arti,  comentasse  le  sue  parole  riportate 


(0  Philoiophnnditm  omnino,  sed  p*uei$ , dice 
faTorino  prcuu  A.  Gellio. 
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qui  sopra;  non  già  il  (lui>bio,  che  ho  pro- 
mosso a Voi,  monsignore,  che  pinltosto  vi 
avrò  mosso  a riso.  RideleTi  pur  di  me,  che 
ine  ne  contento  di  esser  da  voi  burlato, 
ma  poi  caritatevoliiiente  rischiarate  la  mia 
ignoranza. 

Al  P.  B^rzovinì  crcofiroi'xhe  io  conosco 
e riverisco,  ho  consegnato  un  piccolo  rolo- 
lelto,  nel  quale  è una  mìa  canzonacela  (i), 
fatta  per  la  prima  messa  d'un  prete,  alquanto 
parente  dellV»i?/;e/j//ssì/no  iig.  card.  Galli. 
li  detto  padre,  ed  io,  abbiamo  insietne  par- 
lato lungamente  di  voi,  ec.  Circa  lo  stam- 
pare le  mie  lettere,  fate, 'monsignore,  quello 
che  volete.  Tutto  ciò  che  m'appartieno 
lutto  è vostro.  Solo  vi  raccomando  l’onor 
mio.  Poco  io  n'  ho,  ma  pur  quel  poco  noi 
vorrei  perdere.  Io  sono  come  quel  pover 
uomo,  che  vive  di  liinosine,  che  se  perde 
un  sol  quattrinello, ''si  dispera  e s'arfanna. 
Così  farei  io.  Considerate  che  ho  90  anni; 
e che  mi  vo  ogni  giorno  debilitando.  £ re- 
sto, ec.  Bologna^  6 aprile,  a 764.  ' 


(1)  Qi) wta  è una  vaga  anacreontica,  piena  dì 
spirito,  di  giudizio  e di  piopii'là,  fspTe$s:>  roti 
eleganza  e i'acilnà  , Lenrlié  sopra  un  urgonieiUo 
e scabroso.  L’autore  per  modèstia  la  cbiama 
Cti/tzonacciu. 
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CX1,III. 

Gio.  lìollaii  (il  Sìg.  Già,  Pietro  Zannolli. 

JNell’ultima  mia,  per  abbreviarvi  la  noia, 
ini  riserbai  a rispontlervi  ui/ altra  volta  so- 
pra quella  lettera  fla  MichcUingiolo  scritta 
al  Parchi , ciie  si  trova  ristampata  al  □. 
IX  del  tomo  primo  ili  questa  Raccolta,  e 
parlirolarmciite  sopra  alcuni  versi  di  essa 
lettera,  die  vi  paiono  oscuri.  Recomi  . dun- 
que a mantenervi  la  parola.  R,  prima  di 
farlo,  bisogna  prima  considerare,  che  quan- 
tunque a questa  lettera  non  sia  posta  la 
data,  ella  è scrìtta  quando  Michdnngdo, 
che  campò  qo  anni,  non  solo  era  vecchissi- 
mo, ma,  ( com’egli  dice)  quasi  nel  numtro 
ilei  morti.  E in  una  lettera,  scritta  pur 
senza  data,  a Giorgio  f 'asari,  che  si  leg- 
ge al  num.  vi  della  stessa  Raccolta,  dice: 
Jo  esco  di  proposito,  perchè  ho  perduto 
la  memoria  e il  cervello,  e lo  scrivere  ni  è di 
grande  ajfanno,  pi  rchè  non  è mia  arte.  Laon- 
de non  è maraviglia  che  sia  qui  alquanto 
oscuro  e imbrogliato.  In  secondo  luogo,  si 
vuol  considerare  che  egli  scriveva  sopra 
un  problema,  che  fu  mosso  in  quei  tempi, 
cioè  qual  l'esse  da  più,  o la  scultura,  o la 
pittura;  .sopra  del  qual  probb  ma  scrisse 
messer  llcnedetto  Parchi  un  libretto  stam- 
palo in  Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torren' 
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tino,  impressor  ducale,  nel  i54q  in  4,  inti- 
tolato cosi:  Due  lezioni  di  M Benedetto  Var- 
chi", nella  prima  delle  quali  si  dichiara  un 
sonetto  di  Michelangiolo  Bonarrotix  Nella  se- 
conda si  disputa,  quale  sia  più  nobile  arte, 
ìa  scultura,  o la  pittura’,  con  una  jlettera  di 
esso  Michelangiolo,  e più  altri  eccellentissi- 
mi pittori  e scultori  sopra  la  questione  so- 
praddetta, il  quale  Varchi  volle  sentire  il 
parere  de'  più  accreditati  ntaestri  de'  suoi 
tempi,  e dalle  loro  risposte  ricavò  il  suo 
ragionamenlu.  Ma  comechè  peritissimi  fos- 
sero nelle  loro  arti  i professori  che  gli  scris- 
sero, tuttavia  non  erano  esenti  da  una  par- 
sialilà  quasi  necessaria  e naturale  per  quel- 
l’arte che  essi  professavano.  Quindi  è che 
il  Bonarroti,  che  conosceva  d’essere  più 
eccellente  nella  scultura  che  nella  pittura, 
propende  più  a favore  della  prima,  e per- 
ciò scrisse  che  la  scultura  gli  pareva  che 
fosse  la  lanterna  della  pittura.  Voi  poi  dite 
bene,  che  la  vera  lanterna  della  pittura  è 
la  Natura,  ansi  ella  fa  lume  ad  ambedue 
queste  nobilissime  arti.  Ma  il  Bonarroti  volle 
dire  il  medesimo,  e basta  mutare  il  termi- 
ne scultura,  e direr  //  rilievo  è la  lanterna 
della  scultura  e detta  pittura,  e torna  lo  stesso , 
o il  tutto  va  a dovere.  Poiché  se  il  pittore 
vuol  far  bene  in  un  suo  quadro  o un  uomo,  o 
tin  animale,  o un  albero,  o un  panno,  o ua 
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sasso,  fa  d’uopo  che  lo  vegga  di  rilievo, 
ma  beae  scolpito.  Ora  il  migliore  scultore 
è la  natura,  onde  quella  bisogna  che  gu  ir- 
di  il  buon  pittore;  e abl>ia  avanti  a suoi 
occhi  ognora  i rilievi  fatti  da  essa,  che  so-, 
no  perfetti  nella  fdrnai  e nel  colorito,  e in 
ogni  altra  sua  parte;  e così  si  viene  a con- 
cludere, che  la  scultura  fa  lume  alla  pittu- 
ra, cioè  la  pittura  prende  tutto  il  suo  lum^ 
dal  naturale.  Anche  Giorgio  Fasori  interro- 
gò Michelangelo  sopra  tal  qu'“.silo,  come  lo 
stesso  Giorgio  scrisse  in  una  lettera  diretta 
al  Forchi y e Michelangelo  rispose:  La  scul- 
tura e la  pittura  hanno  un  fine  medesimo,, 
d’jfficilmente  operato  da  una  parte  e dall  al- 
tra". nè  altro  potè  trarne  da  esso.  sua^ 

lettera  poi  il  Bonarroti  confessa  d’avere  ap- 
preso dal  libretto  del  Forchi  filosoficanaente 
che  quelle  cose  che  hanno  un  medesimo 
line,  sono  una  medesima  cosa  ; porlochè^ 
parrebbe  che  Michelangelo  credesse  una 
cosa  stessa  la  scultura  e li  pittura;  il  che, 
non  si  può  salvare,  se  non  con  dire,  che^ 
ambedue  hanno  per  fine  il  fare  il  ritratto 
della  natura,  Tuna  in  superficie,  e l'altra  in 
rilievo;  e questa  è una  differenza  acciden- 
tale, sicché  nell’essenza  si  posson  dire  qussi 
un’arte  sola;  e pochi  sono  i professori  ec- 
celienti  in  una  di  queste  arti,  che  non  ab- 
Iliaco  posseduto  anche  1 altra,  sabhcn  tutti 
Biliari^  RaccoUoy  voi.  F^  a5  ‘ 
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rron  l’abblan  professata.  E in  questa  letlérd 
slessa  il  Bonarroti  insegna  così,  dicendo: 
Non  dovrebbe  ogni  pittur  far  manco  dì  scul- 
tura ^ che  di  pittura , e il  simile  lo  sculture 
di  pittura.  Circa  poi  a quelle  parole:  Il  ri- 
lievo è più  tenuto  cattivo.,  quanto- più  va  ver- 
so lo  pittura,  non  capisco  bene  quel  che 
viilèsse  dire  il  Bonarroti.  Perchè,  come  Toi 
ben  sapete,  i bassirilievi,  de’  quali  credo 
che  parli,  sono  di  due  sorte,  rilevati,  e quasi 
staccati  dal  fondo,  o schiacciati  tanto,  che 
paiono  un  chiaroscuro,  come  son  quelli  del 
superbissimo  Vaso  del  giardino  Giustiniani 
presso  il  Laterano,  e alcuni  di  bronso  di 
Donateìlb  jn  s.  Ijorenso-  di  Firenze,  che  non 
rilevano  più' che  la  grossezza  d’un  testone, 
e 'alcuni  di  marmo  del  medesimo  autore, 
che  sono  nella  cappella  de’  Caddi  in  s.  Ma- 
ria Novella  di  Firenze;  e nella  magnifica 
cappella  di  s.  Andrea  Corsini,  pur  in  Fi- 
renze, in  cui  sono  tre  insigni  bassirilievi  di 
Gio.  Batista  Faggini,  due  de’  quali  hanno 
Té  figure  quasi’ affatto  staccate  dal  fondo,  e’ 
jVarticolarmente  quello  che  rappresenta  la 
Battaglia  d’Anghiari;  e l’altro  non  sporta  in 
fuori  se  non  due  once  appena.  Questi  qui 
sono 'più  accosti  aHa  pittura,,  e pure  sono 
egualmente  stimabili,  e forse  più  de’ molto 
rilevati.  Sentirei  volentieri  il  vostro  parere 
«u  questo  passo,  ohe  è il  più  scuro  che  tro-. 
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vi  nella  lettera  del  Roruirroti.  Di  passa^^io 
vi  dirò,  che  nel  trattare  la  questione  della 
maggioranza  di  queste  dae  arti,  non  mi  pa- 
re che  nè  il  Farchi , nè  veruno  degli  otto 
professori,  che  ne  scrissero,  riportati  nel  fi- 
ne del  detto  libro  del  Varchi^  abbia  preso 
il  panno  pel  verso.  Ma 'l’entrare  in  questo 
ginepraio  sarebbe  cosa  da  non  ne  venire  a 
capo  cosi  di  leggieri.  Onde,  per  non  più  te- 
diarvi, resto  di  vero  cuore j ec.  Roma^  21 
aprile^  *764--  ' '''v 

CXLIV. . , 

Gto.  Bottari  al  sig.  Gio.  Batista  Ponfredì. 

IN^el  leggere  i fogli  del  tomo  v delle  Let- 
tere Pittoriche,  avanti  che  si  terminassero' 
di  stampare,  fin  dal  bel  principio,  e nella 
prima  pagina,  ho  veduto  che,  come  sono 
stalo  sempre  io,  così  V.  S.  è stata  allo  scu- 
ro circa  a un  pittore  di  molto  merito,  di 
cui  non  si  sa  altro,  ch’egli  si  chiamava  Sas- 
snferrato;  e per  quanti  libri  i’  abbia  razzo- 
1 iti  e scartabellati,  e per  quantó  n’abbia 
domandato  al  terzo  e al  quarto,  non  ne  ho 
potuto  raccapezzare  nientè  dòmIì  certo’,  nà 
d’incerto.  Nel  vedere  e' rivedere  la 'bella  e 
delicata  tavola  sullo  stile  del  Coreggio,  e di 
Cnrlin  Dolci ^ che  di  quest’autore  'si  ammira- 
«pii  in  Boma  nella  chiesa  di  a.  ■Sabràa,'t‘iui 
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proposi  eli  far  tutti  gli  sforzi  possibili  per 
yenire  a capo  di  ripescarne  qualche  lume, 
tanto  da  non  esserne  al  buio  affalla  Ne  ho 
pertanto  scritto  a due  miei  amorevoli  pa- 
droni, eruditi,  quanto  si  possa  mai,  delia 
storia  delle  tre  belio  arti;  uno  è il  sig.  conto 
Giacomo  Carrara^  nominato  più  volte  in  que- 
sta Raccolta  di  Lettere,  nella  quale  mi  è 
stato  cortesemente  di  molto  aiuto;  e Taitro 
il  sig.  D.  Rmilio  Jannuzziy  tra  il  baronaggio 
napoletano  molto  nominato  signore.  11  pri* 
mo  di  essi  mi  scrive:  Il  Sassoferrato,  così 
detto  dal  luogo  ove  egli  nacque,  posto  ai 
confini  della  Marca  d'Ancona  verso  Gubbio, 
dal  quale  non  è distante  che  circa  i5  o ao 
migh'a^cbbe  nome Giovan  Batista,  e fit  di  casa 
Salviani.  Imparò  la  pittura  in  Bologna  da 
Guido  Reni.  Di  costui  ho  veduto  quasi  sem- 
pre in  tutti  i suoi  quadri  dipinta  la  B.  Ver- 
gine, 0 sola,  o col  Bambino,  con  la  fisono- 
mia  e disegno  poco  diverso,  essendo  solito 
ricopiare  le  sue  stesse  opere,  e ripeterle  più 
volte,  come  solevano  fare  i Bassani;  delle 
quali  ne  ho  vedute  varie,  e ne  posseggo  due 
molto  belle,  e che  hanno  il  suo  gran  merito 
per  la  finitezza  nobile  deWidee,  e pel  gra- 
zioso atteggiamento-  Tutti  i quadri  di  questo 
autore,  che,  mi  son  venuti  sotto  gli  occhi,  son 
piccoli.  Quasi  lo  stesso  favori  di  scrivermi 
Rmilio,  e.  zhió  mi  messe  in  dtJ>- 
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bio,  se  questo  pittore  fosse  de’  Salviani  o 
de'  Salvi.  Nella  quadreria  di  S.  E.  il  sig'. 
oard.  Corsini  ci  sono  del  Sassoferrato  duo 
Madonue  di  sua  invenzione,  una  è mezza 
figura  senz’altro;  e un  altro  quadro  rappre- 
senta  pur  la  Madonna  della  stessa  misura , 
ma  col  Bambino  e alcuni  Angioletti.  Vi  lia 
anche  una  copia  di  esso  Sassoferrato ^ che 
rappresenta  in  piccole  figure  la  Madonna 
col  Pattino  su  le  ginocchia  che  dà  ranidlo 
a 8.  Caterina  martire,  ricopiata  da  un  qua- 
dro di  Benvenuto  Garofalo  ^ poiché  si  dilet* 
lava  molto  di  copiare,  e specialmente  lo 
pitture  di  Baffaello  e della  sua  scuola.  Dt 
detto  Raffaello  ci  è una  Madonna  in  piedi, 
e pur  in  piedi  accosto  ad  essa  Gesù  Bam- 
bino. L'originale  si  crede  nel  palazzo  Bar- 
berini', e chi  il  crede  nel  palazzo  Albani,  e 
chi  in  Francia.  Ma  il  sig.  Duca,  di  Bracciano 
ne  ha  una  copia  stupenda,  che  io  debito  che 
sia  del  Sassoferrato.  Del  resto  neppur  io  ho  ve- 
duto di  questo  autore  quadri  grandi,  fuori  che 
la  detta  tavola  dis.  Sabina,  e una  più  gran- 
de nella  cattedrale  di  Montefiasconi,  che 
rappresenta  un  fatto  di  Gesù  Cristo,  tratto 
'dal  8.  Evangelio.  Queste  son  quelle  poche 
notizie  che  ho  potato  mettere  insieme  di 
questo  valentuomo  circa  all’arte;  e inoltre 
ch’era  un  uomo  pio  e devoto.  Del  resto  ella 
vedrà  dal  tomo  iy  di  queste  Lettere,  a carte 
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4i3,  'che,  noTe  anni  sono,  era  nella  stessa 
oscurità  Gio.  Pietro  Zannottì^  V Amidei  di 
Bologna,  e il  sig.  canonico  Crespi^  eruditis- 
simi» pittori  e» letterati,  e celebri  per  tutta 
Italia.  Farò:  noto  quello  eh- ella  mi  avverta 
ò'ì.ncne/ùd , cìi  egli  Fu  Fatto  dal  Papa  cavaliere 
per  merito.  Ciò  Forse  Fu  quando  fece»  il. 
Profeta  in  s.  Gio.  Laterano.  E,  pieno  d'osse- 
quio, resto,  ec.  Roma^  3 febbraio^  1766»  : 

CXLV. 

Gavino  Hamilton  ed  signor  Ignazio  Hugford  ( 1 ). 

Saranno  già  più  di  quattro  mesi  cb’io  ho 
ricevuto  il  Favore  della  sua  lettera  in  data 
de'  19  di  marzo,  e secondo  che  mi  avea 
avvisato  V.  S.  andai  dalP.  Ab.  Tacchetti  alla 
Pace  per  ricevere  il  dono  da  V.  S.  fattomi 
della  stampa  del  Gabbiani,  la  quale  non  po- 
tendo io  avere  allora,  è stata  cagione  che 
io  subito  non  ho  potato  ringraziarla  di  que- 
sto regalo,  come  fo  di  presente,  assicurao- 
dola^  che  mi  è stato  gratissimo.  Veramente 
.rinvenzione  è graziosa,  e degna  d'un  così 
valentuomo,  come  ognuno  stima  essere  stalo 
Gabbiani  suo  maestro,  e specialmente  il  gu- 
sto suo  di  paesi  mi  pare  eccelletUe.  Il  Ta- 


(1)  Vedi  la  lettera  czim 
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gner  (i)  in  questa,  come  nell’allre  sue  cose, 
si  è portato  bene,  morbido  e gustoso.  Il  si- 
gnor Huart^  (l)  e Revet  sono  dello  stesso 
sentimento.  Essi  mi  pregano  di  farle  un  sa; 
luto  da  parte  loro. 

Abbiamo  fatto  insieme  un  viaggio  a Na- 
poli , e,  tra  l'andare  e U ritornare,  siamo  stati 
più  di  sei  settimane;  ma  l’assicuro,  che  in 
vita  mia  non  ho  fatto  mai  viaggio  tanto  a 
genio  mio.  . . 

.Napoli  è veramente  una  città  degna  d'es- 
ser  veduta  da  tutti,  e specialmente  da’  di- 
lettanti nella  pittura,  essendovi  molti  qua- 
dri e pitture  di  autori  famosi.  Ma  i più  d& 
essere  stimati  sopra  tutti  gli  altri  Sun  quelli 
del  mio  favorito  Domenichino  (3)  nejla  cap- 
pella di  8.  Gennaro.  Quest’opere  vengon.o 
reputate  le  più  degne  che  mai  abbia  fal^ 


(i)  Questa  stampa  è al  num.  Lxxii.  di  quelle  che 
il  detto  signor  Ignazio  fece  intagliare  , •!  pubblici 
in  Firenze,  l’anno  in6a  con  la  Vita  dello  stesso 
Gabbiani. 

(a)  Due  Inglesi  che  attendevano  alla  pittura. 

(3)  lu  questa  gran  cappella  , dove  sono  sette  al- 
tari , tutti  i freschi  sono  del  Domenichino  , eccetto 
la  cupola,  che  fu  da  esso  cominciata  , e terminati- 
ne gli  angoli  che  per  anco  sono  in  essere , ma  la 
cupola  fu  terminata  dal  Lanfranco.  Delle  tavole 
quattro  sono  del  Domenichino  , e sono  ecceMeolis- 
sime  i ma  quella  che  qui  descrive  il  signor  Amil- 
ton  , supera  tutte  l'altre.  Ella  pare  disegoata  dal 
Pomenicbino,  ma  panneggiala  e colorita  da  Guido. 


' IDigiliàed  by  Googlc 
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^aesto  gran  valentuomo,  e mi  par  con  ra- 
gione. 

Son  veramente  portenti  tutte  quelle  sue 
pittore,  e specialmente  quel  quadro  dove 
sì  vede  rappresentato  un  miracolo  annadoto 
pér  la  fede  avuta  io  s.  Gennaro^  col  resti- 
tuire la  vista  a una  cieca,  che  si  spinge  in- 
nanzi. Vi  sono  anche  certe  altre  femmine 
stroppiate,  che  stanno  aspettando  la  grazia. 
Le  graziose  idee  di  teste,  il  panneggiare, 
la  forza,  il  bel  colorito,  e poi  la  sua  inar- 
-rivabile  espressione,  sorprendono  il  riguar- 
dante. Nel  mondo  forse  non  ci  sarà  un  qua- 
dro piu  perfetto  di  questo. 

A 8.  Martino  (i)  pure  vi  sono  delle  cose 
-rare  in  materia  di  pittura.  Sarebbe  troppo 
‘lungo  poi  il  raccontare  rinfinite  cose  che 
'•i  trovano  di  beilo  a Portici  (j).  Là  si  ve- 

(i)  S.  Martinoj  chiesa  de'  Certosini,  ornata  delle 
' pià  bel'e  pii'ure  che  af>bia  fatte  il  Lanfranco  , e 
' tperialmcnle  degli  Apostoli,  intagliate  in  rame  da 
‘De  L<inv»ni<nt.  f'edi  Lettera  cxil  del  voi.  i.  Vi  è 
una  gran  lavt.la  di  Guilo  Reni , che  rappresenta 
la'  Nativiik  del  Signore,  dove  qualche  figura  non  è 
interameoie  finita  , e aon\i  opere  d'altri  pittori 
insigni'. 

(a;  Di  qiiesib  rnaravigliose  pitture  e ecultnre  fi- 
nora ne  sono  dati  alla  luce  quattro  tomi  per  munì- 
Scénsa  sin|;olar6  di  Carlo  III,  al  presente  i\e  di  Spa- 
gna , e p''r  la  cura  e attenzione , e aoprintendeu- 
Sa  e (lìreiione  di  S.  E il  signor  marchese  Tanucci, 
senza  la  cui  i.riiditissima  mente,  e gran  saviezza, 
«Oli  si  sarebbe  forse  mai  pubblicato  -uà  tesoro  cosi 
prezioso. 
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de  quanto  gli  antichi  hanno  superato  li 
moJtirniySÌ  nella  pittura  e si  nella  scultura. 

Siamo  Stati  cinque  giorni  nell'isola  di 
Capri,  veramente  deliziosissima;  famosa  aa* 
Cora  per  esservi  stato  l'imperatore  Tibe- 
rio  (i)  per  anni  interi,  e dove  si  vede  aa* 
«ora  moltissimi  vestigi  della  magnificenza 
di  quel  monarca.  Abbiamo  potuto  distin- 
guere le  rovine  di  cinque  diiTerenti  palazzi 
fabbricati  per  li  suoi  piaceri,  oltre  gran 
quantità  di  condotti  d'acque,  ec.  E siamo 
.tornati  poi  a Roma  per  Pozzuoli  e Baia, 
luoghi  famosi  anche  per  le  loro  rarità.  E sicco- 
me abbiamo  fatto  questo  viaggio  a piedi' col 
.libretto  in  saccoccia,  abbiamo  prese  diverse 
memorie  di  quei  bellissimi  siti,  che  ci  sì 
presentavano  da  per  tutto  per  la  strada. 

Adesso  mi  rimane  da  vedere  la  loro  bella 
Firenze,  ma  sin  al  mese  d!ottobre  non  pos- 
so partir  di  Roma,  e nel  principio  di  no- 
. vembre  spero  d'aver  la  consolazione  di  ve- 
derla in  Firenze,  se  avrò  la  buona  sorte  di 
- trovarla  in  città.  In  tanto  che  sono  in  Ro- 
ma, Se  la  posso  servire  in  quelche  sua  oo- 
correnza,  con  ogni  sincerità  me  le  olle  ri  sto 
di  vero  cuore,  e con  cordialissimo  affetto. 
Ao/na,  li  a8  lugUo^  i-j 

i ' ' . »•  » • 

l 

(i)  Sretoaio,  nella  vita  di  Tiberio,  co/7. 
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CXLVI. 

* . • » 
Giacomo  Carrara  a monsig.  Bottarì. 

Godo  che  V.  S.  illuslriss.  sia  in  dUpnsK 
fìone'di  dare  alla  luce  anche  il  quinto  to> 
no  delle  Lettere' Pittoriche,  al  quale  spero 
poter  contribuire  qualche  cosa.  Spero  ezian- 
dìo che,  dietro  a questo,  ne  abbia  a seguire 
ancora  il  sesto. 

' ■ Ho  Teduto  la  ristampa  ie\\' /ébhecedario 
Pittorico;  tradotto  in  tedesco,  fatta  da  non 
80  cbi  in  Zurìgo  o in  Ginevra.  Vi  è tra 
l'altr»  cose,  questo  bel  miglioramento:  vi  si 
citano  a piè  de’  paragraS,  o sia  degli  arl^ 
coli,  in  vece  degli  autori  Italiani,  tutti  que- 
gl i' autori -franzesi  che  il  traduttore  ha  po- 
tuto raccapezzare,  quasi  che  questi  sieno  i 
testi  originali,  e non  abbiano  ì franzesi  ca- 
vato tutto  da'  nostri  Italiani.  Non  posso  da- 
re intero  giudizio' del  resto  di  questa  tra- 
. duzione,  perchò  non  intendo  il  tedesco.  ' 
Nell’ultima  sua  ella  mi  scrive  che  aveva 
terminata  la  ristampa  del  7i/i,  ma  n'era  po- 
( co  contenta.  Desidero  sapere  in  qual  anno 
è seguita  questa  nuova  edizione,  e per  qual 
motivo  ella  non  ne  sia  totalmente  soddis- 
fatta. Mi  continui  la  sua  grazia;  e restq, 
ec-  Bergamo  ^ a8  novembre ^ 1764. 


^OUimJBA  ED  AHCUITETTBBA. 

CXLVII. 

19.  N.  a monv'g.  Bottarì. 

1^1  pitturo  del  palazzo  Tanfanini  in  Bolo- 

fna  erano  eceellentisaime,  e basti  nominarne 
autore  per, farne  un  solenne  elogio.  Qii“3li 
fu  Niccolò  dell' Abate che  può  andare  io  ri- 
ga co’  primi  pittori  che  sieno  fiorili  nel 
«uondo.  Rappresentavano  in  sala  i falli  de! 
Sesto  Tarquiuio  in  3a  pezzi,  come  altret* 
tanti  quadri,  dipinti  sulla  muraglia  a buon 
fresco,  con  quella  vivezza  che  si  usava  di- 
pingerei in  quel  tempo.  In  una  camera  con- 
tigua, pur  sul  muro,  erano  dodici  pezzi  di 
pitture  del  medesimo  celebratissimo  pro- 
fessore, ch'esprimevano  fatti  favolosi  rica- 
vali àd\\' Ariosto.  Nel  1735  tutte  queste  pit- 
ture furono  fatte  disegnare  da!  dottiss.  sig. 
Bartolomeo  Beccali  (1)  per  mano  del  signor 
Fratta,  buon  disegnatore,  toccandole  anche 
d’acquerello,  e formandone  un  tomo.  Que- 
sto tesoro  dell’arte  è stalo  gettato  a terra, 
® spicconato,  come  si  fa  delie  camere  do- 
ve sia  morto  un > tisico;  e lo  stesso  'giuoco 
fu  fatto  a un  bellissimo  cammino  del  Co- 


' (0  Medico  insigne  , e dottò  in  tutte  le  parti  della 
medicina  , morto  al  principio  di  questo  anno-  no- 
celle, Leu-  Fioreniiae,  ti,  t3> 
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ìonna  nel  medesìino  palazzo  Ecco,  ri?erifo 
mio  monsignore,  a che  abiezione  sono  spro- 
fondate le  belle  arti.  Non  solo  non  ci  soq 
più  quei  bravi  maestri,  ch'erano  a'  tempi 
di  Z.eon  JS,  di  Francesco  / e di  Cosimo 
ma  nè  pur  quei  che  furono  in  Roma  • sotto 
Vrhano  FUI  e Alessandro  VIl^  quando  c’o- 
ra più  d’uno  scultore,  e più  d'un  pittore 
e architetto  di  vagliale  nè  meno,  come  era- 
vamo ridotti  al  principio  di  questo  xvin 
secolo,  che  nel  mondo  c'erano  almeno  quat- 
tro Carli  insigùi  pittori,  cioè  Carlo  Maratta 
in  Roma,  Carlo  Cignoni  in  Bologna,  Carlo 
Lot  in  Venezia,  e Carlo  le  Brùn  in  Parigi; 
oltre  il  Gabbiani  in  Firenze,  e Solimena  in 
Napoli,  e alcuni  in  Bologna;  dopo  t quali 
non  rimase  chi  arrivasse  a tanto  grido,  e a 
tanto  valore  anche  alla  lontana,  almeno  che 
sia  noto;  ma  quel  che  ci  era  eccellente  la- 
sciatoci da  quei' valentuomini,  o si  guasta, 
o si  ritocca  (che  è lo  stesso),  o si  rovina 
tutto,  o si  vende  agli  oltramontani.  Povera 
Italia,  sepolta  in  una  profondissima,  e più 
che  barbara  ignoranza!  Mi  duole  d'aver  so- 
disfatto la  sua  curiosità  in  una  forma  che 
.le  sarà  poco  grata,  sapendo  ch  ella  ha  una 
stima  specialissima,  e con  tutta  ragione,  di 
Niccolò  delC Abate.  E,  tutto  ossequia^  restO) 
ec.  Bologna f 90  novembre i764< 
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’ CXLVIIT. 

Manette  a monsig.  Bottari. 

Io  Iio  ricevulo  da  Madama  Bochage  (i)  i 
fogli  delia  nuova  edizione  del  Vasari.  Io 
non  avevo  ii  vantaggio  d'essere  nè  da  lei, 
nè  dal  suo  consorte  conosciuto , ed  io  vi 
ringrazio  d'avermi  procurata  l'occasione  di 
far  loro  una  visita,  dalla  quale  son  partito 
sommamente  sodisfatto.  Essi  mi  hanno  rice- 
vuto con  quella  bontà  e gentilezza  che  voi 
sapete,  e io  ho  avuta  la  consolazione  di 
trattenermi  lungo  tempo  con  essi  parlando 
di  voi,  e di  quanto  era  utile  Tesser  vostro 
amico. 

Per  far  questa  lettera  meno  vana  ci  ag- 
giungerò,. se  vi  pare  , alcune  osservazioni 
sopra  il  Vasari.  Questo  scrittore,  dice  alla 
fine  della  Vita  di  Vittore  Pisano^a  cari.  368 
della  vostra  edizione,  che  dopo  molle  ricer- 
che non  ha  potato  trovare  il  ritratto  di  que- 
sto artista,  lo  uredo  d'averlo  in  una  meda- 

f;lia  fatta  da  lui.  Vi  si  vede  da  una  parte 
a sua  testa,  coperta  d’un  lungo  berretto,  e 
il  suo  nome  intorno  alla  medaglia  pkasus 


(0  Madama  di  Bachage,  eraditUainia  signora  , e 
celebre  p?r  le  tue  opere  tiainpate  ìk>  e in 

ptOM. 
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piCTOH.  Il  rovescio  ooB8Ìste  in  una  corona 

di  lauro  che  racchiude  queste  lettere  ini- 

• • ISSICI** 

siali  disposte  così  ' ' ' * di  cui  nessuno 

sino  ad  ora  me  l’ha  potute  interpetrare.  Il 
8Ìg.  Apostolo  Zeno,  che  cita  la  medesima 
medaglia  nel  2 voi.  delle  sue  Lettere,  a cari. 
446,  non  si  pone  a spiegarle;  e quello  che 
è assai'  singolare , dice  d’aver  veduto  nel 
gabinetto  dell’  imperadore  una  medaglia  di 
Dante  col  medesimo  rovescio,  e i medesimi 
caratteri.  Voi  potete  meglio  di  tutti  cercarne 
il  significato,  ed  io  ve  ne  prego.  Io  non  so 
se  voi  stimate  bene  di  fare  intagliare  lamia 
medaglia,  ed  inserirla  nella  vostra'edisione, 
e vi  starebbe  bene  (i),  perchè  ella  è bella; 
Non  può  essere  che  non  la  troviate  in  Ro- 
ma; ma  se  non  la  trovate,  ve 'ne  manderò 
iin’  impronta.  A proposito  di  medaglie  con- 
sagrate alla  memoria  degli  artisti , per- 
mettetemi di  domandarvi  , se  è possibile 
d’ averne  qualcuna  di  Quelle  che  mi  man- 
cano, essendo  io  curioso  dr  radunare,  per 
quanto  posso,  tutte  quelle  che  ci  sono.  ' 
lo  ne  ho  già  un  buon  numero,  ma  leg- 
gendo ' r opere  del  signor  Apostolo  Zeno, 
veggo  che  io  npn  ho  quelle  di  Iacopo 


‘2 ed  by  Google 


(0  Vi'è  stata  inserita,  ricavata  da  un  disegno 
£auo  fare  dal  sig.  Al  ariette,  e mandalo  a ^otM. 
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Sunsovino,  di  Luca  Contile,  di  Baccio  Bnn- 
dinelli , di  Gio.  Paolo  Lomazzo  e di  ì'ede~ 
rigo  Zuccheri.  Io  vi  sarei  molto  tenuto  se 
voi  me  la  poteste  fare  scappare  di  sotto 
terra.  Io  vi  (arei  subito  rimborsare  la 'spe- 
sa. ìSe  io  avessi  più  famigliarità  col  P.  Pa- 
ciaudi  (1),  ricorrerei  a lui;  ma  se  lo  pregate 
voi^  non  vi  negherà  il  farne  ricerca.  Io  ri- 
torno a Vittore  Pisano,  ed  io  penso  che  voi 
avrete  osservalo  che  il  Comendator del  Poz- 
zo, che  ha  scritto  la  sua  Vita,  dice  che  è 
nato  (q)  a s.  Vi  cioè  s.  Vito,  che  è un  villag- 
gio della  Gardesana  nel  Veronese;  ma  il  mar- 
ch. Maffei  nella  Verona  Illustrata,  par.  3, 
cap.  6,  scrive  esser  nato  a s.  Vigilia  sul  la- 
go. E per  (3)  rapporto  al  medaglione  di 
Gio.  Paleologo,  non  solamente  ce  lo  ha  dato 
il  Du-Cange,  ma  anche  più  corretto  il  me- 
desimo Alaffci,  nell’  opera  nominata  qui  so- 
pra; e dipoi  anche  il  sig.  Proposto  Gori, nel 
voi.  I de’ Medaglioni  dei  (4)  Granduca.  Ed 


(^1)  Eruditissimo  padre,  e celebre  per  le  molte  sue 
opere  spetta  oli  l’antichità  sacra  e profana. 

. (jà)  &i  l'-gge  la  detta  iscrizione  in  un  quadro  di 
Pisanello,  dov'  è la  Madonna  è s.  Caterina,  e in 
una  cartella  questa  iscrizione.  11  quadro  à posseduto 
dalla  famìglia  deirantore  della  suddetta  Vita. 

(3)  Per  rapporto  alle  parole  del  Giovio,  che  ave- 
va questo  medaglione,  le  quali  parole  riporta  il  Va- 
sari a cari.  368,  tom.  i. 

^4)  Questo  medaglione  i d’oro,  e di  gran  peso. 


4oO  tETTnC  30  LA  PniORi, 

essendola  descrizione  di  quest' ultimo  la 

f)iù  ampia,  e P intaglio  parendo  il  più  fede* 
e,  mi  pare  che  voi  non  possiate  far  di 
meno  di  non  la  citare.  Osservate  per  altro 
che  il  sig.  Gori  fa  menzione  d'un  medaglio- 
ne eh'  egli  aveva  nel  suo  gabinetto  , che 
conteneva  il  ritratto  di  Vittore  Pisano^  che 
assolutamente  è diverso  dal  mio,  tanto  per 
la  grandezza  quanto  per  la  leggenda. 

Nello  scorrere  il  libro  intitolato:  Viaggio 
pittoresco  di  Giacomo  Barri  pittore^  ho  inte- 
so che  nella  chiesa  d una  parrocchia  vicino 
a Locca,  cioè  nella  pieve  di  Linari , v’  è 
un'  ammirabile  tavola  di  Raffaello^  che  rap- 
presenta la  s.  Vergine  co' ss.  Antonio,  Bar- 
tolommeo,  e Bernardino  da  Siena.  Voi  ne 
potete  far  menzione,  se  lo  giudicate  a pro- 
posito, e se  è vero  che  la  tavola  sia  di  Raf- 
Jaelìo.  Anche  il  Dominici ^ che  ha  scritto 
ultimamente  le  Vite  da’  Pittori  Napoletani, 
dice  a pag.  5o3  del  tom.  3,  che  nella  sagre- 
stia de' Domenicani  di  Napoli  ò un  quadro 
di  Raffaello,  che  rappresenta  la  Nunziata. 
D'un  artefice  tale  , qual  è Raffaello , non 
bisogna  lasciare  indietro  niente.  £,  pieno 
d'ossequio,  resto,  Parigi ^ i4  luglio f 1758. 
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CXLIX. 

MarìeUe  a Monsignor  Bollar’ . 

To  ri  ringrazio  delle  stampe  di  Cerio  Ma^ 
ratta  che  voi  mi  avete  mandate;  e d*  che* 
voi  volete  contribuire  anche  alla  perfezione 
della  Raccolta  dell  opere  che  ie  ho  di  (lue- 
sto  professore,  permetletemi  di  congiungere 
a questa  Tetterà  il  titolo  d'undihro stampato» 
in  Roma  circa  a 8o  anni  fa  , nel  quale  si- 
trovano  due  stampe  intagliale  da’  disegni 
del  Marnila^,  e che  mancano  nella  mia  R'ac- 
colta.  Il  titolo  è questo:  Fila  di  Mogroveio^ 
arcivescovo  dì  Lima  nel  Perù,  scrina  da  Mi- 
chel Angelo  l^pi,  in  4.  I rami  sono,  il  fron- 
tespizio del  libro,  e il  ritratto  di  questo 
prelato.  Se  voi  Io  trovale,  lo  p.igherò  quel- 
che  vorrà  il  venditore;  perchè  io  vi  confjssa 
d avere  un  genio  tanto  singolare  per  lutto- 
quel  che  viene  da  questo  professore ,,  che 
arriva  a debolezza.  La  mia  raccolta  arriva» 
8 22  5 pezzi  differenti.  Me  ne  manca  anche 
un  altro,  eh’©  intaglialo  da  Pietro  Aauila 
grande  q.uanto  un  in  fogUo,  \\  cui  soggettò 
e il  Trionfo  della  Religion  cristiana.  Ella  è 
rappresentata,  assisa  sopra  delle  nuvole 
in-  atto  di  ricevere  l'omaggio  delle  Qunt- 
fro  Parli  del  mondo.  Questa  stampa  sem' 
lira  fatta  per  servir  di  frontespizio  a- 
BiMan,  Raccolta,  voi.  V.  »6- 


lEmsE  su  la' pittura, 
qualche  libro,  o anzi  per  qualche  conclu* 
sione.  Ella  sarà  imlubitabilmente  nella  rac* 
colta  della  libreria  Corsini^  e da  essa  potete 
aTerne  una  più  piena  cognizione  , e piò 
facilmente  farne  riceTca.  È escita  alla  luce 
l’Arte  di  rafiìnare  lo  zucchero  , e presto 
overem  quella  di  tessere  la  drapperia  , e 
quella  di  far  l'ottone,  e alcun?  altre  che 
Verranno  da  buone  mani.  Non  vi  saprei  dire 
quanto  sia  grande  la  mia  brama  , e quella 
di  tutti  i nostri  cui*iosi,di  vedere  venire  al 
pubblico  il  quarto  tomo  del  Musco  Capito^ 
lino.  Io  sono,  ec.  Parigi ^ ii  marzo ^ 1764.  ' 

CL. 

Marieife  a tnonslg.  Pottari. 

Un  giorno  o due  più  tardi  che  mi  fosse 
giunta  la  vostra  lettera,  io  avrei  comprato 
per  voi  il  corpo  intero  della  Descrizione 
rlelf  Ani  e de' Mestieri  che  fa  stampare 
y Accadi  mia  reale  delle  Scienze.  Voi  miseri» 
vete  d’averne  trovato  un  esemplare  in  Ro« 
ma,  -e  d’  averlo  comprato.  Avete  fatto  bene, 
e il  vostro  avviso  è giunto  a tempo,  perchè 
non  ile  ho  fallo  altro.  Quando  avrete  esami- 
nata l’opera,  Son  persuaso  che  sarete  del 
mio  parere.  L'ulti.mo  quaderno  che  si  aspet- 
tava, contiene  TArte  di  ralflnare  lo  zucche- 
ro', ed  è interetsante.  Se  lo  credete  a prò- 
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posilo,  vi‘ «lut  ò' Jivviso  d ofini  fjnailerno  die 
escirà  alla  Inno,  perrhè  \f  ne  possiate  pror* 
Vedere,  sensa  die  ve  ne  m.mdii  tiessuDO  j 
perchè  quello  che  renderà  pregeVole'^qiiesta 
raccolla,  sarà  l’averla  completa,  e qu.  sto  non 
è facile  a chi  si  trova  lontano,  come  voi,  dal 
luoijo  dove  ella  si  stampa. Credevo  d’avervi 
scritto  nelle  mie  lettere  circa  un  pitture 
nominato  P'Ctrn  Paolo  Coriotiese  (i),  detto 
il  Gobbo  de' Carncci\  e stando  in  questa  per- 
suasione, vi  pregai  a rispondermi  su  quello 


(i)  NpII’ AbhfcSdirto  non  s!  diri*  atirn  di  qoMt<k 
lettore  ihe  <iu..nto  »ìe>ni<<:  Pietro  Paolo  Ooòòo 

Gorlotte^^f  dello  il  C^obbo  dalli  Jrutti^  per  ut 
grande  Hniaruleiza  con  la  tonale  eipiinieuali , 
«c.  Diletlossi  di  lar*-  pa-»i,  «•  %<.lle  provar»»  come 
gli  iiasria>ero  le  figura  ; e ne  Involò  alcune  attor» 
niate  con  festoni  di  f mie,  che  furono  assai  f^ru* 
sessagenario  nel  pontificata 
d Uroiino  !•  ili,  lo  pore  non  Io  credo  nato  ia 
Ri  ni»  1 erebe  fu  iaUa  molta  diligenza  al  libro  dei 
batteaiiiii  dì  a Lorenzo  in  ttamaso^  e non  fu  tro- 
valo questo  baUesimo,  benché  questo  non  sia  utt 
tisioniro  sirnro,  etìumilo  q-Jesii  libri  aenza  Veruno 
indire.  Nel  Titi  si  parla  p.-r  bocca  del  Bellori.  JMa 
la  sola  autnrità  del  Bellori,  in  ima  postilla  scriua 
in  margine  delh-  Vite  d»  1 Baeliotii,  non  mi  fa  mollo 
caso.  Del  resto  il  Titi  in  tre  luoghi  acc  ana  le  pii» 
pittore,  rhiemandolo  Pielro  Paulo 
Gobbo  Corlonese,  o da  Cortona,  e una  volta  .sola 
lo^  chiama  Pietro  Paolo  Bonzi,  dove  a c.  i.^d  parla 
d alcuni  suoi  Parsi  che  sono  nel  palazzo  Giusiìoianii 
Si  vegpa  la  noia  posta  alla  btiera  CCXxxVI  nel 
loia.  IV,  dopo  la  qual  lettera  si  dovea  stompar 
questa»  * 


4<>4  MTTIBE  80  LA  PITTORA^ 
che  vi  nvRvo  domanJato.  Ma  io  mi^  ricorcTcì 
adesso  di  non  ve  n’aver  mai  parlalo»  Dovete 
dunque  sapere  che  Lo  ho  trovato  nella,  nuova 
stampa  del  Titiy  a cart.  149.  che  il  suo  no- 
me e casato  era  Pietra  Paolo  Bonsi\  ed  io 
non  duro  fatica  a crederlo,  perchè  in  alcune 
stampe  da  lui  intagliate  è {a  marca  d'unK 
posto  addosso  a un  P,  e tutte  e due  q^ueste 
iettere,  attaccate  insieme,  posano  sopra  un 
G.  Si  vede  chiaro  che  il  P.  e il  B.  signilì- 
,cano  Pietro,  ovvero  Piètropaolo  Rosta 

a trovare  il  significato  del  C.  Ma  è facilissi- 
<HK>,  ogni  volta  che  questo  pittore  fosse  nato 
■in  Carlona;  ma  il  Tifi  dice  che  nacque  in 
Roma,  e che  fu  battezzato  in.  s.  Lorenzo  in 
Damaso.  lo  desidererei  dunque  che  voi  vi 
compiaceste,  per  ìschiarire  questo  fatto,  cK 
far  riscontrare  i registri  de’  battesimi  di 
detta  chiesa,  perchè  io  ho  qualche  presenti- 
mento che  la  nota  riguardi  un  figlio  di 
Pietro  Pàolo  Gobbo,  nato  aRoraa,  ma  che  il 
padre,  come  dicono  gli  autori,  sia  nato  in 
Cortona.  La  data  del  battesimo  leverà  tatti 
i dubbi,  e di  più  si  saprà  dì  certo  il  cogno- 
me di  questo  gobbo.  E.  resto  tutte  ossequio, 
-ec.  Parigi,  20  marzo,  1764. 
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■ CLI. 

Mariette  a Monsig.  Bottari. 

T ’ 

ESSER  giunte  le  lettere  precisamente  nel 
momento  della  morte  di  madama  la  mar» 
diesa  di  Pompadur . sorella  del  sì°.  mardiese 
di  Marignj,  ha  fatto  si  che  io  ho  tardato 
mi  aver  le  vostre  lettere,  e tardato  per  con-' 
seguenza  a rispondervi,  lo  vi  ho  detto  fran- 
camente, e veloreplico, che  n toino(i)  delle 
pitture  antiche  colorite,  che  ho  provveduto 
per  voi,  costa  3oo  lire,  nè  vi  parrà  caro 
<}uando  lo  avrete  visto,  lo  vi  ringrazio  della 
briga  che  vi  siete  preso  per  procurarmi 
de  disegni  di  Benejial.  La  proposizione  che' 
voi  mi  fate  per  avere  uno  di  questi  disegni 
capitale,  e finitissimo,  è delle  più  giuste 
che  si  possa  sentire;  ma  io  avrei  piuttosto 
voluto  sentirmene  chiedere  il  prezzo  , che 
averlo  a uso,  con  la  condizione  di  farlo  in- 


, Di  questo  libro  non  . ce  n«  sono  al  mondo 
piu  di  trenta  esemplari,  n^  ce  ne  possono  essere. 
Perchè  i rami  sono  spessaii,  però  il  preezo  è di  3oo 
■jre,  ci^'è  sessanta  scudi  romaoi;  ma  è altresì  una. 
delle  piu  stupende  cose  che  si  sia  veduta  io  genero 
di  stampa  c d’intaglio;  nè  si  può  concepire,  se  non 
' edeodoloa  II  titolo  è il  seiuenle;  Rrcueil  de  pein- 
turet  antiaue$,  imUée$ Jideliement  pour  tee  oouleurt^ 
tt  /'our  le  trnit  d’après  tes  desseins  coloriés  faitt 
par  Pierre  Sainte  Partali,  A Parit,ij5j,/ògltgr* 


4o^  lETTm  ,STJ  T.A  pirTon;^, 

Qii(’,io  è lo  stesso  che  voler  dar» 
melo,  perrliè  poi  ne  resti  privo,  non  poten' 
do  iinpeunanni  ad  eseguire  quello  che  pro- 
mettessi, non  conoscenilo  qui  alcuno  inta- 
glii|tore  in  istato  d’inta‘'liare  da  un  disegno, 
qii  into  si  voglia  ben  fatto,  perchè  gli  parrà 
«empre  troppo  indeciso;  ed  è cos»  per  gl'in- 
tagliatori avvezzi  ( omne  son  tutti  i nostri  ) 
a intagliare  perpetuamente  da’ quadri.  Per- 
ciò procuratemi  qu  dche  disegno  per  con- 
tanti Io  ho  l'oDore  d’essere,  ec.  Paridi  ^ a8 

ajjrile^  1764. 

CLII. 

Mariftle  a Munsìg,  Bottarì, 

Vi  ringrazio  della  stampa  che  ha  fatto 
intagliare  il  signiif  card.  Neri  Cors’nì  , riga* 
“Tata  dal  bel  quadro  di  fra  Bnrtolornmeo  0U9 
•gli  possiede,  Egli  dee  esser  eccellente  * 
come  se  fosse  di  inaoo  di  Raffaele  , perchè 
in  vero  nessun  pittore  s’ è più  avvicinato 
«Ila  maniera  di  questo  grand’ uomo,  quanto 
il  vostro  fra  Barioloinmeo.  Abbiamo  qui  uno 
de’suui  quadri  «u  vendita,  o ch«  passa  per 
esser  di  inano  di  Raffaele.  Mi  si  ride  io 
faccia  quando  io  dico  ch’egli  è d\in  pittor 
Fiorentino,  il  cui  nome  qui  è appena  cono* 
seiuto,  Hanno  gran  paura  ohe  ciò  non  ai<T 
Tero>  e èbè  il  quadro  non  isoomi  di  prezzo 
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p»r  qansto,  poiché  b«?ne  spesso  , per  non 
dir  quasi  sempre,  si  comprano  i nomi  , e 
non  l'op^i'^*  Io  Ho  vedqta  , e conosco,  la 
Stampa  A\  Stefani  no  della  Z»e//j,  (she  voi  avete 
]|a  bontà  trofforirmi,  ed  io  l’accetto,  e ve  ne 
resto  obbligato,  anche  (i)  col  libro  , a cui 
ella  serve  di  frontespizio,  dal  qualericaverò 
la  data  dell'anno,  e quando  la  stampa  fu 
intagliata.  Il  medesimo  Stejanìno  ha  intagliato 
in  sua  gioventù,  e prima  di  venire  in  Fran- 
cia (a),  abmne  piccole  stampine  in  torma  di 
fregi  che  hanno  connessione  con  la  Vita 
di  qualche  santa,  o con  qualche  libro  , di 
cui  non  so  il  titolo,  lo  sospetto  che  non  sia 
un’  opera  d’una  tal  Margherita  Costa  (3) 
romana  , della  quale  il  medesimo  Della 
Bella  ha  intagliato  il  ritratto,  che  si  trova 
Hicl  libro  medesimo.  Può  essere  che  voi  pos- 
siate sopra  di  ciò  darmi  qu-tb'he  lume  , ed 
io  ve  ne  rimarrò  obbligatissimo.  Nel  leg- 
gere il  tomo  IV  delle  Lettere  Pittoriche  ho 
notalo  che  vpl  avete  alribuito  a Jacopo 
Stella  la  lettera  clxaxix  scritta  a Francesco 
han^loJ?i  osa  eli’ è di  Claudio  f ’ignon  (4), 


(O-  H lilrro  è un»  tragedia  ialitolaia  il  Nino# 

, (a)  Slette  in  l'aW.^i  alioggum  iu  ra>a  gU  aate- 
Prtti  ’d  sig.  Ma  rlecie. 

(5l  Queitrf  donna  ha  (tannpato  varie  opere. 

CUu'bo  Vi-iion  iioiib  la  maniera  ilei  Cara vsg* 
gise  Ssswodo  .i*4iibsssd*rie  msd  od 
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pittore  della  nostra  scuola,  che  ha  dimorato’ 
molto  tempo  in  Italia,  e che  area  un  colo* 
rito  assai  gagliardo.  Vi  è anche  scorso  ano 
sbaglio  nella  prima  nota  , perchè  questo 
Francesco  era  il  primo  marito  della  mia 
nonna, ohe, essendo  vedova  dei  detto 
sposò  in  seconde  nozze  Pietro  Mari  ette , da 
cui  io  discendo.  Il  Fatto  è poco  importante, 
ma  si  fa  per  dir  il  vero,  come  si  debbo  far 
sempre;  e voi  farete  bene  a correggere  que- 
sti due  errori.  Avrei  caro  di  vedere  la  De- 
scrizione delle  Pitture  di  Siena  ^ pubblicata 
dal  sig.  cav.  Pecci,  e voi  mi  farete  un  gran 
piacere  a mandarmela  , avvisandomi  il  co- 
sto. Cosi'ariche  il  Saggio  delV  Accademia  di 
Francia  di  Poma  del  conte  AJgarotli",  e qae- 
sto  sarà  un  nuovo  obbligo  che  io  vi  profes- 
serò. Vi  ringrazio  ancor  d’avermi  procurati 
tre  disegni  di  Francesco  d'imperiali^  ras  io 
aspettavo  con  più  ansietà  quelli  di  Benejial 
piccoli,  perchè  quello  che  rappresenta  la  Mor- 
te di  Marco  Antonio  è troppo  grande  perle 
mie  cartelle,  e troppo  caro  per  me,  quantun- 
que sia  terminatissiino.L'lstoria  dell' Artepres- 
so gli  antichi  del  sig.  IFinckelman  è venuta 
aili  luce,  e ne  sento  dire  molto  bene  ; .ma 
essendo  in  tedesco,  che  io  non  intendo, non 
posso  farne  giudizio  alcuno.  Egli  promette  una 
opera  in  italiano,incuicidaràuna  moltitudine 
di  monumenti  curiosi  che  non  sono  stati  finora 


scttitoha  to  A^cmrertvnK.  - 
pnl)ljlicati.  Quest’  «pera  auzza  la  iuia  curio»' 
sita.  Ma  quando  ai  vedrà  ella/*  Siale  persuaso' 
della  mia  riconosoenea,  e resto,  ec.  Parigi^ 
s6  ottobre^  *764- 

CLiir. 

Marieite  a Monsig.  Bottali. 

' Io  vi  dirò  senza  complimenti,  monsignore, 
che  io  sono  estremamente  contento  delle 
tavole  che  vanno  inserite  nel  tomo  iv  del 
Museo  Capitolino,  e molti  de’  nostri  inten- 
denti, a’quali  io  le  ho  fatte  vedere,  m’hanno 
mostrato  la  medesima  sodisfazione.  Se  tutte 
Faltre  tavole  saranno  interessanti  nel  modo 
istesso,  questo  quarto  tomo  sarà  anche  piu 
curioso  degli  antecedenti , ed  io  ardo  di 
voglia  di  vederlo  condotto  al  fine.  Io  trovo' 
le  figure  beo  disegnate , benché  forse  un 
pochette  freddamente.  Ma  io  ho  assai  più 
caro  questo,  che  divedervi  delPammaniera- 
to,  come  troppo  spesso  ne  ha  rnesso  Santi 
Bartoli  in  quel  che  ha  intagliato  preso  dal- 
1’ antico;  e questo  è un  difetto  ch’io  non 
-gli  posso  perdonare;  perchè  quando  si  pren» 
de  a rappresentare  qualche  scultura,  o pii-  ^ 
tura  antica,  bisogna  esser  fedele.  Tra  que- 
ste vostre  tavole  sono  alcune  are,  o sia  al- 
tari, che  mi  piacciono  infinitamente,  e mi 
piacerebbe  assai  di  veder  a parte  a parto 
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r<t|)>)r93eut'itì  in  più  ^ran<Ia  •|iiei  b^ssìrilie- 
yì  olle  vi  cir.Milano  intitrna.  lo  spero  che 
Yoi  non  trascurereie  ili  farli*.  Voi  mi  piarlate 
d una  stampi,  che  si  dee  int  ii>liartt  in  Roma 
da  una  t.ivula  Ji  Culo  Moratta  , che  rap- 
presenta un  fallo  -del  Ven.  Paìafox.  Voi 
pensate  bene  a credere  che  io  la  di-sideri 
per  compimento  disila  mia  raccolta  dell’ope- 
re  di  questo  au,lore,o  bene  o male  intaglia- 
te, A.  (presti  giorni  mi  è stala  fatta  vedere 
una  stampa  eh  io  cerco,  e non  la  posso  tro- 
vare se  non  da  voi,  dove  elli  è stata  inta- 
gliata,^ Eli' è una  -M  idonn.i  in  mezza  iìgura, 
cìie  mette  nelle  braccia  di  s.  Giuseppe  il 
Bambin  Gesù;  e sotto  vi  si  legge;  Carlo 
Mnratta  inv.^  e dall'altra  parte  : Agostino 
Batti  incìse.  Jja  carta  è piccola,  e se  voi  me 
la  potete  procurare,  m obbl'glit rete  assai. 
Noi  possiamo  dunque  sperare  d’ayer  presto 
il  quarto  tomo  del  celebre  Ercoìano^  e voi 
avete  avuto  la  bontà  (b  far  pervenire  la  tuia 
lettera  in  mano  di  S,  B.  il  sig.  marchesa 
Taiìucci?  Nuovo  suggello  di  ringraziarvi.  Il 
quadro,  di  cni  vi  pailij  in  un'altr.i  lette- 
ra (i),  Ila  per  soggetto  una  s.  Famiglia  ia 
mezze  (i.;ure,  È in  tavola,  o iia  circa  a cin- 
que piedi  d'altezza,  « quattro  di  larghezza, 
Sun  passalo  dui  pa  'rune  di  esso,  e credevo 

/CO  Vedi  la  letlsra  antaasdeatc» . 
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dì  polerveo*»  «lare  una  «lesoriziooft  piu  am- 
pia; ma  non  l'avendo  trovalo  in  casa,  fa  di 
mesliori  asp>*tlare  ad  un  allro  ordinariu.  Il 
quadro  mi  è parulo  altre  volle  trescbissimo 
ebenÌR^iriio  conservalo; , ed  io  8p  cbene, do* 
mapdanuun  «ran  pronao,  perchè  la  persua- 
sione è stala, ed  e ‘;b.e  il  qu^dro.sia 

mandi  Rifff':,(Uo,  ó.cha  upqoadfodi  queslo 
autore  non  a|jbia  pre^zo.iVla  ùnora  noesi  è Irò- 
vaio  chi  vu^ba, cavar  di  b, orsa  si  grossa  som- 
ma; ne  mai  si  persuaderà  possessore  dia 
quesl-'i  sia  opera  .d  un  allro.  piltqreiè  molto 
meno  d'un  piUore  icbq  qui  qoq  è conosciuto 
punto,  nè  appreza;^lo.  Io  bpi^^^vuto  U .quesli 
giorni  una  buona  ftorle,  c|ie  non  posso  Irat» 
teneriui  dal  darveue  parte.  Mi  è capitato 
^lle  mani  uq^  sessantina  di  disegni  eccel- 
lenti, tra  quali  ve  n è uno  de|  f^nfrancol 
che.  a mio  igustu  qon  ha  prezzo  B latto  por 
uno  sfondo,  dure,,  ha  voluto  rappresentare 
la  Madonna  A-ssunta  in  .Cielo  dagli  Angioli, 
losensibilmepte,  la,  n»a. raccolta  si  i(a  perfe-, 
zionaodo.  Se,, il  sig,  cay,  P'cci  è,  ii\.  lioma, 
io  vi  prego  a , riifgr.aziarlo  ancho  a nome 
niio.  Mi  rjf.ordo  d’aver  avuto  Tonore  di  ri-, 
ceverlo  nel  qiio  gabinetto,,  e d’avergii  sen- 
tito dire  che  avrebbe  conservato  oei(a  sqa 
memoria  qo  luogo  per  me;  ed  io.  sento  l’ef- 
f^llq  delle  |ùe  processe  con  tutta  la  più 
perfetta. riconoscenza.  Io  ho  l'oaor di  liirou, 
ec.  Parigi  ^ i6  dicembre  ^ 1764* 
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,•  CLÌVv,-  • 

• •'  Manette  a monsìg.  Bottarì. 

Jn  vi  dissi  neirultima  mia  de*  i6  di  no- 
vembre,, che  io  vi  avrei  quanto  prima  scrit- 
to ‘quel  ch'io  penso  dei  quadro,  di  cui  vi 
ho  parlato,  « che  mi  pare  opera  di  fra  Bar- 
toiommeo.  Io  ne  vengo  adesso  dalfaverlo 
visitato,  e ini  ha  cagionato  un  nuovo  pia- 
cere. Il  pennello  è sugoso  e morbido,  il 
colorito,  vivo  e gialletto,  e il  disegno  esat- 
tissimo e di  buon  gusto.  Per  quanto  si 
estendono  le  mie  cognizioni,  io  persisto  a 
crederlo  opera  dell'autore  fiorentino,  ai 
qnale  io  l'ho  attribuito,  senza  per  altro  im- 
pegnarmi ostinatamente,  perché  non  trovo 
cosa  più  eqdivòca  quanto  il  far  simili  bat- 
tesimi. Il  quadro  è per  l’alto,  ed  ha  circa 
tre  piedi  d’altezza,  e circa  due  piedi  e mez- 
zo di  larghezza.  Le  figure  son  grandi  quanto 
il  naturale,  eccetto  ilBambin  Gesù.  Tutte 
son  mezze  figure,  e son  cinque.  Le  princi- 
pali sono  la  Madonna  e il  Bambino,  Taltre 
consistono  in  s.  Lisabetta,  un  s.  Giovanni- 
no, e mi  pare  in  lontananza  un  Angiolo. 
Erro  tetto ‘quello  che  si  può  dire  di  plau- 
sibile di  qufSto  quadro.  Ma  perchè  ogni 
cosa  ha  il  suo  debole;  non  posso  dissimu- 
larvi un  difetto  che  mi  è paruto  molto  gran- 
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^e,  ed  è,  chn  il  quadro  è disiato  sopra  la 
Hvagrva,  il  che  lo  rende  diIHuile  a trasper* 
tarsi,  e pericoloso,  perchè  questa  piclra  al 
mininao  colpo  si  spezza;  e questo  quadro  ne 
ha  già  fatta  la  trista  esperienza,  perchè  in 
iin  luogo  è rotto  in  due  pezzi,  e per  rag' 
ginstare  la  frattura  è bisognato  mettervi 
della  mastice,  che  non  si  può  far  di  meno 
che  non  apparisca  la  rottura.  Si  voleva,^ 
ài  vuole  ancora,  che  il  quadro  sia  di  Rjf- 
faello^  e per  conseguenza  ne  domandavano 
3o  mila  lire.  Nessuno  è comparito  per  com- 
prarlo, onde  il  prezzo  è considerabilfnente 
calato.  Si  darebbe  adesso,  per  quanto  si  di- 
ce, per  seimila  lire;  seoz.i  dubbio,  quando 
si  venisse  a contrattare,  può  essere  che  si 
- potesse  avere  a più  buon  mercato.  Il  qua- 
dro ha  una  nuova  e bellissima  cornice;  e 
questa  circostanza  pure  mi  ha  fatto  osser- 
vare il  venditore,  ed  io  ve  Tho  voluto  far. 
sapere,  benché  io  sappia  eh' è la  cosa  di 
cui  farete  men  caso.  Voi  mi  dite  nelTuItU 
ma  vostra,  che  il  rispettabil  vecchio  sig. 
Zannolti^  in  cui  l’età  non  ha  potuto  ammor-  \ 
zarè  il  fuoco  dello  -pirito,  ha  messo  rutti*  { 
ma  raauo  alla  Descrizione  delle  Pitture  del  - 
Chiostro  di  8.  Michele  in  Bòsco.  Debb’io 
concludere  da  ciò,  che  quest’opera  verrh 
presto  alla  luce?  Avete  voi  vecliulo,  quel 
che  da  poco  iu  qua  ha  intaglialo  da  alcun» 
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dell»*  più  famose  ’ l.'ivole  .di  Bologna  è di 
Siena  un  pittore  fiorentinb,  rliiatnato  /Vn- 
halìfsi  (i).^  Se  l’avete  visto,  credo  ’ che  no 
sarete  rontento,  e che  come  ine  desidere- 
rete che  questo  sia' il  principio  d’nna  serie 
p'ù  numerosa.  Forse''vi  vorreste  una  mag- 
gior proprietà  nell’intaglio,  ma  il  gusto  v*èj 
la  maniera  del  pittóre  vi  sì  riconosce.  Io 
stimo  queste  partì  più,  e più  sono  secondo 
il  mio  genio,  che  l'altre.  Qualcun  m’ha  det- 
to che  in  Roma  è stalo  pubblicato  H pri- 
mo tomo  della  Descrizione  del  gabinetto,  o 
sia  Museo  del  Collegio  romavo  (2);  ma  non 
m’è  sfato  detto  altro,  per  lo  che  permettete 
che  IO  ricorra  a Voi  per  esserne  piu  partii 
colarmeiite  informato,  lo  ho  fatto  disegnaré 
Sul  luogo  i due  quadri  di  Bcnefial  che  sono 
nella  cappella  Èuccapadali  in  Araceli,  il 
che  mi  ha  latto  accoi  gere  d'uno  sbaglio  (3), 
che  è scorso  nel  Tilt  ^ che  a carte  ip4  parla 
di  questi  quadri,  e poi  a carte  368,  desori- 
tendo  la  cappella  Marescotti  in  s.  Lorenzo 


(.1)  Qu«'S(o  BÌp.  Traballesi  darà  fuori  nel  futuro 
aprile>  i^Gfi,  dfi<lu-i  iBvt.le  lutaplipie  in  unii-. 

(a)  DeBcrir-ione  del  Mu(eo''CliircLrriafio  t cb’à  lo 
Stello  die  Romano» 

(3)  Lo  b)  apiio  viene  scoperio  nella  prima  lettera 
di  queBlu  voi.  a carte  19  e a?,  | riihè  in  r.  Lorenzo 
in  Lucina  Bmefial  non  dipinte  i falli  <li  s»  Alar- 
glieriia  (fa  Cortona  > ma  aelU  &•  Giacinta  Maie- 
Kotil  • 
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in  Lucina,  dice:  Tutla  in  cappella  dì s.  Man- 
gh<  rila  da  Cortona,  cs.  Francesco,  è dì  Mar- 
co Bemjial,  secondo  il  parere  d alcurn.  E a 
'carte  nelle  Aggiunte  ai  legge:  !m  cap- 
pella di  s.  Margherita  è certamente  dipinta 
dal  si^.  Benefial,  benché  data  a dipingere  a 
Filippo  Evangelista-,  dove  ripone  di  nuovo 
qu  caUi  cappella  in  s -Lorenzo  in  Lucina;  é 
io  non  credo  che  vi  fosse  mar.  Faterai  il 
servizio  di  dirmi  come  sta  il  fatto.  I detti 
due  disegni,  ricavati  da*  quadri  di  Benefial^ 
mi  fan  Care  un  gran  concetto  del  suo  sape- 
re, e mi  fanno  sospirare  più  che  mai  i di- 
segni originali  di  questo  professore,  do’  quali 
mi  avete  dato  speranza.  Forse  vi  sembrerò 
importuno  col  parlarvene  così  spesso;  ma 
bisogna  che  voi  mi  scusiate,  stante  l'amore’ 
che  io  porto  alle  belParli.  Tutte  le  niie  let- 
tere lo  respirano,  e le  frequenti  questioni, 
e le  domande  continove,  con  le  quali  vi 
stracco,  ve  lo  dimostrano  pur  tropjto.  Io 
non  so  se  la  sorte  mi  sarà  questo  anno  fa- 
vorevole. Ma  non  Lo  luogo  d'esseine  iinora 
malcontento,  lo  ho  fatto  acquisto  d’uo  buon 
numero  di  disegni  eccellenti,  e tra  essi  Va 
n ho  trovato  uno  di  Tiziano,  che  io  non  te- 
mo di  dire,  ch'egli  è tanto  dottamente  di- 
segnalo, quanto  se  fosse  di  M'chelangiolo. 
Questo  è il  disegno’  in  piccolo  dtd  Pror/ir/co, 
dr  cut  voi  conoscete  hi  stampa  che  neha  inta- 


4l6  UTTERE  SU  LA  PITTURA, 

gitala  Cornelio-  Cort.  Ma  quello  che  conto 
per  nwi^ior  fortuna,  è il  sapore  che  voi 
cominciate  Fanno  nuovo  con  una  perfetta 
sanità.  Io  prego  Dio  che  esaudisca  in  que- 
sto i miei  voti,  e voi,  monsignore,  di  voler 
esser  persuaso  tanto  delia  loro  sincerità, 
quanto  voi  dovete  essere  del  profondo  ri- 
spetto-, col  quale  ho  l'onore  di  dirmi,  ec; 
Parigi f 5 gennaio,  1765. 

CLV. 

‘ Marietti  a monsig,  Bottari. 

Io  voglio  darvi  una  nuova,  che  forse  noà 
vi  giugnerà  nuova,  ma  che  tuttavia  è a pi'o- 
posilo  per  Fistoria  deli'arli.  Ecco  in  fine, 
che  l'intaglio  in  rame  si  va  stendendo,^  e 
che  si  trapianta  in  Tspagna,  e vi  getta  fe^ 
Veemente  le  sue  radici.  Un  professore  spa- 
gnolo,chiamato  Salvatore  CarotorM,cheil  redi 
Spagna  avea  mandato  qua  per  imparare  ad  in- 
tagliare, alla  qual  arte  egli  s'indirizzava,. ri- 
tornato a Madrid  vi  ha  intagliato  cosi  per- 
fettamente, quanto  uno  si  può  aspettare 
dal  più  bravo  maestro,  un  quadro  di  Soli- 
mena,  che  contiene  un'allegopìa  che  era. 
stata  inventata  per  Filippo  V , e che  è stala 
traportata  al  monarca  regnante,  con  intro- 
durvi il  sue  ritratto  in  luogo  di  quello  del. 
X»  suo  padre,  nel  sito,  che  egli  occupa^ya 
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in  quel  quiidro.  Io  ae  ho  veduta  la  stampa 
in  mano  d'un  mio  amico,  ed  ho  inteso  che 
èra  stata  intagliata  a spese  di  S.  M.  catto- 
lica, che  ne  ha  il  rame,  e ne  dispensa  le 
stampe.  Voi  senza  dubbio  T avrete  avuta: 
vorrei  sapere  quel  che  ve  ne  pare,  e so  per 
vostro  mezzo  potessi  sperare  d’averne  una 
prova.  Aspettatevi  di  ricever  tra  poco  quat- 
tro altre  stampe  delle  Vedute  de’  Porti  di' 
mare  di  Francia  dalle  pitture  di  f'vrnet. 
Cercherò  d'essere  nou  degli  ultimi  per  averla 
migliori.  Credete  voi  che  sia  possibile  di 
far  venir  da  Napoli  un  s.  Guglielmo  di  Ver- 
celli, che  vi  è stato  intagliato  ad  acquafòrte 
ne’  primi  anni  di  questo  secolo  da  Giusep- 
pe Maglia^  invenzione  di  Solimena?  Un  FraU'» 
sese,  chiamato  GauUier,  che  s’è  fìssalo  in 
quella  città,  vi  ha  iutagliato  una  quantità 
di  stampe  da’  quadri  di  Solimena^  ma  così 
male,  cn  ei  pare  che  Tabbla  fatto  per  diso- 
norare il  pittore;  e infìno  adesso  non  mi 
son  potuto  indurre  a metterle  nel  mio  ga- 
binetto. Tuttavia  se  voi  poteste  sapere 
quante  elle  sono,  e quanto  si  vendono,  vi 
sarei  obbligato.  IVIi  Sapreste  dire  che  cosa 
sìa  una  stampa  intagliata  da  Pietro  Santi 
Èarloli  (i),  ricavata  da  una  tavola  di  iV/c- 


(i)  Questa  tavola  rappresenta  lo  Sposalizio  della 
$3,  Vergine  , ed  S in  s.  Lorenzo  in  Borgo  presso  s« 

Mo/tari,  Raccolta,  voi.  F.  27 
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colò  Berrettoni,  che  è da  e.  Spirito  in  Sas- 
siaP  Io  ho  ricevuto  il  tonni  delle  Antichità 
di  Cori,  che  ha  pubblicato  ultimamente  il 
Tiranesi-,  e io  vi  confesso  che,  di  tutto  ciò 
ch'egli  ha  pubblicato,  quest' è l'opera  che 
mi  ha  più  sorpreso,  ec.  Parigi,  3 febbraio, 
ij6S. 

CLVI. 

Giacomo  Carrara  a monsig.  Bottarì. 

BECO  V.  9.  illustrissima  a chiarirmi  d'nn 
dubbio,  ed  è,  se  il  f'asari  parli  d'un  Gere- 
mia scultor  cremonese,  e se  dica  in  alcun 
luogo  ch'egli  abbia  fatto  alcun  mausoleo  in 
Cremona,  poiché  nel  mio  Fasori,  stampato 
dal  Torrentino,  non  ho  saputo  rinvenir  nul> 
la;  il  che  se  fosse j converrebbe  credere 
che  il  Vasari  avesse  errato;  poiché  il  fatto 
sta  che  noi  abbiamo  in  Bergamo  una  ma> 
gnifìcentissima,  e rara  cappella,  o sia  chie* 
suola,  ove  sta  il  corpo  di  Bartolommeo  Co- 
leone,  famoso  capitano,  dal  medesimo  vi- 
vente fatta  fabbricare  con  reale  magnificen- 
za, ove  inalzato  s’ammira  superbo  mausoleo 
tutto  coperto  di  statue,  e bassirilievi  singo- 
larissimi; siccome  ancora  tutta  la  facciata 


Spirilo  , opera . ecrellenliuima  del  Berrettoni  V»  la 
ritpoaia  a queaia  lati»  nella  clvu» 
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esterna  di  detta  cappella,  opera  a quei  tem- 
pi dell  unico  (per  la  sua  eccellenza  nell'arte 
delia  scultura)  Gio.  Antonio  Amadti  pavese, 
il  quale  del  1470  fece  anche  il  deposito  di 
Medea , figlia  del  detto  Bartulommeo ^ il 
quale  si  vede  nel  presbiterio  della  chiesa 
dei  Padri  Domenicani,  detta  la  Basella^oy&, 
per  disteso  lasciò  scolpito  il  suo  nome; sicco- 
me lece  ancora  in  altro  mausoleo,  che  del 
medesimo  Amadci  si  vede  in  Cremona  nel- 
1 ultima  cappella  di  una  navata  Idlerale  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  degli  Olivetani  di  detta 
città,  il  quale,  coraechè  fatto  sia  in  sua  gio- 
ventù, cioè  del  i4da,  non  è forse  di  tanta 
eccellenza  come  i nostri  di  Bergamo.  Que- 
st’opera, non  so  come,  da  Anton  Maria 
Panni,  pittor  cremonese  vivente,  nel  suo 
Zkntmto  Bapporto  deile  Piilwe  di  Cremona^ 
stampato  tre  anni  sono,  viene  attribuita  a 
Geienua  suddetto,  sciillor  cremonese,  e in 
prova  di  ciò  cita  il  rasati  (i),  parte  3,  voi.  2,  a 
carte  17,  quando  egli  stesso  dice  che  sul 
mausoleo  medesimo  si  legge  scolpito  il  no- 
me e coguorae  nella  seguente  forma  T.  aI 
Amadeo  2.  C,  Che  cosa  possano  significare 


« a5  della  a» 

•tra  edizione  non  dice  altro  , «e  non  : Furono  Cre 

^iOìiCSt  DfiniTlPtif^  /a^V^VMtrt  t a • 


non  Mice  altro,  se  non  : Furono  Crg* 
moneti  parimente  Geremìa  tenitore , dtl  aualà 
facemmo  menzione  nella  Fila  del  FUartio.  Ma 
la  quetia  Vita  non  ne  ha  pallaio*  * 
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raltime  ^ae  lettere  iaiziali,''  quando  sieno 
rapportate  giuste,  io  non  lo  ao.  Qui  abbia- 
no intero  il  cognome,  e abbreviato  il  no- 
ne, ma  non  la  patria,  la  quale  noi  sappia- 
no con  certeERa  esser  Pavia,  come  ci  lasciò 
scritto  Marcantonio  Micne/i, patrizio  veneto, 
(che  poteva  essere  vivente  a tempo  dello 
stesso  Coìeone,  e quando  Topera  fa  fatta) 
nella  sua  operetta,  intitolata:  et  urbis 

Bergomatiì  descriptiode  anno  1 56 1 , ove,  par- 
lando delle  navate  del  magnifico  tempio  di 
é.  Maria,  dice:  Altera  vero,  quae  est  a scp- 
tentrione,  in  sacellum  est  versa,  in  quod  te- 
mere non  datar  ingresstis,  utpote  ara , et  Bar- 
iholomaei  CoUeonis  monamento  rtligiosuni. 
Js  id  vivens  dicavit,  et  ut  quotidie  ibi  sacer- 
àos  operaretur  ad  placandos  deos  suis  mani- 
bus  testamento  iristituil:  ubi  et  sepulcrum  ei 
est  ereclurn  rnarmore  Lunensi,  et  sculptura 
loanois  Antonii  Amadei  Papiensis,  opere 
spectatissimum,  cui  nuper  equestris  statua  est 
hnpositn  ex  materie,  illa  quidem  aure  illita^ 
aerea, aut  marmorea  alioquin  futura,  nisi  su- 
hiecta  mules  ponderi  impar  esset  ìudicata.  Io 
per  me  dubito  che  il  Fasori  non  ne  dica  nul- 
la; e che  l'attribuir  la  detta  opera  al  Gere- 
mia, scullor  cremonese,  sia  un  solo  prurito 
di  voler  che  tutti  gii  uomini  eccellenti  sie- 
pe delia  propria  patria.  Ella,  inousìgnure, 
i supplicata  d iUumiDanni  oirea  questo  £st- 
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to . Ciò  che  mi  pare  strano  fuor  di  mudq 
si  è,  che  di  dotto  Gìo.  Antonio  Amnflci  nes* 
suno  si  può  dire  che  ne  abbia,  uun  dica 
scritta  la  Vita,  ma  quasi  fatta  menzione, 
aiia  riserva  della  Storia  del  detto  MicacU-,9 
pure  io  posso  con  verità  afiermare  che  le 
sue  sculture  sono  le. migliori  di  qu  mte  mat 
io  abbia  vedute  di  quei  tempi,  toltone  quelle 
del  Booarroto,  del  Montorsoli,  e di  fi;.  Gu? 
glielrao  della  Porta.  E con  tutto  il  rispetto 
mi  rassegno,  ec.  Bergamo 1765. 

GL  VII. 

Manette  a mons’g.  Bottari. 

Io  sono  stato  talora  di  sentimento  diverso 
da  quello  d'alcun  altro,  ma  non  mi  è mai 
accaduto  nell  esporio,  o nel  sostenerlo,  d’of- 
fendere o d'ingiuriar  nessuno*,  e non  ho  da 
rimproverarmi  d' essermi  portato  diversa- 
mente  col  sig.  Piraneai  (i).  S'egb  è in  istato 
di  leggere  e d'intender  L*  ne  il  franzese, 
gli  era  facile  ad  avvedersene,  e rimanerne 
convinto.  Ma  forse,  non  essendo  in  tutto 
pratico  della  nostra  lingua,  sarà  perav ven- 
tura ricorso  a quahuno,  che  non  Tintendo 
meglio  di  lui,  e che  per  conseguenza  mi 
fa  dire  delle  cose  strane,  e mi  mette  in 


(i)  Vedi  appretto  la  lettera  axxin 
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bocca  sentimenti  che  io  non  ho  avuto  m«r. 
Tale  è l'impressione  che  hanno  fatto  in  me 
]e  sne  osservazioni  critiche  ' eJ  aspre.  Io 
temo  forte  che  una  seconda  lettera,  che  è 
comparsa  ne’  medesimi  fogli  periodici,  e di 
coi  vi  ho  parlato  nell’ultima  lettera,  nella 
quale  io  aveva  in  mira  di  far  conoscere  l’o- 
pera, che  il  sig.  Pirnnesi  ha  pubblicato  so- 
pra le  Antichità  iT Albano  e di  Cori,  noo 
sia  riguardata  da  lui  di  miglior  occhio,  ben- 
ché io  abbia  tutta  l’attenzione  in  far  valu- 
tare i servizi  che  egli  h;i  renduto  al  pub- 
blico, mettendoci  sotto  gli  occhi  tante  me- 
morie, che  finora  erano  state  trascurate.  Mi 
dispiacerebbe  più,  e me  ne  lamenterei  d’av- 
tanfaggio,  se  fosse  vero  quel  che  ra’è  stato 
scritto,  che  l’amaro' sparso  nel  suo  libro, 
non  è erba  del  suo  orto,  ma  che  egli  ha 
Voluto  compiacere  alia  debolezza  d'alcuni, 
che  sì  nascondono  dietro  alla  tenda  per 
ispacciar  de’  paradossi,  e mormorare  impu- 
nemente: Mi  duole  che  il  biasimo  caderà 
sopra  di  lui.  La  predizione  viene  da  me;  ma 
di  me  nhn  abbia  paura.  Io  valuto  troppo 
la  cpiiete  e la  pace,  per  non  intrigarmi  in 
dispute, 'cbe  inquieterebbero  l'uno  e l’altro. 
Io  per  certo  non  gli  risponderò,  perchè  ri- 
sparmio il  mio  tempo  per  occnpazioni  più 
piacevoli  e più  miti,  come  di  trattenermi 
con  voi  qualche  volta,  dachè  me  lo  per- 
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mettete.  Ora, prima  d’ogni  altra  cosa,  vi  rin- 
grazio delle  tre  stampe  di  Solitnena^  che 
voi  vi  siete  compiaciuto  di  far  venir  da  Na^ 
poli  per  me.  Io  son  del  vostro  avviso  che 
la  loro  composizione,  particolarmente  quella 
delle  due  Battaglie,  non  fa  onore  a Solime- 
na^  e bisogna  scusarlo  con  fare  avvertire 
ch’egli  passava  gli  ottant’anni.  Quanto  al- 
l’intaglio, egli  è meschino,  e mi  dispiace 
ch’egli  è d’un  Franzese. 

' Quanto  vado  più  là  con  gli  anni,  più  i 
desideri  si  fanno  vivi,  nè  io  saprei  espri- 
mervi con  qual  sorta  di  premura  io  aspetti 
il  quarto  tomo  dell’£rcoZano.  Quando  mi  se 
ne  porgerà  l'occasione,  vi  invierò  una  mez- 
ic'\  dozzina  di  stampe  intagliate  da  alcuni 
de’  migliori  miei  disegni,  e spero  che  saranno 
di  vostra  soddisfazione.  Continuatemi  la  vo- 
stra amicizia,  e resto,  ec.  Parigi,  17  giu- 
gno, 1765. 

P.  S.  Mi  sono  incontrato,  nel  leggere  il 
Tilì,  a carte  :x70,  in  uno  sbaglio,  dove  si  di- 
ce, che  la  tavola,  eh' è in  santa  Caterina  'a 
Magnanapoli,  rappresentante  tre  Angioli,  è 
opera  di  D.  Fabio  della  Cornia.  Forse  ciò 
era  vero  la  prima  volta  che  si  stampò  quel 
libro,  ma  poi  quella  tavola  fu  levata,  e po- 
stavene una  di  Giuseppe  Passeri,  che  forse 
è la  pittura  sua  più  stimabile,  di  Cui  ne  ho' 
fatto  fare  il  disegno  da  un  giovane  dell’Ac- 
cademia di  Francia. 
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CLvm. 

Mar  lette  a monsig.  Bottari. 

Io  Y)o  ricevalo  quasi  nel  medesimo  tempo 
, le  due  lettere,  che  voi  m’avete  fatto  l’ono- 
re di  scrivermi,  Tana  in  data  de’  ao  d’a- 
gosto, e la  seconda  de’  i8  di  settembre, 
perché  quella  prima  era  inclusa  in  una  del 
8ig.  mcTchese  di  Marigay^  il  quale  era  an- 
dato alle  sue  Terre.  Io  ho  tro\ato  nella  se- 
conda i primi  fogli  del  tomo  v delle  Lette' 
re  Pittoriche^  ed  ho  letto  con  singoiar  pia- 
cere quella,  da  cui  comincia  la  Raccolta. 
£lla  m’ha  fatto  meglio  conoscere  Marco  Be~ 
n^aì.  Io  desidererei  che  noi  avessimo 
molte  Vite  di  pittori  scritte  così.  Questa  è ri- 
piena d'insegnamenti  massicci,  e,  per  quanto 
posso  comprendere,  anche  qualcuno,  di  cut 
Conosco  Teccellente  penna,  ci  ha  messo  un 
poco  la  mano.  Ma  ditemi,  perchè  nella  nuo- 
va ristampa  del  Tili  il  nome  di  Senefial  è 
accompagnato  col  titolo  di  cavaliere,  e nella 
Vita  non  è mai  (i)  detto  che  egli  fosse  de- 
corato d’ordine  alcuno  di  cavalleriaP  Non  è 
che  questa  cosa  mi  paia  molto  importante, 
ma  una  simile  dignità  non  disonora  un  ar- 


(i)  Vc^i  U ]«ttera  ci.x,  che  trgae^  dove  li  ri- 
■poqtle  a «lueiU  ricerca. 
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lista;  e poi  perchè  io  amo  la  puntaalilà.  I9 
non  vi  airò  quanto  questa  lezione  m'abbia 
fatto  desiderar  più  che  mai  d'averne,  nelle 
mie  cartelle  di  dise^i,  almeno  un  piccolo 
di  mano  di  Benefial.  Fu  un  tempo  che  voi 
speraste  d'indurre  a privarsene  un  suo  al- 
lievo; ma  dubito  che  la  cosa  sia  troppo 
(lilBcile,  e perciò  mi  ritiro.  Uo  fatto  dise- 
^ gnare  in  Roma^  per  supplirvi,  i due  quadri 
che  sono  in  Araceli;  e vi  confesso  che 
quello,  dove  la  Santa  riceve  l'estrema  un- 
zione (1),  mi  pare  talmente  patetico,  che 
commove  estremamente  chi  lo  mira.  Con- 
tinuerò a leggere  i fogli,  che  ho  ricevuto 
fino  all  H con  attenzione;  e poiché  voi  l'e- 
sigete, vi  comunicherò  le  mie  osservazioni 
in  caso  che  questa  lettura  me  ne  sommix 
nistri.  Io  vado  rivoltando  le  mie  cartacce, 
e io  non  dispero  di  trovarvi  qualcosa  che 
possa  aver  luogo  nella  vostra  Raccolta.  Voi 
avete  incluso  nel  tomo  iv  il  Ragionamento 
del  Bocchiy  ch'era  divenuto  raro;  perchè 
avrete  voi  dilHcultà  d'inserire  in  questo  V 
tomo  due  opuscoli  stampati  di  Federigo  Zuc- 
cheri ^ ambedue  scritti  in  forma  di  lettere, 
ohe  non  si  trovan  più,  e son  molto  impor- 
tanti? L'esemplare  delle  Antichità  di  F*estOy 
che  voi  mi  avete  mandato,  non  mi  è sover- 


\ 
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chìo,  ed  io  son  obbligalo  alla  vostra  atten* 
eione,  come  anche  per  le  tre  altre  stampe 
^'SoUmena.  Aspetto  con  impazienza  il  to- 
ziio  quarto  deir/Trco/ono.  Mi  stupisco  che  voi 
non  abbiate  per  anco  vedutele  gazzette  che 
ranniinziano.  Il  sig.  iVa^oir  di  già  sa  la  strada 
ber  mandarlo.  Son  stato  fatto  certo  da  chi 
ha  veduto  e letto  la'  risposta  alla  lettera 
del  signor  Tf'inckelman,  onde  non  ne  posso 
dubitare, ’ed  è stampata  in  Napoli;  perciò 
vi  prego,  quanto  più  posso,  a procurarmela. 
Io  non  ho  finora  dalFintagliatore  avuto  '^se 
non  sei  pezzi  intagliati  da'  miei  disegni,  e 
rie  ha  due 'altri.  Quando  gli  avrò  tutti,  to- 
sto ve  li  manderò.  Non  è necessario  che 
vói  abbiate  un  corrispondente  in  Londra, 

f'er  farvi  venire  le  Antichità  di  Spalatro. 

1 sfg.  Clarhsò^  che  le  ha  disegnate,  dimo- 
ra in  Roma,  e ve  le  procurerà.  Non  trascu- 
rate di  farne  acquisto  II  libro  è degno  della 
Vostra  curiosità.  Io  mi  rallegro  col  sig. 
chelmnn  d'essere  al  fin  giunto  a quel  ch’e- 
gli bramava  da  sì  luògo  tempo,  d'aver  un 
impiego  fisso,  e onorevole  nel  suo  paese. 
Se  io  fossi  ne'  suoi  piedi,  non  lascerei  Ro- 
ma;.ma  ognuno  ha  i suoi  geni,  e la  sua  ma- 
nierh  di  pensare.  La  stampa  della  Morte  d’Et- 
tore, di  cui  vi  ho  fatte  parole,  non  è stata  in- 
tagliata in  Inghilterra,  ma  in  Roma  da  Dome- 
nico CanegOf  ricavata  dal  quadro  d’uà  pit- 
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fore,  Scozzese  (i)  fll nazione,  ohe  parimente 
dimora  in  Roina,‘  e che  ha  ài  suo  merito. 

' Noi  abbiamo  finalmente 'perduto  W' conte 
tìi  Caylus.  E^H  ha  corso  la  sorte  che  tutti 
aspettiamo.  Mori  il  dì  5 di  settembre,  do- 
po essere  stalo  r8  mesi  in  continue  pene, 
lo  era,  come  voi  vedete,  da  lungo  tempo 
preparato  a questo  colpo  funesto;  tnttavia 
non  mi  ha  fatto  meno  d’impressione.  E du- 
ro sulla  mia  el^  il  veder  partirsene  degli 
amici  de’  quali  uno  è stato  legato  per  più 
di  4^  anni  tanto  strettamente,  quanto  io' 
era  legato  seco. 

■'  Nella  Vita  di  Ììenrfial  è fatta  menzione’ 
d’una  scrittura  fatta  dal  sig.  cónte  Niccolò 
in  difesa  di  questo  pittore.  Sarebbe 
egli  troppo  ardire  domiuidar  che  cosa  ell’è, 
e confessarvi  che  desidererei  d’accresce- 
re la  mia  raccolta  di  tutti  i libri  che  con'*' 
cernono  la  pittura,  o coloro  che  Ihaniìò 
esercitata?  Noi  non  abbiamo  le  Vite  del 
Masucci  e del  Mancini^  che  son  morti  in 
Roma  pochi  anni  sono.  ' Qualcun  dovrebbe 
•criverle,  come  quella  di  Benefi-al^  e darvele 
per  essere  inserite  nella  vostra'  Raccolta  di 
Lettere  Pittoriche,  e vi  si  leggerebbero  con’ 
piacere.  Voi  avete  ben  ragione  di  dire  che 

. j i-  i*'  I . 


(t)  Di  «50  Tedi  la  letiera  cxl  ia  queito  t<  mo  j 
dirotta  al  ligaor  I^aatiu  Hjgford. 
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9Ì  ino8lFÌ  qiii  e ne’  Paesi  Bassi  troppa 
avidilà  per  l’opere  de’  Pittori  Fiammia- 
ghi.  Voi  rimarreste  sorpreso  del  danaro 
che  UDO  ha  speso  in  una  raccolta  di  di* 
segni,  quasi  tutti  fiamminghi,  de'  quali  un 
curioso  si  è voluto  disfare.  Y’era  tra  essi 
pn  bel  disegno  di  Raffaello^  che  è stato  pa- 
gato i5oo  franchi  (cioè  3oo  scudi),  ma  che 
comparazione  d'un  tal  disegno  con  de’  di- 
segni di  ubriachi,  di  armenti  di  buoi,  d'al- 
beri, ec.,  che  si  son  venduti  da  otto,  o no- 
vecento franchi  (cioè  i6o,o  i8o  scudi)  l’u- 
Do?  Io  gli  ho  lasciati  andare  tranquillamente 
senza  pena.  £ vero  che  per  mia  consola- 
gione  in’è  venuto  un  bel  rololetto  di  dise- 
gni italiani,  dove  ho  trovato  molto  più  il 
mìo  conto.  Yi  ho  trovato  un  piscol  disegno 
di  Tiziano^  ch’è  il  primo  pensiero  del  Pro- 
meteo, che  intagliò  Cornelio  Cort\  e,  senza 
esagerazione  vi  dico,  che  se  l'avesse  dise- 
gnato Mìchelangiolo^  non  vi  avrebbe  messo 
più  sapere.  Ma  questo  è abusarsi  troppo 
della  vostra  pazienza  e de'  vostri  occhi,  in 
tenerli  s'i  lungo  tempo  fissi  sopra  uno  scritto 
così  fine  e così  mal  formato  come  il  mio. 
Ye  ne  chieggo  scusa,  e vi  prego  di  compa- 
tire uno  che  non  trova  maggior  piacere, 
che  trattenersi  con  esso  voi,  ec.  Parigi ^ la 
ottobre^  1^65. 
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CLIX. 

Gio>  BoVari  al  si  e.  Manette. 

Accuso  la  gratissima  vostra,  signore,  «lei 
2 di  questo,  e godo  cbe  abbiate  riceyuto 
le  altre  tavole  del  Museo  Capitolino-,  ma 
non  80  se  l'abbiate  trovale  di  vostro  gusto 
come  le  prime.  Del  4 tomo  dell  Brcolano 
non  ho  nuova  veruna:  col  primo  ordinario 
ne  laro  ricerca;  certo  è che  sarò  de’  primi 
ad  averlo.  Mi  piace  di  sentire  che  l’arte 
d’intagliare  in  rame  abbia  passati  i Pirenei,- 
che  finora  parevano  inaccessibili  alle  belb? 
arti.  Partì  per  Ispagna  il  sig.  D.  Emmanuel 
Bada,  ministro  di  q«iel  re  in  Roma,  chiamato 
a Madrid  per  Segretario  di  grazia  e di  gin- 
Stizìa,  carica  che  si  stende  sopra  tatti  gii 
àffari  del  regno.  Egli  è uomo  dottissimo,  e 
intendente  delle  belle  arti,  onde  non  v’ha 
dubbio  che  le  promoverà  con  tutta  erfica- 
eia.  Il  Fasi,  intagliatore  d’architetture,  ha 
intagliato  il  prospetto  di  Roma,  veduta  dal 
monte  Oiannicolo, in  sei  .gran  fogli.  11  detto 
sig.  Roda  ne  portò  seco  una  copia  p<?r  in* 
durre  il  re  ad  accettare  la  dedica.  Ora  sarà 
giunto  a Madrid,  e mi  manderà  senza  duo* 
bio,  essendo  mio  gran  padrone  e amico, la 
stampa  dei  Carinona.  Ilo  fallo  acquisto  d’a- 
na  stampa  integliala  in  Bologna  dal  signor 


43o  uttebe  SD  lA  pirniRi, 

Carlo  J?/ancon{,  ministro  deirElettoredi  Sas- 
sonia in  questa  corte.  Egli  ha  atteso  aque- 
sfarte  per  suo  divertimento.  La  stampa  è 
cavata  da  un  bel  disegno  originale  De  la 
Fagc^  ch’era  del  conte  Àlgaroiti^'  ed  è di 
soli  contorni,  come  usava  De  la  /'bg'e.  Rap» 
presenta  l’ingresso  d’Enea  nell  lnferno  con 
accanto  la  Sibilla,  ch’egli  ha  fatto  troppo 
giovane,  dicendosi  d’uua  donna  nonagena- 
ria: Elfè  più  vecchia  della  Sibilla  Carnea. 
Vi  si  vede  in  aria  un  fiume,  che  versa  ac- 
qua da  un’urna,  che  fa  una  bella  cascata. 
iSlel  basso  è Caronte,  che  batte  eoi  remo^ 
chiunque  s adagia  (i),  e certi  nudi  che  vor- 
rebbero passare  avanti  il  tempo.  DaH’ahra 
parte  sono  molte  anime,  imbacuccate  in  certi 
panni  menci,  che  scoprono  solo  le  roani  e 
il  profilo  del  viso.  11  conte  Algarotti  fa  men- 
zione dì  questo  disegno  nelle  sue  opere.  Io 
non  so  se  il  detto  sig.  D.  Emanuel  com- 
prasse il  quadro  del  Maratta,  che  rappre- 
sentava il  veti.  Palafox',  perchè  tutto  l’in-. 
verno  essendo  piovuto,  l'umido,  mio  mortai 
nimico,  mi  ha  inchiodato  sopra  una  sedia, 
dove  sono  ancora.  Egli  fu  a favorirmi,  ma 


(i)  Inferno^  canto  3. 

Ca  ron  dimoiiio,  con  occhi  di  bragia 
hor  accennando,  tulle  le  rnccoghe  j 
MuUe  coi  remo  qualunque  t’adugia. 
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8Ì  parlò  di  tante  cose,  che  questa  m’uscì  di 
mente;  pur  lo  saprò  dalla  sua  corte,  e sa< 
prò  se  s’intaglia.  Attenderò  1 Porti  di  Fer- 
net^ che  non  dubito  che  non  sieno  iota* 
gliati  con  la  stessa  eccellenza  degli  ultimi 
che  voi  favoriste  di  mandarmi.  Mi  pare  che 

Siiesto.  bravo  professore  abbia  posto  il  punto 
i vista  un  poco  basso,  e che  nel  quadro 
rimanga  troppa  aria:  vero  è che  il  quadro 
si  fa  più  presto.  Scriverò  a Mapoli  a uno 
intagliatore,  detto  Filippo  Mor^hcii^  perchè; 
mi  cerchi  il  s,  Guglielmo  di  Fercelli^  e quella. 
stampa  intagliata  dai  Gautier.  Avrò  un  dise* 
gno  di  Benejial  quanto  prima,  e ve  loman.> 
derò  subito.  È morto  vecchissimo  ilcav.  «Se* 
hastiano  Conca ^ ma  Gio.  Pietro  Zannotli^  più 
vecchio  quasi  dieci  anni  di  lui,  vive  ancora, 
ma  ha  perduti  i sensi  come  un  bambino. 
Non  ho  per  anco  vedute  le  Antichità  di  Spa- 
latro.,  ma  le  procurerò,  perchè  saranno  belle. 
Scrivo  a Bologna  per  avere  le  stampe  del 
nostro  Trabullesiy  di  cui  non  ho  veduto, 
niente.  Sento  dal  signor  consiglier  Bianconi^ 
saddetto,  che  Madama  di  Pompadour  ab- 
bia fatto  intagliare  alcuni  cammei,  si  anti- 
chi, che  iiioJerui.  Suppongo  che  queste 
stampe  non  si  venderanno;  ma  spero  altresì 
che,  per  mezzo  vostro,  potrò  ottenerle  dal 
sig.  march,  di  Marigny.  Ora  mi  sovviene 
d una  cosa  che  mi  era  uscita  di  mente. 
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Stante  grinBniti  afFari,  e tutti  diversi,  che 
mi  passano  per  le  mani,  oltre  la  vecchiaia, 
che  sempre  fa  calare  la  memoria.  La  cosa 
è,  che  mi  pare  • d’avervi  mandato  due  di- 
segni di  Befiefial^  che  à quest’ora  gli  do- 
vreste arere  avuti.  Vorrei  sentire  stabil- 
mente risanato  il  degnissimo  sìg.  conte  di 
Cajlus.  Io  prego  Dio  per  lui,  e credo  di 
far  il  negozio  del  genere  umano;  certi  uo- 
mini dovrebbero  essere  immortali.  Mi  ma- 
raviglio che  i vostri  intagliatori,  che  ogni 
di  mandano  in  Italia  nuovi  intagli  a ven- 
dere, ricavati  da  pitture  poco  celebri,  non 
intaglino  il  Cenacolo  di  Ùonardo  da  Fincif 
di  cui  ne  avreste  ad  avere  un’eccellente  co- 
pia falla  fare  da  Francesco  /.,  che  fu  posta 
nella  sagrestia  dì  s.  Germano  d’Aussere.  Mi 
par  che  il  sig.  conte  l'intagliasse,  e però 
mi  è Sovvenuto  di  parlarne.  Quella  del  Ru‘ 
hens  è un»  copia  male  espressa,  che  par 
piuttosto  una  Caricatura.  Se  la  intagliassero 
s'econJo  il  Vero,  ne  Venderebbero  la  stampa 
come  il  pane.  Tutti  la  comprerebbero.  Ter- 
mino questa  forse  troppo  lunga  lettera,  di- 
cendomi tutto ‘ossequio,  ec.  Bonìa,  i6  o2* 
/otre,  1765. 
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CLX. 

Glo.  Bottari  al  sig.  Pietro  Marietle  (i) 

è «a.=,  .ig„ore,  1.  voa.r. 
lettera  del  1 3 del  mese  passato,  perchè  du- 
bitavo che  si  fosse  smarrita  la  mia  del  30 
d'agosto.  Godo  che  vi  sia  piaciuta  la  pri- 
ma lettera,  ma  mi  dispiace  l'omissione  del 
cavalierato  conferito  a Benejial.  Credo  che 
gli  fosse  fatto  questo  onore  dal  Papa  quan- 
do dipinse  il  profeta  in  & Gio.  Laterano. 
Mi  ricordo  che  ne’  tomi  passati  inserii  la 
Vita  del  cav.  Busconi-,  o così,  come  voi  av- 
vertite, bisognerebbe  che  qualche  allievo 
di  ciascun  bi'avo  professore,  e che  lo  aves- 
se praticato  lungo  tempo,  e con  grande 
intrinsichezza,  ne  scrivesse  con  ischiettezza 
la  Vita,  dicendo  il  bene,  e anche  quei  di- 
fetti, ch’è  lecito  dire,  e se  sono  esterni  e 
Boti.  In  Firenze  sono  state  impresse  le  Vite 
del  Pignali,  maestro  di  Carliii  Dolci  , del 
Gabbiani  e del  Franchi.  Se  non  avete  que- 
ste tre  Vite,  ve  le  posso  provvedere.il  sig. 
Temanza  ha  scritte  eccellentemente  quelle 
del  Sanimvuio  e del  Palladio.  Le  penne 
che  scrivono  delle  Tre  Belle  Arti,  pare  che 
abbiano  addosso  qualche  maledizione,  per- 


Risposta  alla  tenera  CLvni,  anteaedeau* 
Bottari,  Rdccoltay  voL  F.  a8 
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chè  tutte  liauDo  preso  , e prendono  degli 
sbagli  incredibili.  Lo  dico  per  prova  in  me 
stesso, che  ho  fatto  errore  in  cose  che  sapevo 
bene  come  so  il  mio  nome.  Lo  stesso  è 
seguito  al  Vasariy  e a chi  è venuto  dopo  di 
lui.  Di  questo  quinto  tomo  diliettere  mi  è 
convenuto  ristampare  sinor.1  due  fogli.  Vi 
mandai  di  Benejial  alcuni  piccoli  disegni  di 
suo  pugno,  e mi  pare  che  gli  unissi  con 
una  stampa  di  Solimena.  Vi  mando  adesso 
il  foglio  G,  ch'era  (non  so  come)  rimase 
indietro,  e vi  unisco  gli  altri  stampati  lino* 
ra,  che  arrivano  lino  all’V  inclusive^  e con- 
tengono iiv  lettere.  Vedrò  se  posso  tro- 
varvi la  scrittura  fatta  sotto  nome  del 
conte  Sodcrini  in  difesa  di  Bi  vefial.  Volen- 
tieri, non  in  questo  tomo,  ma  ne' tomi  pas- 
sati, avrei  incastrato  le  due  lettere  di  Fede- 
rigo Zuccheri  se  le  avessi  trovate  da  poterle 
far  almen  copiare.  Ne  (arò  maggior  diligen- 
za, e se  non  le  troverò  nè  in  Roma,  nè  in 
Bologna,  nè  nel  resto  d'Italia,  vi  pregherò 
a farne  una  copia,  che  ne  pagherò  il  prez- 
zo. Se  qualche  dilettante  d'antichità vnlesse 
provvedersi  di  quelle  (i)  di  Pesto  ^ se  ne 
trovano  vari  esemplari  in  Ruma  per  ven* 


(i)  intagliate  tlal  aig.  Filippo  IVlorglien  , e de- 
aerine dal  signor  Baron  D.  tìiiisrppe  Antuuini  nel 
Trattalo  della  Lucania,  puLLIicaio  iu  Napoli,  174^* 
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(lersi  a uno  scuJo  romano.  Non  lio  notizia 
della  risposta  fatta  al  sig.  Winchelmariy  ma 
ne  scrivo  oggi  per  farne  ricerca. 

Aspetto  con  ansietà  gl’  intagli  de’  vostri 
disegni  che  son  certo  che  saranno  qualcosa 
di  buono.  Per  inviarmeli  sarà  meglio  darli 
al  libraio  corrispondente  di  questo  Busciardy 
libraio  dimorante  in  Roma.  Il  nome  ve  lo 
noterò  in  un  foglio  a parte.  Vi  ringrazio  di 
avermi  indirizzato  al  sig.  Cìnrisso  per  aver 
le  Antichità  di  Spalatro,  ed  io  me  ne  pre- 
varrò. Io  credo  aneli’  io  che  non  avremo 
così  presto,  come  tutti  desiderano,  le  Vite 
de’ Pittori  Bolognesi,  perchè  il  sig.  canonico 
Crespi  è multo  occupato.  Il  sig.  .'slon/rora,  che 
ba  dato  alla  luce  i Funerali  d’Ettore,  inta- 
gliati assai  bene  da  un  Veronese,  me  ne  ha 
favorito  d’una  copia.  Io  ho  veduto  nel  suo 
studio  un  quadro  grande  con  figure  al  na- 
turale, che  rappresenta  Achille  che  si  stra- 
scica dietro  al  suo  cocchio  il  corpo  d Ettore. 
Questo  corpo  è nudo , e ben  dÌ8er|Djto. 
yimiìloii  è innamorato  del  colorire  di  Tizia- 
no, e ne  possiede  tre  bei  quadri  , ma  nel 
dipìgnere  non  lo  imita,  perchè  è d’un  colo- 
rito troppo  faticato.  Egli  è il  più  onesto,  il 
più  gentile  e garbato  uomo  del  mondo.  Del 
IVIuseo  Capitolino  voi  ne  sapete  quanto  me, 
perchè  subito  ch’è  intagliata  una  tavola,  ve 
ne  mando  la  stampa.  Adesso  ne  saranno 
fotagliali  due  terzi. 
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^ Mi  è sotnmanwnte  dispiaciuta  la  morte 
del  sig.  conte  Cajhis  pel  carattere  eroico 
che  da  tutte  le  parli  rispleudeva  m que- 
sto signore.  Anch’  io  ho  perduto  un  vecchio 
amico  in  Italia,  cioè  il  sig.  Gio.  Pietro  Zan- 
notti,  che  passava  90  anni.  Procurerò  d.  tro- 
Tare  la  lettera  d’un  certo  pittore  spagnpolo 
commorante  in  Roma  da  molti  anu. , dove 
parla  di  molti  pittori  e pitture  di  suoi  na- 
clonali,  e la  confronterò  con  le  ^ «le  del 
Palomino  che  abbiamo  in  libreria, quantun- 
oue  queste  Vite  sieno  rare;  e vedrò  se  vi 
sarà  da  farne  capitale  per  questo  torno  v. 
Godo  che  voi  andiate  aumentando  il  vostro 
gabinetto  ogni  dì  con  qualche  nuovo  acqui- 
sto singolare.  Senza  cerimonie  ( per  non  vi 
noiare  di  più)  resto  di  vero  cuore  pieno  di 
stima  e d’ossequio,  ec.  Poma,  5 novembre, 

1765. 

CLXI. 

Manette  a munsi g.  Botlari. 

lo  ho  latto  un  involto  , e l'ho  dato  a M. 
Marchant  le  Fils,  perchè  ve  lo  invìi  con  la 
prima  occasione  che  se  gli  presenterà  Voi 
tì  troverete  la  spiegazione  slarnpata  d una 
pietra  incisa,  che  è venuta  alla  uce  in  Olan- 
da  e di  cui  mi  son  venute  alcune  copie, 
lo  non  so  certo  se  ella  vi  possa  piacere; 
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ma  io  persisto  ad  assicurarvi  che  toI  sarete 
sodisfattissimo  deila  stampa  intagliata  ia 
Ispagna,  ricavata  da  un  disegno  di  •S'o//mena, 
della  quale  vi  parlai  in  un’  altra  ima  (i)  let- 
tera. Il  gusto  che  voi  avete  per  le  belle 
opere  m'induce  ad  accennarvene  una  che  io 
credo  degna  d’occupare  un  luogo  nella  libre- 
ria Corsini y di  cui  voi  siete,  si  può  dire,  il 
costruttore.  Ella  ha  per  titolo:  Monumens 
éngés  en  Franre  à la  gioire  de  Louis  xr,eH 
è arricchita  di  presso  a 6o  tavole  intagliate 
eccellentemente,  ove  si  dà  un  esatto  rag- 
guaglio di  tutte  le  statue  del  re,  e la  deco- 
razione delle  piazze  e luoghi  piibbbci  dove 
elle  son  collocate,  tanto  in  Parigi,  quanto 
Deir  altre  città  del  regno,  il  che  tiene  del- 
Vistorico,  ed  è molto  curioso.  Vi  son  ag- 
giunte delle  descrizioni  ben  fatte  , come 
anche  una  tavola  soiumaria  de’progressi  del- 
le arti  e delle  scienze  sotto  il  medesimo  re- 
gno; e questo  forma  un  volume  in  foglio  in 
forma  grande,  e il  suo  prezzo  è 4^  lire,  o 
nove  scudi  e mezzo  romani.  Vi  dirò  anche 
che  Monsù  Crosley  di  Digion,  che  ha  avuto 
l’onore  di  salutarvi  qualche  anno  addietro, 
ha  pubblicato  delle  nuove  Memorie,  ovvero  ^ 
osservazioni  sopra  l'Italia  e gl' Italiani  in 


fi)  Lettera  a.y  di  questo  tome* 
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tre  tomi  in  la.  In  essi  parla  di  voi  con  ri- 
spetto, e ne’  termini  che  convengono.  Que- 
st’opera è scritta  graziosamente,  e si  fa  leg» 
ger  volentieri.  Non  dubito  che  voi  non  siete 
per  farvela  venire.  Io  son  con  tutto  il  ri- 
spetto, ec.  Parigi,  a del  1766. 

CLXII. 

Manette  a nionsig.  Bottari. 

Sì , monsignore,  io  ho  ricevuto,  e son  con- 
tentissimo delle  tavole  destinate  pel  quarto 
tomo  del  Museo  Capitolino,  che  voi  avete 
avuta  la  bontà  ultiinainente  di  farmi  avere. 
Se  saranno  tutte  come  queste,  il  quarto 
tomo  sarà  pregevole  quanto  i primi,  e sto 
per  dire,  che  sarà  anche  più  interessante. 
Won  muove  molto  la  mia  curiosità  la  Veduta 
di  Roma  (i)  presa  di  sul  monte  Giannicolo 
dal  sig.  Vasi)  perchè  queste  grandi  stampe 
non  so  dove,  nè  come  ripiegarle.  Io  sarei 
bensì  curioso  di  vedere  quella  intagliata  da 
un  vostro  (a)  amico  in  Bologna  , ricavata 
da  un  disegno  del  sig.  della  Page,  e se  po- 

(1)  Giuseppi»  Vasi  sicili.mo  dimora  in  Roma,  tira- 
vo intagli.'iinre  in  rame  «li  architetlure»  Ha  dato 
alla  luce  le  piu  beile  prospettive  di  questa  città  ia 
due  loto  i . 

(a)  Questi  è il  sig»  Carlo  Biancoui  , che,  oltre  i 
suoi  molti  talruli,  e rare  prerogative,  si  diletta  pet 
suo  divertnaieuto  d’iotagliare  iu  rame» 
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tessi,  vorrei  acquistarla.  Chi  v' ha  parlato 
4'una  serie  di  pietre  intagliate,  delle  quali 
la  marchesa  di  Pompadur  avea  fatto  fare  le 
stampe,  non  vi  ha  detto  come  sta  il  fatto 
per  Tappunto.  In  detta  serie  non  è alcuna 
pietra  d'antico  lavoro,  ma  son  tutte  stampo 
ricavate  da  pietre  preziose,  lavorate,  o d’in- 
oavo  o di  rilievo,  dal  sig.  Guay  , celebre 
artista  in  questa  maestria  , e che  quest» 
dama  proteggeva.  Questa  serie  forma  un 
tomo  io  quale  entrano  64  tavole  com* 

presovi  il  frontespizio.  Ella  n'ha  distribuito 
un  piccol  numero  d'esemplari,  mentre  era 
viva.  Io  non  so  che  cosa  sia  stato  di  que- 
sti rami.  Il  marchese  suo  fratello  senza  dub- 
. bio  gli  avrà  trovati  nell'eredità  della  sua 
sorella,  ed  in  gliene  chiederò  un  esemplare 
per  voi.  Se  egli  ne  ha  qualche  copia,  io  mi 
lusingo  che  certamente  non  ve  la  negherà. 

Vi  ringrazio  de’  disegni  di  Benefial^  che 
mi  fate  sperare,  come  di  quelli  di  Francesco 
d'imperiale^  che  ho  già  ricevuti.  Era  un 
pezzo  che  il  cav.  Sebastiano  Conca  era 
morto  alia  pittura.  Egli  ha  dunque  termi* 
nata  anche  la  carriera  vitale  P Potrei  io  sa- 
pere il  giorno  preciso  della  sua  morte  (i)? 
Forse  sarà  più  desiderabile  la  suasorie,  che 

(^O  I)  cav.  Sebastinno  Conca  mori  il  primo  di 
«ettcnibre^  1764,  ma  la  sua  grande  età  nou  gli  pcr- 
meueva  lavorare. 
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provar  quella  del  buon  Zannotti^c\\.e  voi  mi 
dite  essere  rimbambito.  Ciò  dee  esser  seguito 
in  un  subito,  poiché  son  pochi  giorni  che 
aveva  la  penna  in  mano,  e faceva  de'  buoni 
e belli  versi.  Io  sarei  curioso  quanto  voi  di 
veliere  una  buona  stampa  del  Cenacolo  di 
Uonardo  da  Virici^  ma  non  bisogna  aspet- 
tarla da’ nostri  intagliatori.  Questi  son  tutti 
occupati  a lavorare  per  guadagno,  e son  per- 
suasissimi che  una  tale  stampa,  per  quanto 
ben  fatta  ella  fòsse,  non  avrebbe  qui  alcuno 
spaccio;  ma  non  si  può  indurre  il  pubblico 
a mutar  gusto,  e prenderne  uno  migliore. 
Ora  vogliono  de’ soggetti  graziosi,  e i seri 
e gravi  non  sono  alla  moda.  Da  luogo  tempo 
noi  non  abbiamo  di  questa  famosa  pittura 
altra  stampi,  che  una  intagliata  sotto  la  dire- 
zione del  Rubens  (i),  che,  come  voi  dite, 
non  la  rappresenta  se  non  molto  imperfet- 
tamente. Voi  non  potreste  credere,  per  esem- 
pio, la  voga  che  hanno  le  stampe  che  s'in- 
tagliano di  su  i quadri  di  monsù  Fernet. 
Vanno  via  a ruba,  e le  tavole  si  multipli- 
cano  in  guisa  che  il  numero  tra  poco 
sarà  capace  di  formare  un  giusto  volume. 
È stata  inserita  una  mia  lettera  nella  Gaz- 

(i)  Fu  intaglialo  questo  Cenarolo  da  P.  Sutraan, 
ohe  intagliò  molte  coso  del  Rubens,  e lo  intagliò  ila 
nn  disegno  del  detto  BuLeus  , dove  aveva  mtrua 
ZuUa  la  sua  mauieia. 
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zetta  Letleraria  di  Parigi^  in  cui  procuro  di 
difendere  i Greci  da  cerle  imputazioni  che 
riporta  il  sig.  Pironese  nel  suo  libro  della 
Magnificenza  dell’Architettura  de’  Romani. 
Questo  autore,  amante  di  questi  ultimi,  mi 
pare  che  parli  de’  Greci  non  con  tutta 
debita  stima.  Io  non  so  come  questa  lettera, 
stampata  senza  mia  saputa,  gli  sia  Tenuta 
alle  mani.  Mi  è stato  scritto  eh’  egli  se  ne 
sia  offeso,  e ch’egli  lavori  per  farle  la  rispo- 
sta. Egli  è senza  dubbio  il  padrone , ma  io 
solamente  desidero  ch’egli  non  lafacciarom 
asprezza.  Arebbe  in  far  ciò  tanto  più  poca 
ragione,  quanto  che  la  diversità  del  suo 
parere  non  m'ha  fatto  diminuir  punto  la 
stima  che  io  debbo  avere  de*  suoi  talenti. 
Cercate  di  veder  questa  mia  lettera,  e cono- 
scendo il  P.  Gìachier  (2), vi  sarà  facile  l’aver- 
la. Ella  si  trova  ne’  fogli  del  mese  di  gen- 
naio del  1765,  nella  Gazzetta  Letteraria-,  e 
comechè  vi  si  tratta  di  gusto  e di  disegno, 
non  vi  sarà  del  tutto  spiacevole. E con  tutto 
il  rispetto  mi  dico,  ec.  Parigi^  3odel  1766^ 


(i*)  Dell*  ordine  de'  Minimi,  celebre  mateiueliee. 
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CLXIII. 

Manette  a monsig.  BottarL 

Jlo  Ietto  un  inno  indirizzato  alla  Watura^ 
che  è stato  stampato  in  Livorno  poco  fa. 
Mi  è parato  d’un  molto  bello  stile,  ma  mi 
sono  stupito  che  ne  sia  stato  in  Italia  per- 
messa la  Stampa.  Ho  letto  ancora  nello  stesso 
tempo  una  commedia  del  famoso  autore  (i) 
del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo^  che  mi 
ha  molto  divertito.  Voi  vi  siete  citato  in  più 
d un  luogo  dall'autore  delle  note,  che  accom- 
pagnano questa  composizione  teatrale , e 
senza  le  quali  mi  sarebbe  .stato  didìcile  l'in- 
tenderla bene.  Vorrei  da  voi  un  servizio, 
ed  è,  ohe  io  trovo  citata  la  Storia  di  s.  Gi- 
miniano  del  dottore  Gio.  Vincenzio  Coppia 
come  un'opera,  nella  quale  è fatto  menzio- 
ne degli  uomini  illustri  in  tutte  le  facoltà, 
nativi  di  questa  terra,  e io  sarei  curioso  di 
sapere  se  vi  si  parli  di  Vincenzio  da  s.  Cimi- 
niano,  pittore  e discepolo  di  Raffaele\  e se 
quel  che  ne  dice  il  Coppia  è più  circostan- 
ziato di  quel  che  ne  ha  scritto  il  Vasari^ 
dove  (2)  parla  di  questo  professore.  Io  non 


(0  Cioè  Francesco  Baldovini  Fiorentino. 

(2)  La  Vita  <Ji  Vinceuzio  da  s.  GimignanO  si  trova 
nel  tomo  a del  Vasari  con  quella  di  Tioiuteo  della 
Vile,  a cari.  iGi  della  nostra  edizione. 


Digilized  by  Google 


SCULTUM  ED  ARCHIThTTOBA.  44^ 
vorrei  apportarvi  qii*^9to  imbarazzo,  ma  io 
non  trovo  questo  libro  qui  tra  noi,  e son 
sicuro  che  egli  è nella  Vaticana,  o in  qual< 
che  altra  libreria  di  Roma.  A voi  sarà  facile 
il  far  questo  riscontro,  lo  resto,  ec.  Pur/gt, 
IO  dicembre^  1765. 

CLXIV. 

Marìette  a mousig.  Bottari. 

To  mi  lusingo  che  voi  avrete  ricevuto  la 
mia  lettera  dei  mese  passato,  perchè  il  sig. 
Natoìre^  a cui  io  Tavevo  indirizzata,  è dili- 
gente. Io  vi  aggiungerò  che  leggendo  a que- 
sti giorni  un  libro  spagnuolo,  composto  da 
Francesco  Pacheco,  e stampato  in  Siviglia 
nel  1649,  ho  trovato  in  esso  una  lettera  di 
Michelangelo^  scritta  da  questo  grand’uomo 
in  risposta  a un’altra  lettera  che  gli  era 
stata  mandata  da  uu  pittore  spagnuolo,  in 
proposito  della  sua  gran  pittura  del  Giudi- 
zio Universale,  e che  conteneva  qualche  av- 
vertimento; ma  che  gli  giunse  troppo  lardi; 
pure  Michelangelo  non  lascia  di  ringraziar- 
lo. Io  non  ve  ne  mando  copia,  perchè  l’ho 
letta  in  ispàgnolo,  avendo  il  Pacheco  tra- 
dotto nella  sua  lingua  quel  che  il  Bonarroli 
aveva  scrittoio  italiauo.Voi  troverete  questa 
italiana  nel  libro  intitolato: iVuova  scelta  di 
Lettere  di  diversi  nobilissimi  uomini  in  diverse 
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materie,  con  un  discorso  Della  Comodità 
dillo  Scrivere,  di  Bernal  ditto  Pino  da  Cagli. 
In  Venezia,  i'>74}  voi.  a /n  8. 

lo  non  sapevo  che  il  P.  Contucci  fosse 
morto;  e adesso  mi  vien  avvisato  che  il 
P,  Amhrogi,  parimente  gesuita,  è Tautore 
del  nuovo  Museo  Chircheriano.  Io  ne  ho 
fatto  venir  da  Roma  le  due  prime  parti.  Le 
due  vedute  di  Mapoli  8ono<state  disegnate 
dalla  parte  del  mare,  e sono  state  fatte 
intagliare  da  un  libraio  fr^nzese,  ma,  dopo 
averle  viste,  me  n'è  escita  la  voglia.  Non  avrem 
mai  la  raccolta  delle  Antichità  Napoletane, 
che  meditava  di  fare  il  sìg.  conte  Gazzola^ 
e delle  quali  io  so  essere  già  intagliate  molte 
tavole?  £ stato  qui  tradotto  il  libro  Dei 
De  Ulti  e delle  Pene  del  marchese  Beccaria,  b 
molli  ne  son  contenti.  Altri  lo  trovano  mol- 
to, e in  molti  luoghi  oscuro.  E con  tutto  il 
rispetto  resto,  ec.  Parigi,  1 6 gennaio,  1766. 
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CLXV. 

Sofonisha  Anguìsciola  ( i ).  Padre  Santo  (2).  » 

Dal  revereodiss.  Nunzio  dì  vostra  Santità 
intesi  ch’ella  desiderava  un  ritratto  di  mia 
mano  della  Miestà  della  Reina  mia  signora. 
E comechè  io  accettassi  questa  impresa  in 
singoiar  grazia  e favore,  avendo  a servire 
alla  Beatitudine  vostra,  ne  dimandai  licenza 
a sua  maestà,  la  quale  se  ne  contentò  molto 
Tulentierì,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna 
affezione  che  vostra  Santità  le  dimostra.  EJ 
io  con  l’occasione  di  questo  cavaliero  gliele 
mando;  e se  in  questo  averò  soddisfatto  al 
desiderio  di  vostra  santità,  io  ne  riceverò 
infinita  consolazione;  non  restando  però  di 
dirle,  che  se  coi  pennello  si  potesse  così 
rappresentare  a gli  occhi  di  vostra  Beatitu- 
dine le  bellezze  dell’animo  di  questa  sere- 
nissima Beina,  non  potria  veder  cosa  più 
maravigliosa.  Ma  in  quelle  parti  , fe  quali 
con  l’arte  si  sono  potute  figurare  , non  ho 
mancato  di  usare  tutta  quella  diligenza  che 
ho  saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla 

(1)  Pittrice  celebre  cremonese,  di  coi  scrìsse  la 
Vita  Giorgio  Vasari  nel  tomo  111,  a c.  'j3  della 
nostra  edizione,  entro  alla  vita  di  Girolamo  da 
C.ìrpi. 

(3)  Pio  IV  Medici  di 
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santità  vostra  il  vero.  E con  questo  fine, 
e con  ogni  riverenza  ed  umiltà,  le  bacio  i 
santissimi  piedi.  Di  Madrid^  olii  i6  di  set- 
tembre^ i55i. 

Di  vostra  Beatitudine  umilissima  serva. 

CLXVI. 

Pius  Papa  IV. 

JOtLECTA  in  Chrìsto  Jìlfa,  avemo  ricevuto  il 
ritratto  della  serenissima  Reina  di  Spagna, 
nostra  carissima  figliuola,  che  ciaveleman- 
dato,  e ci  è stato  gratissimo  per  la  persona 
che  si  rappresenta , la  quale  noi  amiamo 
paternamente,  oltre  agli  altri  rispetti  , per 
la  buona  religione,  ed  altre  bellissime  parti 
deir  animo  suo;  e si  ancora  per  esser  l'alto 
di  man  vostra  molto  bene,  e diligentemen* 
te.  Ve  ne  ringraziamo,  certificandovi  che 
lo  terremo  fra  le  nostre  cose  più  care,  corn- 
ili endando  questa  vostra  virtù,  la  quale,  an- 
cora che  sia  inaravigliosa,  intendiamo  però 
ch’cirè  la  più  piccola  tra  molte  che  sono 
in  voi.  £ con  tal  fine  vi  mandiamo  di  nuovo 
, la  nostra  benedizione.  Che  nostro  signore 
Dio  vi  conservi.  Dat.  Bornae,  die  xy  oclohr., 
i56i. 
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CLXVII. 

(i)  a'  sigg.  Autori  della  Gazzdta  Letteraria 
dell'  Europa. 

Jl  sig.  Ptranesi  (2),  autore  di  •varie  opere 
sopra  le  Antichità  Romane,  di  cui  voi, signo- 
ri, ne  avete  data  la  relazione,  ne  ha  pub- 
blicata una  (3)  pochi  anni  sono,  che  forse 
non  è a voi  nota,  nella  quale  si  è proposto 
di  far  l'apologià  de’ Romani,  e di  mostrare 
contro  il  vostro  sentimento  (che  è anche 
il  mio)  che  riguardo  all’ arti,  e per  quello 
che  concerne  in  particolare  rarchiletlura, 
non  solamente  questo  popolo  non  debbo 
niente  a’Greci,ma  che  egli  è aquesti  ultimi 
molto  superiore  per  la  solidità,  la  grandez- 
za, e la  magnificenza  degli  edilìzi  che  iii* 
reno  una  volta  già  rornamenlo  della  loro 
Capitale.  Kgli  mette  in  confronto  questi 
edilizi  con  quelli  che  furono  propriamente 
opera  de  Greci,  e de’ quali  se  ne  veggono 
ancora  alcuni  vestigi,  tanto  in  Atene,  quanto 

(O  Questa  lettera  è tratta  dal  Supplemento  alia 
Gazzella  Letteraria  deli' Luropui  de’l\  uot^emòre/ 
176^,  a c.  ZÌ2. 

(^2)  Gio.  Balista  Piranesi  Veneziano^  nominato  qui 
addietro. 

(3)  Quest’  opera  è intitolata:  Della  Magnificenza 
d jàrchiitliura  de’  Romani.  In  Roma  , in 

loglio. 
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ÌD  altre  parti  della  Grecia.  Egli  non  ne 
trova  alcuno  che.o  per  la  solidità,  o per 
Timportanza,  gli  sembri  comparabile  alla 
gran  Cloaca  di  Roma,  a’ fondamenti  dell  an- 
tico Campidoglio,  all  Emissario  del  lago  Al- 
bano (i),  e da  aldini  altri  antichi  edifizi, 
che  furono  fabbricati  di  grosse,  e immense 
pietre  riquadrate  ne’ primi  tempi  della  re- 
pubblica, e che  servono  ancora  a’ medesimi 
usi,  a cui  furono  destinate  nella  loro  ori- 
gine. Il  medesimo  sig.  Piranesi  ha  raccolto 
un  numero  considerabde  di  capitelli  , di 
basi,  di  fusti  di  colouoe,  di  cornicioni  , ec. 
Questi  diversi  rottami,  tutti  vari  nelle  lor 
forme,  come  negli  ornamenti  che  vi  sono 
soprapposti,  gli  somministrano,  secondo 
ch’egli  pretende,  delle  prove  convincenti 
della  fecondità  del  genio  de’ Romani.  Que- 
sto genio  risplende  ancora,  secondo  questo 
autore,  nella  grandezza  e nell’  estensione 
di  questi  edilizi  spaziosi  cbe  così  rovinati, 


(i^  II  timore  d’ un’  inondazione  terriliile  fece 
interrompere  a’ Romani  l'astedio  di  Veto  per  far 
questo  emi-sario>  rtie,  quanlunqiie  malagevole,  fu 
eseguito  in  poco  teuipo.  Per  laato  fa  necessari» 
forare  au.  monte,  e condurvi  u.n  canale  d’ttna  lun- 
gbtzza  considei :<l>ile,  lutto  foderato  di  pietra.  Adesso 
uno  non  s’arrisrhierel  be  a intraprendere  un  tal 
impegno.  Tito  Livio  Dc  fa  menzione  i^Nola  d*l 
$ig.  Maritile'}» 
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com’egli  SODO,  coprono  anche  adesso  in 
Roma  spazi  immensi  di  terreno.  E l ecco 
come  egli  ragiona: 

I più  antichi  edifizi  de’ Romani  sono  stati 
fabbricati  avanti  ehe  la  loro  nazione  avesse 
commercio  con  quella  de’  Greci.  I più  mo- 
derni son  carichi  d’ornamenti,  e si  distin- 
guono per  alcnni  membri  di  architettura  di 
l’orma  bizzaiTa,  che  non  si  rassomigliano  in 
modo  alcuno  a’medesiini  membri  inventati 
da’Greci;  dunque  i Romani  non  hanno  ac- 
cattato nulla , e nulla  appreso  da’  Greci, 
r^ou  hanno  da  essi  imparato  nè  la  scienz  i 
del  fabbricare,  nè  la  maniera  migliore  d’edi- 
ficare, nè  il  gusto  dell' ornare. 

Ma  questo  raziocinio  non  prova  che  i 
Romani  abbiano  raccolto  sul  suo  nè  l’un  a, 
nè  l’altro.  Il  medesimo  si g.  P/ rrmt'st  concede 
che  quando  gli  antichi  Romani  vollero  in- 
nalzare queste  macchine  d’edifizi  , la  cui 
stabilità  ci  fa  stupire  , furono  costretti  a 
prendere  in  presto  le  mani  degli  architetti 
Etrusci  loro  vicini;  il  che  vuol  dire  quelle 
de’ Greci,  poiché  gli  Etrusci,  ch’eran  Greci 
dorigine,Don  sapevano,  uè  praticavano  se 
non  farti  che  avevano  imparato  da’ loro 
padri  nel  paese  donde  erano  usci  li. 

Ecco  ilunque  questi  Romani, che,  persuasi 
delf  eccellente  constiluzione  del  loro  gover- 
no, che  essi  stimano  dover  essero  elenio, 
Bonari^  Il.iccolla,  voi.  f'. 
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concepiscono  il  disegno  d'innalzare  edilìzi, 
acquali  egli  assegnano  la  medesima  durata 
che  al  loro  impero,  ma  che  hanno  solo  il 
coraggio  d’ordinarli,  ma  non  il  talento  d'ese- 
gnirli.  Stendono  poi  le  loro  conquiste  fuori 
d’Italia:  soggiogano  la  Grecia,  e yì  troyano 
le  arti  in  uno  stato  florido.  Sono  sorpresi 
dallo  splendore  di  esse,  quanto  può  essere 
un  uomo  priyo  di  gusto,  ma  quanto  un  ric- 
co e putente  può  essere  alla  yista  d’un 
heìlissimo’ lavoro,  di  cui  sente  fóre  elogi 
dagl’  intendenti;  e,  per  una  rivoluzione  delle 
più  singolari,  i vincitori  sottomettono  il  loro 
gusto  a quello  de’viuti,  e il  frutto  della 
loro  vittoria  fu  l'inlrodqzione  delie  belle  arti 
in  Roma  (i). 

Dai  momento  eh'  egli  ebbero  messo  il 
piede  nelle  case  de’Greci,  e che  ne  osser- 
varono le  comodità,  e ammirarono  la  maestà 
de’ loro  templi  e de’ loro  edilìzi  pubblici, 
non  pensarono  ad  altro  che  ai  mezzi  di 
procurarsene  de’ simili  nella  lor  patria.  Per 
certo  questo  non  provenne  da  una  forza 
superiore  di  genio,  nè  ad  essa  furono  debi- 
tori di  questa  resoluzione.  Eglino  consulta- 


(i)  Ornz.,  lihr.  3,  ep.  i. 

Graecìa  copta  ferum  victorem  cocpitftt  arte$ 
Inlulit  agresti  Lalio» 
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rono  unicamente  quest’ instinlo,  tanto  natu- 
rale agli  uomini,  di  procurarsi  il  ben  essere, 
e sopra  tutto  un  sentimento  di  vanità,  che 
non  supportava  di  lasciarsi  vincere  in  magul- 
ficcnza  da  popoli  sottoposti  alia  lor  potenza. 

Per  goderne  pienamente  più  presto  che 
fosse  possibile,  non  si  vergognarono  di  spo- 
gliare de’ loro  principali  ornamenti  gli  edi- 
fizi  de’Greci,  e appropriarseli.  Il  console 
AJummìo,  essendosene  impadronito,  ne  diede 
l’eseDipìo.  Trasportò  a Roma  un'  infinità  di 
opere  eccellentissime,  produzioni  dell’  arti. 
Le  case  de’ particolari,  e gli  edilìzi  pubbli- 
ci, ove  furono  poste  quest’  opere  maravi- 
gliose,  divennero,  di  fabbriche  poco  consi- 
derabili, e dì  poca  apparenza  ch’erano  pri- 
ma, altrettanti  palazzi,  e fabbriche  pompo- 
se e magnifiche.  Ma,  contenti  di  fare  spicco 
a sì  buon  prezzo,  non  vi  fu  alcun  Romano 
che  non  si  mettesse  in  capo  esser  cosa  in- 
degna d'uomini  destinati  alla  conquista  del- 
l'universo intero,  il  professare  le  arti.  Egli 
non  ebbero  mai  nè  l’agio,  e nè  pur  l’inten- 
zione  di  distinguere  le  belle  arti  dai  mestieri 
puramente  meccanici  ; e ne  lasciarono  la 
cultura  a de’Greci  mercenari, che,  tirati 
dalla  speranza  dei  guadagno , non  ebbero 
alcuna  dilficollà  di  sloggiare  e abbandonare 
un  paese,  dove,  dopo  la  conquista  che  ne 
avevano  fatta  i Romani,  le  occasioni  di  farsi 
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vnleree  Ji  manlenersi  in  credito  non  erano 
più,  senza  fallo,  le  inedosime.  Sul  principio 
le  arti  non  furono  esercitate  in  Roma  se 
non  da^li  schiavi.  Le  persone  che  dalle  loro 
ricchezze  eran  poste  in  istato  d’averne  un 
gran  numero,  ebbero  principalmente  in  vi- 
.sta,  nell  acquisto  che  elle  ne  facevano  , il 
profitto  e futilità;  laonde  cercavano  sopra 
tutto  gli  schiavi  che  avevano  più  talento. 
Dalf  altro  canto,  i mercanti  degli  schiavi  , 
guidali  dalf  interesse,  esaminavano  avanti 
le  disposizioni  naturali  di  quelli  che  essi 
proponevano  tra  sè  di  mettere  in  vendita; 
e se  riconoscevano  in  loro  qualche  talento, 
gli  obbligavano  a coltivarlo.  E per  incitare 
la  loro  emulazione,  facevano  capire  ad  essi 
(*il  che  accadeva  sovente  ) che  quanto  più 
divenivano  eccellenti,  tanto  più  sarebbero 
avuti  in  considerazione  da’ padroni  , a cui 
dovean  servire.  I Greci,  popolo  il  più  indu- 
strioso di  tutti  quanti  sieno  stati  soggettati 
da’ Romani,  furono  quelli  che  li  fornirono 
più  abbondantemente  di  schiavi  artisti,  por- 
zione d'uomini  necessaria  allo  stato  ; tua 
rilegali  in  una  classe  particolare  e bassa  , 
e riguardali  con  tulli  i lor  talenti  , come 
d un  ordine  mollissimo  inferiore  al  minimo 
«diladin  romano.  Cosi  ce  gli  rappresenta 
Tu  Jlio  (j)  in  quei  bei  versi  che  mette  iu 

m 

(0  Encid.,  1.  6,  V.  8^7* 
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Locca  cl’Anchise,  quando  quest’  eroe  , con- 
sultato da  lilnea , annunzia  il  destino  del 
Popolo  Romano. 

Questo  sentimento,  dettato  dalPor^oglio, 
dovette  necessariamente  solfogare  ne  Romani 
ogni  amore  e ogni  propensione  per  le  belle 
arti.  Dovette  parer  loro  sufficiente  d’aver 
tra  loro  degli  uomini  salariati,  a cui  potes- 
sero comandare,  e che  fossero  sempre  pronti 
a secondare  i loro  disegni.  Ma  questa  senza 
dubbio  non  è la  maniera  di  mantenere  la 
emulazione,  nè  di  portare  le  arti  a quel  grado 
di  perfezione,  al  quale  elle  erano  altre  volte 
giunte  in  Grecia,  nel  tempo  che  non  era 
permesso  di  professarle  se  non  alle  persone 
libere.  In  effetto  l’onore,  più  ohe  la  ricom- 
pensa, dà  la  vita  alle  arti.  E cosi  anche, 
allorché  si  moltiplicano  i lavori  , e «liven- 
gono  più  considerabili  , veggiamo  corrom- 
persi il  buon  gusto,  anzi  che  perfezionarsi. 
Questo  gusto  era  arrivato  al  punto  della 
perfezione,  là  dove  si  poteva-  sperare  che 
e’  potesse  giungere,  quando  Parti  passarono 
la  prima  volta  dalla  Grecia  a Roma  , cioè 


Excudent  olii  spirantia  inolliut  aera. 

Credo equidenViviuos  ducent  de  marmore  vullus,etc» 
Ju.  re^ere  imperlo  populos,  Romane,  memento-, 

( Hce  libi  erunt  artes)  pacisque  imponere  moremi 
Faretre  subiectis,  et  debellare  superbo*. 
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alloracliè  egli  seguitava  le  leggi  che  gii  pre- 
scrivevano una  bella  e nobile  semplicità. 
L'esperienxa  c'insegna  che  le  cose  noa 
dorano  lungo  tempo  nel  medesimo  stato. 
Tutte  nel  mondo  hanno  il  loro  periodo.  Vi  - 
regna  la  moda,  ed  ella  vi  esercita  un  im- 
pero sovrano  e tirannico  Ognun  si  vergo- 
gna di  camminare  su  l’altrui  pedate iTamore 
della  novità  la  vince;  e tutti  vogliono  andar 
più  oltre  che  i suoi  esemplari,  e sempre  a 
spese  del  buon  gusto.  Allora  non  ci  è lavoro 
alcuno  che  non  si  carichi  d’ornamenti  su- 
perflui, e assolutamente  senza  proposito.  Si 
sacrifica  tutto  al  lusso,  e alla  prima  uno  si 
fa  seguace  d’una  maniera  che  presto  presto 
diviene  ridicola  e barbara.  Ecco  precisa- 
mente  quel  che  accadde  presso  ai  Romani 
in  genere  di  architettura.  Oli  esempi,  che 
ce  ne  somministra  il  sig.  Piranesi^  ne  sono 
la  prova.  Vi  si  trova  una  profusione  d’orna- 
menti e licenze  nauseanti,  le  quali , chec-, 
chè  egli  Ile  dica,  mostrano  una  decadenza 
totale  nel  genio  degli  architetti,  che  ne  die- 
dero i disegni.  Io  ho  di  già  fatto  osservare, 
che  tatto  ciò  che  la  Grecia  racchiudeva  di 
più  bello,  era  stato  traportato  a Roma  ; e 
uno  si  sarà  maravigliato  senza  dubbio  che  il 
veder  continuamente  tante  opere  eccellenti 
non  potesse  far  germogliare  il  buon  gusto 
tra’ Romani,  nè  indirizzarli  per  la  buona 
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RtraJa.  Pare  che  non  si  trattasse  d’altro  ohe 
d’imitare  le  bellezze  che  costantemente  si 

fresentayano  a’  loro  sguardi.  Ma  oltreché 
uomo  ama  di  rendersi  singolare,  e che  gli 
oggetti  più  stimati,  e più  degni  d’esserlo, 
causano  alla  fine  una  specie  di  sazietà , io 
direi  che  una  troppo  grande  abbondanza 
di  belle  cose,  e sopra  tutto  di  queste  opere, 
che  sembrano  oltrepassare  le  forze  de' sem- 
plici mortali,  nuoce  spesso  a quelli  che  se 
le  propongono  per  modelli.  Uno  le  consi- 
dera con  un  sentimento  di  rispetto  e di 
maraviglia, che  incanta  l'anima  e il  talento, 
E cosi  yeggiamo  che  gli  artisti  moderni  che 
hanno  dimostrato  un  genio  superiore,  non 
son  quelli  a cui  il  caso  ha  somministrato 
un  più  gran  numero  di  simili  aiuti.  Nò  il 
Corc^g/o,  nè  Rc^aelloy  nè  Michelangiolo  (;) 
si  son  tanto  innalzati,  se  non  perchè  la  sola 
natura  operava  in  loro,  e perchè  gli  aveva 
dotati  d’uu  genio  creatore.  Può  essere  che 
se  fossero  stati  preceduti  da  maestri  della 


(i)  Di  questi  tre  nominati  dal  sig.  Manette,  più 
(li  tutti  s’appropria  il  nome  di  creatore  atCoieggio* 
Gli  altri  avevano  veduto  e studiato  le  cose  greche  ; 
un  Michelangelo  aveva  tenuto  uua  nuova  maniera, 
e nell’  architettura  avea  superato  i Greci,  come  an- 
che nelle  statue  maggiori  del  naturale*  Raffaele  è 
Stato  a’Greci  più  attaccato. 
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loro  tempera,  sarebbero  stati  tentati  di  faro 
come  essi,  e sarebbero  restati  nella  classe 
di  discepoli  fedeli  e mediocri.  Perché  ogni 
imitatore,  chiunque  sia,  è inferiore  al  suo 
modello.  Se  uno  che  misurasse  i suoi  passi 
Sopra  quelli  che  avessero  fatti  in  una  car> 
riera  altri  uomini  che  hanno  riportato  il 
premio  in  quella  corsa,  metterebbe  ne'suoi , 
passi  della  timidità  e dell’imbarazzo. 

Io  non  mi  son  trattenuto  finora,  se  non 
sopra  il  gusto  se’  Romani  per  l’architettu- 
ra. La  falsa  opinione  dei  signor  Piranesi^  che 
io  volentieri  voleva  combattere  e distrug- 
gere, mi  vi  ha  in  qualche  maniera  impe- 
gnato; ma  quel  che  io  ho  notato  su  questo 
argomento,  si  può  stendere  a tutte  l’allre 
'arti;  che  tutte,  per  così  dire, si  tengono  per 
la  mano,  e non  hanno  se  non  una  sola  e 
medesima  strada.  Si  può  per  altro,  in  riguar- 
do air architettura,  tirando  avanti,  produrre 
delle  comparazioni  necessarie  dall’  opere 
che  schiarirebbero  questa  disputa  ; il  che 
non  si  poteva  fare  facilmente,  se  si  voleva 
anche  discutere  e comparare  il  gusto  dei 
Romani  con  quello  de’ Greci.  Non  si  può 
molto  parlare  ;6c  non  su  l'autorità  degli  scrit- 
tori , cioè  di  Plinio,  e questi  che  ha  dovuto  in- 
teressarsi perla  gloria  della  sua  nazione,  nel 
suoIndicede’Piltori  nc  nomina  uno  soloRoina- 
110,  e lutti  gli  altri  son  Greci,  lì  il  medesimo 
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è degli  scultori  e degl’  intagliatori  in  pietre 
fine.  In  questi  due  generi  ci  restano  delle 
maraviglie  dell'arte,  e queste  sono  lavoro 
greco.  Osservate  che  sopra  qualcuna  di  que- 
st’opere,  tanto  statue,  che  pietre  intagliate, 
81  veggono  i nomi  degli  artisti, e son  costan- 
temente nomi  di  Greci,  ed  io  non  ho  peran- 
co  notato  alcun  nome  romano.  Se  questa 
non  è una  prova  dimostrativa  che  le  loro 
opere  non  erano  stimate  degne  di  passare 
alla  posterità  col  nomedell’autore,  è almeno 
una  forte  jiresunzione  che  allora  si  sapeva 
far  differenza  tra  gli  artisti  delle  due  na- 
zioni. 

L'autore  del  Supplemento  della  Gazzetta 
Letteraria  d'Europa  soggiunge  •. 

Queste  riflessioni, degne  delle  grandi  co- 
gnizioni, e dello  spinto  filosofico  del  signor 
Manette,  non  si  debbono  solamente  appli- 
care allearti  del  disegno,  ma  si  adattano 
per  alcuni  riguardi,  e almeno  quanto  all’in- 
venzione, sopra  l’eloquenza, sopra  la  poesia 
e la  filosofia  de’Romani. 

CLXVIII. 

Tommaso  Temanza  a monsig.  Boitarì. 

T noFPo  onore  mi  fa  V.  S.  ili.  e rev.,ricor- 
. dandosi  di  me,  e favorendomi  del  quarto 
tomo  delle  Lettere  Pittoriche,  come  ini  ac- 
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cenna  nella  sua  del  i3  dello  scadalo.  Li 
tre  primi  tomi  io  li  tengo,  onde  aggiungerò 
loro  II  r|uarlo,  di  ch'ella  yuole  favorirmi,  e 
che  leggerò  con  sommo  piacere.  Di  tallo  le 
rendo  mille  e mille  grazie.  Farà  bene  a 
dar  mano  anche  al  quinto  tomo,  pel  quale 

10  le  manderò  almeno  una  lettera  di  Mes» 
sandro  Vittoria  ( che  ora  non  ho  alle  mani  ), 
e forse  qualche  altra  cosa  , se  mi  riuscirà 
ripescarla  fra  le  molte  mie  carte.  Peravere 

11  IV  tomo  accennato,  non  facendomi  la  S. 
y.  rever.  motto  da  chi  abbia  a riceverlo, 
mi  ero  rivolto  al  sig.  Pasquali^  ma  ebbi  in 
risposta  eh'  egli  non  tiene  veruna  commis< 
sione  in  tal  proposito. 

Ho  già  compiuta  la  Vita  di  Alessandra 
Vittoria^  e sto  scrivendo  quella  dello  Sca- 
tnozzi  architetto;  ma  mi  manca  il  tempo  , 
per  le  troppe  cose  pubbliche  che  mi  si 
affollano  addosso.  Tuttavia  non  passa  setti- 
mana che  io  non  iscriva  qualche  pagina.  Il 
«ig.  Manette,  di  lei  buon  amico,  con  somma 
gentilezza  mi  ha  favorito  di  un  estratto  dello 
sbozzo  ch'ei  tiene,  deU'opera  intitolata; 
Idea  delV  Architettura^  ec.,  di  questo  archi- 
tetto, nel  quale  estratto  ho  ritrovate  molte 
notizie  che  io  non  aveva,  e tutte  inleres- 
santi.  Volevo  fargli  risposta  negli  scorsi  gior- 
ni, e volevo  fargliela  avere  collo  stesso  niez- • 
zo,  col  quale  mi  è arrivata  la  sua  lettera  , 
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c5o^**M1  questo  sig.  Antonio  Zannetti  H vec- 
chio; ma  egli  è gravemeate  maialo.  Si  spera 
però  che,  non  ostante  la  sua  cadente  età,  ei 
possa  ben  presto  restituirsi  in  salute.  Ma 
quando  un  tale  mezzo  mi  mancasse, la  farò 
capitare  costi  in  Roma  alle  mani  di  V.  S. 
ili.  perchè  gliela  faccia  avere  sicura  in  Parigi. 
Egli  stesso  nella  sua  lettera  mi  additò  cote- 
sta  strada. 

Qui  in  Venezia  si  è sparsa  voce  fra  gli 
eruditi,  che  in  Livorno  si  voglia  fare  una  (i) 
nuova  edizione  delle  Vite  del  Vasari.  Non 
so  se  questa  notizia  sia  vera.  Mi  sarà  caro 
il  saperlo.  Io  desidero  la  fortuna  di  servire 
la  S.  V.  rev.,  e con  profondo  ossequio  mi 
do  Tonore  di  rafferraarini,  ec.  Venezia  , 4 
maggio  y 1765.  » 

CLXIX. 

Tommaso  Temanza  a monsig.  Bottari. 

% 

£1  circa  un  mese  che  col  mezzo  di  un  mio 
amico  di  Padova  ebbi  dal  sig.  Abb.  Faccio- 
lati  il  IV  tomo  delle  Lettere  Pittoriche.  Ma 
è appunto  un  mese  che  io  sono  malato. ed 
appena  adesso  sento  qualche  respiro  di  sa- 
lute. Di  qui  è nato  il  ritardo  di  fare  i miei 
ringraziamenti  a V.  S.  ili.  e rev.  pel  dono 


(1)  È veroi  ma  finora  non  si  è veduto  nulla. 
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di  esso  tomo,  e mollo  più  per  avervi  inse- 
rite airone  mie  lellere. 

Ora  non  ho  nè  lena  ili  scrivere,  nè  tem- 
po, nè  voglia  di  passare  'per  mano  qualche 
fascio  di  rarte  che  tengo,  nel  quale  so  di 
avere  qualche  cosa  che  forse  potrà  servire 
pel  V tomo  delleliettere  medesime.  Vedrò 
di  farlo  nella  settimana  ventura.  Le  spedirò 
anche  usa  lettera  per  il  sig.  Marieitc , riu- 
scendomi inelficacei?  mezzo  di  questo  sig. 
Àntonio  Zcinnetii,  il  quale,  e per  una  grave 
malattia  avuta,  e per  Tavanzata  sua  età,  va 
arrenando  le  sue  corrispondenze.  Qui  fo  fine, 
col  farle  umilissima  riverenza,  e raffermarmi, 
ec.  Venezia  y io  agosto ^ lyGS. 

, CLXX. 

Tommaso  Temanza  a monsig.  Bottari. 

£ccomi  finalmente  libero  dal  mio  lungo 
incomodo  di  salute.  Se  io  ne  fossi  stato  la 
scorsa  settimana,  avrei  scritto  a V.  S.  ili., 
e rev.,  come  nell' antecedente  miale  àvevo 
fatto  cenno,  e le  avrei  mandate  le  poche 
cose,  che  con  la  presente  le  trasmetto.  Se 
queste  saranno  a proposito  per  lei,  ne  farà 
queir  uso  che  le  parerà.  Se  no,  le  rigetterà 
come  inutili.  Mi  sovviene  che  nelle  Novelle 
di  Firenze  del  sig.  Lami  del  1762,  ovvero 
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63,  è una  lettera  .lei  fu  sig,  C.  .'ilgarotli^ 
indirizzata  al  sig.  Patriarchi ^ mie  caris- 

simo amico,  nella  quaU  egli  tratta  certa 
tfuistione  resasi  celebre  in  Vicenza,  circa  il 
sotììtto  del  Teatro  Olimpico,  opera  insigne 
tli  Andrea  Palladio.  Potrebbe  ancor  questa 
aver  luogo  nella  sua  Raccolta.  Talequìslione 
è nobilissima,  e sopra  essa,  di  commissiono 
dLe\]ì  Accaile  mi  a Olimpica,  testé  hanno  scritto 
vari  soggetti,  ed  io  pure  distesi  il  parer  mio 
di  comandamento  della  medesima. 

Con  questa  mia  riceverà  anche  la  S.  V. 
ili.  un  plico  per  il  signor  Murielle,  al  quale 
.è  pregata  d indirizzarlo  con  la  prima  tacde 
occasione  che  le  capiterà.  Ella  scusi  se  le 
do  questo  disturbo.  Io  desidero  non  solo 
che  V*.  S.  ili.  mi  continovi  la  sua  pregiatis- 
sima grazia,  ma  si  degni  anche  di  onorarmi 
di  (|ualche  suo  comando  , onde  possa  , in 
parte  almeno,  sgravarmi  di  quelle  tante 
obbligazioni  che  le  proiesso.  Fra  tanto  mi 
do  1 onore  di  raffermarmi  con  profondissimo 
pssequio,  ec.  Vcnezui,  i!\  agosto,  i^G5. 
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CLXXI. 

Tommaso  Temanza  al  sig.  F.  M.  P. 

l^iNGBAzro  molto  V.  S.  ili.,  che  con  sua 
dotta  lettera  del  i maggio  passato  ha  voluto 
significarmi  il  piacere  che  ha  sentito  in  leg- 
gere la  mia  Vita  del  Pa//adio,  e nello  stesso 
tempo  si  è compiaciuta  di  comunicarmi  an- 
che i suoi  pensamenti  circa  l'uso  delie  pro- 
porzioni armoniche  nell'architettura;  lo  che 
fu  sempre,  e sarà  la  più  diffìcii  cosa  di  que- 
sta nobilissima  professione.  Il  compatimen- 
to che  ha  incontralo  l'accennata  mia  opera, 
non  è che  merito  dei  soggetto  dell'  opera 
stessa,  che  nobile  ed  abbondevole  materia 
mi  ha  somministrata.  Chi  ha  buon  cavallo 
sotto,  può  fare  molto  viaggio, non  chi  avesse 
quel  del  Gonnella: 

0 la  giumenta  del  Piovano  Arlotto. 
Tuttavìa  mi  compiaccio  assai  delle  ludi  sue, 
perchè  vengono  da  soggetto  cbe  pienamente 
conosceva  materia  del  libro,  e perchè  sono 
sincere. 

Sento  che  non  è spiaciitla  alla  S.  V.  ili. 
la  spelliccìatura  che  io  diedi  al  prete  Memo 
di  tassano.  Anche  in  Vicenza  sel'hanno  go- 
duta que’  signori.  Chiunque  è informato  dei 
villani  modi,  coi  quali  ha  egli  meco,  e con 
molti  altri  ancora,  proceduto,  mi  han  com- 
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patito.  Io  sono  uomo  cui  piace  rispettare 
ognuno,  e lontanissimo  sono  dal  recar  di> 
spiacere  a chicchessia.  Se  ho  un’  opinione 
diversa  da  quella  d’un  altro,  la  dico  con 
quella  modestia  che  si  conviene  ad  uomo 
onesto,  nè  uso  ad  alcuna  villania.  Il  mondo 
già  è stato  sempre  diviso  in  opinioni,  perchè 
non  tutte  le  teste  sono  fatte  ad  un  modo. 
Laonde  non  era  cosa  da  farsene  maraviglia 
che  il  Memmo  diversamente  sentisse  , nel 
proposito  delia  rifabbrica  del  ponte  di  Bas- 
sano,  da  quello  che  sentiva  l'amico  nostro, 
autoredellaLeltera  Anonima.  Ma  egli  doveva 
trattare  il  suo  argomento  con  verità  e con 
ragioni,  e non  con  imposture  e villanie.  So 
io  non  fossi  stato  provocato  , non  mi  sarei 
difeso:  e siccome  in  lui  fu  villania  offender* 
ini,  cosi  fu  giusta  la  spellicciatura  che  gli 
diedi,  perchè  vim  vi  repellere  licei . 

Ella  desidera  sapere  da  me  con  precisio* 
ne,  in  quali  sale  siansi  ridotti  i comizi,  dopo 
rinceiidio  di  questo  pubblico  palazzo, avve- 
nuto l’anno  1577.  Ho  dello  nella  Vita  (1) 
del  Palladio  che,  non  piacendo  veruno  dei 
siti  prima  proposti  per  le  pubbliche  riduzio- 
ni, fu  ricevuta  una  quinta  proposizione,  la 
quale  aveva  proposte  due  delle  più  ampie 


(1)  Pag.  Lxvu. 
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e capaci  sale  dei  remi  nell’ arsenale;  e dissi 
pei  (i)  che  quivi  si  ridussero  per  la  prima 
volta  i comizi,  allorché  fu  deliberata  la  ripa» 
razione  del  palazzo.  Dalchè  non  è diflìcile 
comprendere  che  colà  siensi  ridotti,  finché 
furono  compiute  le  sale  del  palazzo  predet- 
to. Cosi  in  fatto  andò  la  bisogna.  E perchè 
l’arsenale  non  fosse  disturbato  per  le  fre- 
quenti riduzioni  del  Governo,  furono  chiuse 
le  porte  di  esse  sale,  rispondenti  nell’  arse- 
nale medesimo,  ed  aperta  fu  altra  porta 
sulla  testa  opposta,  che  risponde  sulla  via 
luogo  il  rio  dell’  arsenale  , ov’è  la  piccola 
chiesa  di  NostraDonna.  Quindi  scopresi  falsa 
l’osservazione  di  coloro  che  dicono  tenutisi 
ì comizi  nella  sala  del  palazzo  Pesaro  presso 
s.  Benedetto;  ed  anche  le  circostanze  del 
sito,  coni’  ella  riflette,  riprovano  tale  opi- 
nione. 

Alle  misure  della  lunghezza  e larghezza 
della  chiesa  del  Redentore  aggiungerò  qui 
l’altezza  della  medesima,  la  quale  , da  me 
misurata  con  ogni  diligenza  , dal  pavimento 
sino  sotto  la  soimnità  del  fornice,  fu  ritro- 
vata di  piedi  56,  onc.  3,  cioè  circa  piedi  5 
minore  dt  quello  eh’  esser  dovrebbe  , per 
rispondere  alla  media  proporzionale  armo- 
nica. Gran  cosa  che,  conoscendo  il  Palladio 
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la  proporzione  armonica,  ed  avendone  fallo 
uso,  ove  può  credersi  che  meno  importas- 
se, come  ho  dimostrato  nella  Vita  (i)  di 
lui,  rabbia  poi  trascurata  in  un’opera  così 
cospicua,  quale  si  è la  chiesa  del  Reden- 
tore ! Io  però  non  mi  sono  maravigliato, 
quando,  riducendu  a stretto  esame  la  cosa, 
mi  parve  di  concepire  che  l’  uso  semplice 
della  media  proporzionale  armonica  nell’ar* 
chitetlura,  e così  anche  delle  altredue, arit- 
metica e geometrica,  sia  uno  di  quei  mi- 
steri spacciati  con  poca  considerazione.  Non 
si  scandalizzi,  di  grazia,  V S.  ili.,  che  alla 
fine  vedrà  che  siamo  d’accordo.  Perchè  la 
inedia  proporzionale  armonica',  che,  in  gra- 
zia di  esempio, è nn  risultato  delle  due  date 
dimensioni,  lunghezza  e larghezza  di  un  tem- 
pio, svegliasse  nell  anirna  nostra  quel  piacere 
che  dal  giudizioso  accozzamento  delle  conso- 
nanze musicali  risulta,  converrebbe  che  I uo- 
mo avesse  l’organo  della  vista  accomodato  in 
modo  di  vedere  nello  stesso  tempo,  ed  in 
un’occhiata  sola,  tutte  e tre  le  dimensioni, 
lunghezza,  larghezza  ed  altezza  del  tempio 
medesimo.  Io  a beilo  studio  ini  sono  pro- 
valo più  volte,  nella  chiesa  appunto  del  Re- 
dentore, per  vedere  con  un  sol  colpo  d’occhio 
la  lunghezza,  la  larghezza  e l’altezza  della 
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navata  della  medesima  , e sempre  ne  re- 
stai deluso;  anzi  conobbi  ad  evidenza  che 
chi  non  fosse  provveduto  di  un  terzo 
occhio  nella  sommità  della  fronte , non 
potrebbe  mai  tutte  ad  un  tempo  vederle. 
Qual  piacere  può  dunque  svegliarsi  nell'ani- 
ma nostra  dalP  accozzamento  e corrispon- 
denza di  queste  tre  dimensioni^  Farmi  che 
anch'  ella  intenda  lo  stesso,  quando,  propo- 
nendo la  curva  asintotica,  Apolloniana, onde 
ricavare  una  media  armonica,  che  produca 
una  proporzione  gradevole  colla  larghezza  di 
un  tempio,  dice,  che  della  lunghezza  non 
alhiamo  a farne  conto  veruno,  perchè  sfugge 
dai  nostri  occhi.  Inoltre,  l’esempio  del  por- 
tico delle  Procuratie  Nuove  per  lei  addotto, 
prova  ad  evidenza  che  le  tre  medie  propor- 
zionali non  provengono  da  un  principio  ve- 
ro, perchè,  com'elln  accenna,  per  essete 
vera  una  cosa  è d*  uopo  sia  tale  in  tutti  gli 
aspetti. 

Vitruvio , come  V.  S.  ili.  ha  osservato  , 
stahilisce  diversità  di  altezze,  e vedesi  che  il 
vaso  di  maggior  copacilà  ha  qualche  fiata 
ììtinor  altezza  d'un  altro  più  piccolo.  Questa 
cosa  però,  che  sembra  assai  strana  , tale 
forse  non  apparirà  a chi  sia  bene  inslruito 
del  siali  ma  Vitruviano.  Qui  per  tanto  siami 
lecito  di  albirgare  alquanto  il  mio  ragiona- 
mento, per  conoscere  ad  evidenza  ciò  che 
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rgli  intendesse  nei  fatto  delie  proporzioni. 
Fitruvio  avea  certamente  vedute  ie  opere 
dei  Greci,  e dei  loro  scritti  avea  profittato; 
di  quei  Greci  dico  che  non  solo  fra  ia  schie- 
ra dei  filosofi  e dei  matematici,  vengono 
noverati,  ma  di  quelli  ancora  che  di  archi- 
tettura e delle  altre  arti  avevano  scritto. 
Avea  perfetta  cognizione  di  musica,  come 
assai  chiaro  apparisce,  ove  dei  teatri  e dell» 
macchine  fa  parola.  Anzi,  numerando  nei 
primo  libro  le  cognizioni  di  cui  devono 
essere  in  possesso  gli  architetti,  ve  la  pone 
per  una  delle  principali.  Perchè  dunque,  un 
uomo  fori\ito  di  tanti  lumi,  ed  al  quale  non 
r era  oscura  la  musica,  non  fece  mai  cenno 
<li  media  proporzionale  armonica,  già  mollo 
. prima  di  lui  cognita  ai  matematici  , o di 
altra  equivalente  cosa,  parlando  della  trina 
dimensione  dei  luoghi.’^  Aggiungasi  a tutto 
questo,  ch'egli  incominciò  a ragionare  di 
musica  solo  al  cap.  iv  del  libro  v,  e pure, 
nel  quarto  libro,  e nei  tre  primi  capi  del 
v’  avea  trattato  de’templi, degli  ordini  greci, 
del  fóro,  dell’  erario,  delle  carceri,  e della 
curia,  e delie  loro  proporzioni,  senza  mai 
frapporvi  parola  di  questa  scienza,  il  cui 
oggetto,  essendo  Tarmonia,  pare  che  da 
lui  trascurar  non  si 'dovesse. 

Ove  Fitruvio  rende  ragione  del  perchè 
sia  necessaria  la  cognizione  'deibi  musica 
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all  architetto,  si  spiega  cosi:  Musìccn  (i| 
auteni  sciai,  oporlel,  liti  ca noni c(im  rati onent 
et  mathematieam  notam  habeat.  Praeterea 
halistarum,  catapuUaruin  , scorpi onwn  teni- 
peraturas  possit  recte  facere.  In  capitulis  enim 
lìextera,  ac  sinistra  sunt  foramina  homo- 
tonorum  , per  qiiae  leiidunlur  ergalis , aut 
Sucuiis,  et  veelihus  a nervo  torti Junes  , qui 
non  percluthinlur,  nec  praeli gantur , nisi  soni- 
ius  ad  nrtificis  awes  certos  et  aequales  fece- 
rint.  Braehia  enim,  quae  in  eas  tenliones  in- 
cluduntur,  cum  exlenduntur  aequaliter  , et 
pariter  ulraque,  plngam  emitttre  dehent.Quod 
si  non  homotona  fuerint,  impcdient  dircctam 
taloruìn  missionem.  Item  thealris  vaso  aerea, 
quae  in  cellis  sub  gradibus  mathematica  ra- 
tione  collocantur  , et  sonituum  discrimina  , 
quae  Groeci  vocant,  ad  symphonias 

musicas,  sive  concentus,  componuntur,  divisa 
in  circinalione  diatessaron,  et  diapente  , et 
diapason,  itti  vox  scenici  sonitiis  conveniens 
in  dispositionibus,  tactu  cum  cffendcrit,  au- 
età  eum  incremento,  clarior,  et  suavior,  ad 
spectatorum  pcrveniat  auree . ffydrautieas  quo- 
que machinas  et  eaeiera,  quae  sunt  similia 
ìiis  orgamsysie  musicis  rationibus  ejjieere  nemo 
poteril.  Dalle  quali  parole  ben  si  coinpre»- 
de  ch’egli  desiderava  nell’  architetto  la  co* 

(i)  Liòr»  i,  cap.  u 
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gtjìzione  della  musica  per  lutto  altro,  fuor- 
ché per  la  modulazione  delle  parli  de^li  ' 
edifici.  Di  fallo,  se  diversamente  Vitruvio 
avesse  sentilo,  avrebbe  parlato  di  musica  e 
nel  terzo  e nel  quarto  libn>,  come  di  sopra 
ho  accennalo.  Tutto  questo  ho  detto  per 
porre  in  chiaro  il  sistema  di  lui,  onde  non 
aeinbri  strana  cosa,  se  nelle  altezze  dei  luo- 
egli  proceda  con  modi  diversi  da  quello 
che  pensa  V.  S.  ili.  Tuttavia  i suoi  modi 
sono  regolati  dalia  ragione,  perchè  nell'asse- 
gnare  le  altezze  loro  avea  riguardo  non 
tanto  alle  varie  dimensioni  dei  luoghi,  che 
agli  usi  loro. 

Ma  penetriamo  un  poco  più  nel  midollo 
«li  cpiesta  materia.  K molto  osservabile  in 
Vitruvio^  che  prima  d'inoltrarsi  nel  iti  libro, 
in  cui  tratta  dei  templi,  egli  ci  metta  sotto 
gli  occhi,  come  per  prodomo  della  grave 
materia  delie  proporzioni,  la  regolata  sim- 
metria del  corpo  umano:  ^amque  (i)  non 
poteste  die’  egli  , aeJcs  ulla  sine  symmetria 
atque  proportione  rationem  habere  composi- 
tionis^  nisi  uti  ad  hominis  bene,  figurati  mem- 
hrorum  habuerit  exactam  rationem.  E ciò 
egli  propone  solamente  per  far  vedere  con 
tal  esempio  che  siccome  c’è  proporzione 
nelle  membra  del  corpo  umano,  rispetto  a 

— ■ I ^ 

<i)  Lihr,  ui|  cap»  i. 
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loro,  e rispetto  al  tutto,  così  debbano  tutte 
le  fabbriche  bene  ordinate  avere  le  membra 
proporzionate,  riguardo  alle  loro  parti , etl 
air  intera  macchina  dell'edifizio.  L eh'  egli 
dagli  'antichi  avesse  apparato  tale  dot* 
trina,  assai  chiaro  ce  lo  manifesta  colle  se* 
guanti  parole  (i):  Er^o  si  ita  natura  co/n* 
posuit  corpus  hominis  uti  proportioni- 
hn$  membra  ad  summam  Jigurationern 
rius  respondeant^  eum  causa  eonstituisse  vi- 
dentar  Antiqui^  ut  etiam  in  operum  perfectia- 
nibus  singulorum  mombrurum  ad  universum 
figurar  speciem  habeant  commensus  exa- 
efionem. 

Restringendomi  pertanto  sulle  cose  (la 
qui  dette,  una  cosa  si  puù^  a mio  credere, 
fermamente  stabilire,  ed  è,  che  l'architettura 
ha  il  suo  numero,  come  lo  ha  anche  la  mu- 
sica; ma  che  la  differenza,  fra  Tuna  e Fai* 
tra,  sia  quella  appunto  che  passa  fra  il  ver- 
so e la  prosa.  Il  verso  è soggetto  a metro, 
come  in  certo  modo  lo  è anche  la  musica, 
non  così  la  prosa,  la  quale  ha  bensì  numero, 
ma  numero  più  vario,  e più  sciolto  del  ver- 
so; e tale  io  reputo  l’architettura.  Ed  eccomi 
arrivato  a quel  passo,  al  quale  io  voleva 
condurmi.  Dico  pertanto  , che  come  del 
numero  della  prosa  ò giudice  e regola  Foreo* 


fi)  lAhr»  HI,  co/7.  1. 
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cliio  del  Dicitore,  cosi  del  nuoiero  tlelT  ar- 
chitettura è giudice  e regola  l'occliio  squi- 
sito deir  architetto.  Perciò  diceva  Michel 
Angelo  Bonarroli  (i),  che  gli  artefici  , cioè 
gli  architetti,  pittori  e scultori,  devono  sem- 
pre avere  le  seste  negli  occhi;  e volea  dir© 
quella  squisitezza  di  discernimento,  che  non 
mancò  mai  in  quei  professori  del  disegno, 
che  non  solo  presso  i Greci  e i Romani, 
ma  presso  noi  ancora  si  hanno  acquistato 
vera  gloria  ed  onore,  e che  non  manca  mal 
in  chiunque  è eccellente  in  qualche  pro- 
fessione: 

(a)  Deir ordine  èia  ogni  uomo  11  senso  innato., 
Ma  ne'  cori  selvaggi  ottuso  langue, 

E ne’  figli  di  Eenere  diletti 
dd  ogni  incontro  è così  desto  e vivo. 

Che  veggon  chiaro  quel  che  ad  altri  sempre 
Ignoto  resta,  ed  impossihil  pare. 

J\on  è menz  ogna  che  un  bell  occhio  vegga 
Il  cielo  più  seren,  più  puro  il  Sole 
In  occhio  hello,  come  in  terso  vetro. 

Con  ordine  maggior  si  frange  il  raggio. 
Che  in  occhio  informe  ’,epoichè  Valmaè quella 
Che  dà  lume  e color  ai  visti  oggetti. 


(i)  Vasari,  Vita  di  Michel  Angelo  Bonarroli, 
lon»  III,  pag.  3o8. 

(s)  l’rose  e Poeiie  d'I  tlg.  Ab.  Con<i,  toni,  i, 

pug>  XVI. 
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tolte  le  cose;  nel  che  pure  convenivano  i 
Platonici,  i quali  dicevano,  come  pure  ella 
dice  con  essoloro,  che  ogni  cosa  nell  universo 
è musica.  E,  di  fatto,  tutte  le  cose  hanno  una 
data  proporzione  e relazione  fra  loro,  che  è 
quel  ciò  appunto  che  Fiiruvio  con  greco 
vocabolo  chiama  analogia',  nel  qual  ampio 
senso  può  anche  dirsi  che  il  numero,  che 
ricercasi  nei  ben  regolati  cdifizi,  è oggetto 
della  musica,  lo  sono  d’avviso  che  dalla  sem* 

f>licità,  dall’ordine,  dalla  conveniente  ana* 
ogia  delle  parti,  dalla  grandiosità  loro , e 
dalla  esquisitezza  dell’esecuzione  delle  opere , 
ne  risulti  la  bellezza;  ed  è ciò  che  Vitruvio 
comprende  sotto  i nomi  di  disposizione,  di 
rnr;7rn{'n,  disimmetria,  di  decoro,  e di  distri- 
buzione; e più  compendiosamente,  ove  dice 
che  il  merito  delle  opere  consiste  in(i)  fa- 
irili  suhtiìitate  ,magnijìcentia  et  dispoaitione'y 
cose  tutte  esattamente  osservate  dal  Palla- 
dio nelle  opere  sue.  Di  grazia,  non  si  perda 
di  vista  il  tempio  del  Redentore,  ed  osser- 
vinsi  con  sotliì  riflessione  i lati  e le  testata 
interne  dello  stesso.  Yeggansi  l'esquisltezza 
del  lavoro  , l'ordine  e la  corrispondenza 
delle  parti:  veggasi  la  relazione  dell' alette 
con  Ih  colonne,  delle  colonne  cogl’  inlerco- 
lonoj,  del  sodo  fra  un  arco  e l’altro  colla 


fi)  Libr,  TX  cap.  si. 
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luce  degli  archi;  ed  in  generale  delle  lar- 
ghezze colle  altezze,  e non  solo  ri  si  ravvi- 
seranno quantità  tutte  commensurabili,  ma 
anche  quantità  prossimamente  corrispon- 
denti alle  più  semplici  consonanze  musica- 
li. Dico  prossimamente,  e perchè  ciò  è vero, 
e perchè  anche  ciò  dee  bastare  aU'architet- 
to.  La  lunghezza  dei  pendoli , dice  il  (i) 
Gal'leo,  non  è la  ragione  prossima , ed  im- 
mediata delle  forme  degV  intervalli  musici, 
ma  sì  iene  la  proporzione  de'  numeri,  delle 
vibrazioni  e percosse  dell' onde  dell' aria,  che 
vanno  a ferire  il  timpano  del  nostro  orecchio^ 
così, per  quello  chea  me  pare,  le  dimensioni 
reali  delie  parti  degli  edifìzi  non  son  ragione 
prossima  ed  immediata  delle  forme  degli 
intervalli  armonici,  ma  bensì  la  proporzione 
degli  angoli,  sotto  i quali  gli  oggetti  si  rap- 
presentano air  occhio.  Le  quantità  architet- 
toniche nei  vari  punti  di  vista,  in  cui  ven- 
gono osservate,  o per  la  varietà  degli  angoli 
visuali',  o per  gli  oggetti  , sporti  e risalti 
delle  parti,  sempre  variamente  e diversa- 
mente  da  quello  che  in  realtà  sono,  si  rap- 
presentano agii  occhi  nostri,  massime  negli 
edilizi  quadrilateri.  W^Palladio,  e cosi  dirò 
di  Michel  Sammicheli,  e di  ogni  altro  eccel- 
lente architetto,  badò  alla  semplicità  , al- 

fi)  Dìal.  Il,  /»og.  io3. 
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Tonline  ed  al  namero',  e (ormando  i loro 
disegni  studiavano,  coll' esquisito  discerni- 
mento loro,  raccordo  delle  parli,  innalzan- 
dole e distendendole  apoco  a poco^icchè  ne  ri- 
saltasse un  tutto  armonioso.  Quindi  ne  nacque 
la  elevazione  del  tempio  del  Redentore ,ilcui 
fornice  viene  determinato  all'altezza  che  tiene 
dal  rigoglio  dell'arco  della  cappella  maggio- 
re. Forse  il  Palladio  avrà  tentata  la  media 
proporzionale  armonica;  ma  tanta  altezza 
gli  avrà  sconcertata  l'armonica  disposizione 
delie  parti;  e per  non  perdere  questa, ch'era 
il  suo  principale  scopo,  trascurò  quella  che 
in  fine  altro  non  è che  un  mistero  {i).Cum 
ergo  constituta  syinmetriarum  ratio  furrit,  et 
commensus  ratiocinationihus  expUcali,  inno 
etiam  acumìnis  est  proprium  pruvidere  ad  na~ 
turam  loci,  aut  usum,  aut  speciem,  et  detra- 
tionibus,  vel  adì  ceti  onihus  temperaturas  efji- 
cere,  uti  cwn  de  syrnmetria  sit  detractum  , 
aiU  adiectum,  id  videatur  recte  esseformatum, 
sic  ut  in  aspectu  nihil  desiderctur.  Questa  è 
tutta  dottrina  di  Vitmvib. 

Di  grazia  non  si  annoi  la  8.  V.  ili.,  per- 
chè prima  dì  deporre  la  penna  ho  ancora 
parecchie  cose  da  dirle.  E la  prima  sia  que- 
sta che  io  sono  amico  del  vero,  e che  lo 
pregio  sopra  ogni  cosa.  Quindi  è che  io  non 

(0  yitruv.,  liÒTtM,  oap.  u. 
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difendo  il  Palladio  , e s;li  altri  eccellenli 
arcliitetti  per  ispirilo  di  partito , ma  solo 

Ì>erchè  intimamente  sono  peraaso  de’ modi 
oro.  Poi  aggiungo,  che  le  cose  dette  sia 
qui  le  porgo  come  riflessioni  sulla  grave 
materia,  non  perchè  io  voglia  distruggere 
quel  buon  uso  della  musica,  che  nell'archi- 
tettura far  si  potesse;  ansi  eccito  V.  S.  ilL 
a porre  ogni  sua  applicazione  su  questo 
grave  argomento,  del  quale  fu  detto  che 
abbia  trattato  un  Francese,  per  nome  Ov- 
vard^  ma  non  si  è mai  veduta,  che  io  sap- 
pia, la  sua  opera.  La  materia  è degna  d'uno 
■spirito  elevato  e penetrante, quale  è il  suo; 
nè  sì  di  leggieri  si  accoppia  in  un  soggetto, 
come  in  lei,  cognizione  di  musica  e di  ar- 
chitettura. Anche  11  Palladio  conosceva  ge- 
neralmente questa  verità,  come  leggesi  nella 
scrittura  di  lui,  sopra  il  Duomo  di  Brescia 
du  me  pubblicata  (i),  cioè  che  come  le  prò- 
poriioni  delie  voci  son  armonia  delP orecchio^ 
così  quelle  delle  misure^  o - sian  dimensioni 
architettoniche,  jono  armonia  degli  occhi.  Tìi 
fatto,  le  opere  sue  sono  armoniose  quanto 
lo  fossero  quelle  degli  antichi.  In  mia  gio- 
ventù ho  studiato  molto  sulle  proporzioni, 
e qualche  cosa  cH  musica  ( scienza  assai 
profonda  e sublime  ) su'  libri  di  Giuseppe 

ViU  di  Andrea  Palladio,  tc,,pag.  sciti. 
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Zariino^  colla  scorta  fli  buon  maestro;  e tutto 
feci  a fine  di  valermene  nell’ architettura. 
Ma  tante  difficoltami  si  sono  sempre  presea. 
tate  alla  mente,  per  l’applicazione  di  essa 
musica,  e tante,  dirò  cosi,  anomalie  nelle 
apparenze  de»li  oggetti  architettonici , che 
finora  mi  sono  riuscite  presso  che  insupe- 
rabili. Difiicoltadi  in  gran  numero,  cono- 
sciute anche  da  Vilntvio^  quando  disse  (i); 
Alia  enim  ad  manum  species  esse  videtur  , 
alia  in  excelso:  non  eademin  concluso^  dis- 
similis  in  aperto^  in  quibus  magni  judiciiest 
opera,  quid  tandem  facienduin  sit.  Troppo 
mi  dilungherei  se  io  volessi  far  vedere  che 
a queste  anomalie  della  vista  non  è soggetto 
l’udito.  Ma,  ragionando  di  ciò  con  lei,  lo 
stesso  sarebbe  che 

(2)  Portar,  come  si  dice,  a Samo  vasi. 

Nottole  a Atene,  e coccodrilli  a Egitto. 
Pure  il  dottissimo  Leonbatista  Alberti  avea 
concepute  delle  difficoltà  circa  l’uso  della 
musica  anche  nella  collocazione  de’  vasi 
teatrali  insegnataci  da  Vitruvio  (3).  Hic  illa  Eì- 
iriivii  (diss’egli)  non  perscquur,  quae  ex  mu- 
sicorum  parti onihus  sumta,  ad  quorum  ra- 
tiones  per  theatrum  disponi  praecipiebat  vasa^ 

(1)  Libr.  TI,  eap,  11. 

(a)  Ariosto,  cant.  xb 

(ì)  Libr»  V,  eap» 
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quae  principnles , et  meiVas^  et  superexcel- 
ìentes  voces^  atque  consonantes  refcrrent:  di- 
eiu  quidein  res  perfacllis-,  sed  quantum  ùl 
aessequi  re  in  promptu  sit^  novere  experti. 
Pur  troppo  è vero  che  passa  gran  diffe- 
rcmza  fra  il  trattare  le  cose  in  astratto,  ed 
il  porle  in  uso.  Mei  primo  caso  ogni  cosa 
par  facile,  ma  nei  secondo  quante  difficoltà, 
e talvolta  insuperabili,  vi  s’incontrino,  lo 
sanno  quelli  ehe  alla  pratica  riducono  le 
cose  . 

Ritorno  pertanto  alle  medie  proporzio- 
nali, armonica,  aritmetica  e geometrica, 
Tuso  delle  quali,  comechè  io  tenga  più  mi- 
sterioso che  ' ragionevole,  non  oserò  però 
mai  di  proscrivere  dall’architettura;  ma  lo 
ammetterei  solo,  quando  l’ordine  e l’armo- 
nia degli  ornati  principali,  e gli  usi  dell’e- 
difìzio  non  riuscissero  disordinati,  e quan- 
do anche  lo  altezze  tali  non  fossero,  quali 
ella  ha  mostrato  che  sarebbero  quelle  dei 
lunghi  porticati.  11  venerando  Tempio  di 
Salomone,  la  cui  altezza,  com’ella  ha  osser- 
vato, rispondeva  a puntino  alla  media  pro- 
porzionale armonica,  esige  che  ciecamente 
qual  mistero  s’imiti  nelle  proporzioni  dei 
'nostri  templi.  E se  toglieremo  il  pensiero 
da  quel  santuario,  rivolgendosi  al  più  pro- 
fano de’  templi  dei  Gentili  ( benché  da  lun- 
go tempo  santificato  anch’osso  dal  vero 
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culto)  cioè  ili  celebratissimo  Panteon  di  Ro* 
ma,  vedremo  che  pure  le  dimensioni  di 
esso  rispondono  alla  media  proporzionale 
armonica,  perchè  quale  è il  diametro,  tale 
è l’altezza  dal  pavimento  sino  sotto  alla 
sommità  della  cupola.  Esempi, « per  santità 
e per  antichità,  cosi  reverendi,  esigono  da 
noi  tutta  Testimiizione.  Dicesi  che,  inter- 
rogato Platone,  che  cosa  ei  pensava  che 
facesse  Iddio,  rispose;  Geome/r/zza.  Qualun- 
que cosa  da  noi  si  faccia,  sarà  sempre  de- 
gna di  approvazione,  quando,  ad  imitazio- 
ne di  luì,  sia  ella  fatta  con  ragion  matema- 
tica, piuttosto  che  a caso.  Ed  a caso  non 
opera  Tarchitetto,  quando  nelle  altezze  dei 
luoghi  interni  degli  edilìzi  si  determina  ad 
alcuna  delle  tre  medie  proporzionali.  Tanta 
varietà  di  dimensioni,  cotanti  usi  diversi, 
che  dì  essi  luoghi  si  fanno,  facilmente  dau 
modo  di  usarle  tutte  e tre  con  ragione  e 
buon  discernimento.  Il  primo  a proporle 
agli  architetti  fu  Leonhatista  Alberti,  ed  il 
Palladio,  che  da  lui  le  ha  apparate,  e di 
tutte  e tre  ne  fece  uso,  come  chiaramente 
si  ravvisa  nelle  opere  sue.  Piacemi  anche, 
e molto  piacemi  il  modo  per  lei  proposto 
della  curva  asintotica  Apolloniana,  perchè 
è più  generale,  e serve  a tutti  i casi. 

Ma  io  non  verrei  mai  a hne,  se  volessi 
dire  tutto  ciò  che  mi  va  suggerendo  la  mente, 
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inlrinsecata  su  questo  grave  argomento.  Ma 
basta  il  (in  qui  detto,  pregandola  di  scu* 
sarmi  se  troppo  lunga  e stucchevole  lette- 
ra le  ho  scritta  in  risposta  della  sua  assai 
breve  e sugosa.  Di  altra  cosa  mi  resta  an- 
cora a chiederlo  scusa,  ed  è della  dilazioné 
corsa  fra  il  ricevere  della  sua,  e farle  que- 
sta risposta.  Di  ciò  ne  fu  cagione  la  troppa 
folla,  di  oosesì  pubbliche  come  private,  che 
nel  mese  scorso  e nel  cadente,  mi  hanno 
tenuto  occupato,  alle  quali  vi  si  accoppia- 
rono anche  alcune  mie  familiari  faccenduc- 
ce  che  io  devo  terminare,  prima  d intrapren- 
dere il  viaggio  d'Italia,  che  io  voglio  fare, 
e che,  piacendo  a Dio,  intraprenderò  nel 
prossimo  settembre.  Per  le  quali  cose,  se  io 
non  mi  conduceva  nella  tranquillità  della  villa, 
ove  io  mi  ritrovo,  non  sarei  ancora  in  istato 
di  scriverle  le  molte  cose,  che  ho  qui  o be- 
ne o male  raccozzate,  e che  qualunque 
elle  sieno,  ho  voluto  a lei  dire,  come  depo- 
sitario de’ miei  pensamenti.  Poi,  rafferman- 
domi con  pieno  rispetto,  sono,  ec.  Bianca- 
d<?,  2^  giugno^  176^. 
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CLXXII. 

Gio,  Antonio  della  Bella  al  signor 
Tommaso  Temanza. 

A bella  posta  due  volte  sono  stato  ad  os- 
servare diligentemente  le  Tavole  di  bronzo 
di  bassorilievo  che  incastrate  veggonsi  nei 
laterali  muri  della  tribuna  di  questo  tempio 
di  sant'Antonio;  ed  esaminando,  quali  piani 
sopra  di  esse  fossero  in  iscorcio,  e quali  no, 
vidi  che  dessi  lo  sono,  poco  più,  o poco 
meno,  in  tulle  e dodici  le  tavole  medesime. 
Minore  si  osserva  in  quella  che  rappresenta 
la  storia  di  Giuditte,  che  decolla  Oloferne; 
• nell'altra,  che  dimostra  l'Arca  condotta 
da  Davide  tripudiante  dalla  casa  di  Ami- 
nadab  in  Gerusalemme.  Queste  due  furono 
fatte  nel  i5oy  da  Andrea  Riccio  Briosco  (i), 
autore  del  Gandelliere  di  bronzo  situato  a 
canto  dell'altare  posto  nel  mezzo  della  sud- 
detta tribuna,  alto  piedi  undici,  con  io4 
figure  di  rilievo,  ed  altri  delicatissimi  bassi 
lavori,  fatto  nel  i5i6.  Tra  le  altre  dieci 
poi,  delle  quali  tutte  Vellano  padovano  n’è 
l’autore,  statuario  di  gran  nome,  quella  che 

(0  11  Gaarìpnli  dice  che  il  Riccio  \iveva  nel 
l4<>0.  Vedi  l’Ahhecedai'io  a carte  5o,  ediz.  1703,  e 
lina  Bot.!  at  Vasari,  toai.  i,  a carie  34i*  dove  si 
dice  che  visse  molto  do[u>. 

Botlari^  liaccolliiy  vuL  V.  3i 
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fa  vedere  la  Sommersione  di  Faraone,  e Tal- 
Ira  indicante  Gioseffo  venduto  dalli  fratelli 
sono  in  iscorcio  sì  fattamente,  che  della 
prima  alcune  onde  coi  cavalli  sommersi  pa- 
iono cadere  fuori  della  tavola;  e delTaltra, 
Gioseffo  che  dorme,  pare  che  sopra  un  in- 
clinato piano  vada  sdrucciolando.  Dagli  au^ 
tori  nominati  ella  ben  vede  che  non  ve 
n'ha  alcuna  di  Donatello^  come  suppone- 
vasi.  £d  ecco  ad  uno  de'  suoi  quesiti  ri- 
sposto . 

Vengo  ad  un  altro,  circa  il  ritratto  del 
Palladio^  di  cui  il  sig.  march.  Ah.  Polcni 
in  oggi  da  Vicenza  ne  ricevette  le  ricercate 
notizie.  Quali  le  ricevemmo,  tali  gliele  spe- 
disco, quantunque  abbiavi  qualche  cesa  non 
già  nuova  per  lei. 

“ La  Rotonda  è una  casa  di  villa  subur- 
bana,  fabbricata  da  Paolo  Almerico.,  per 
“ il  qual  uso  serve  in  presente  al  march. 
“ Capra.  L’architetto  fu  Andrea  Palladio', 
e per  ordine  di  Vincenzio  Scamozzi  fu 
“ terminata.  Si  può  vedere  quel  che  ne 
“ dice  il  medesimo  Palladio  a carte  19 
“ nel  secondo  delli  quattro  libri  d’Architet- 
tura,  edizione  del  Franceschi-,  quel  che 
“ ne  dice  lo  Scamozzi,  a carte  266,  parte 
“ I,  libr.  3 delTldoa  universale  deirArdii- 
“ tettura;  quel  rhe  ne  dice  Francesco  JMutoni 
“ a carte  12,  tomo  i , delle  sue  Osservazioni 
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“ Stampate  dai  Pasinelh;  e finalmente  quel 
che  ne  dine  Inìgo  lones  nelle  Annotazioni 
“ ai  4 l‘hri  di  Paìiodio. 

“ Suppongo  già  ch'ella  vorrebbe  lumi 
maggiori  degli  accennati,  maio  ho  diman- 
dato  a parecchi  per  rilevare  se  vi  fosse 
alcuna  tradizione,  o qualche  scritta  me- 
morìa,  e non  ho  potuto  in  vemn  conti» 
accrescere  le  cognizioni  che  in  tal  prò- 
“ positu  aveva, 

“ Quanto  al  ritratto,  oltre  a quello  di 
“ Palladio,  vi  «ono  quello  dello  Scamozzi^ 
“ e quel  di  Giacomo  Sansovino.  Tutti  lì 
“ pittori  e dilettanti  forestieri,  che  gli  han 
“ veduti,  convengono  che  sieno  d’eccel- 
“ lenti  autori,  e chi  gli  riferisce  ad  uno, 
“ chi  ad  un  altro,  secondo  il  solito  de’  giu- 
“ dizi  de’  pittori.  Quello  di  Palladio  viene 
‘‘  attribuito  a Paolo  (i),  ma  senza  verun 
“ solido  fondamento. 

E con  ciò,  e con  quanto  npil’allra  mia 
le  scrissi,  a*  tre  quesiti  da  lei  fattimi  resta 
soddisfatto.  Uno  ancora  ne  resta,  cioè  quale 
sìa  il  vero  termine  per  ispie^are  la  voce 
Sagoma^  ma  di  ciò  per  anco  non  saprei  che 
dirlene.  Frattanto  accetti  le  suddette  no- 
tizie, ec.  Padova j 1 5 agosto,  1 760. 


(0  l’aolo  Veronese» 
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CLXXIIL 

Tommaso  Temanza  al  signor  conte 
Francesco  Algarotti. 

E già  nota  a tei,  ai».  Conte,  la  bella  edi- 
zione delle  Vite  del  Fasori^  uscita  dai  tor- 
chi del  Pagliarini  di  Roma  neH’anno  scorso, 
per  opera  di  monsig.  (rio,  Bottari^e  fregiala 
da  questo  dotto  e illustre  soggetto  di  eru- 
dite e copiose  annotazioni.  A questo  pre- 
lato, che  a tante  doti,  ed  a tante  virtù  ac- 
coppia insieme  una  profondissima  cognizio- 
ne del  disegno,  sono  obbligati  tutti  gli  ar- 
tefici, non  per  questo  solo  lavoro,  ma  per 
tanti  altri  eziandio,  che  a loro  prò  furono 
da  lui  pubblicati.  Oltre  gli  obblighi  che,  in 
comune  con  gli  artefici,  gli  debbo,  io  gliene 
professo  de’  particolari,  e propri  della  mia 
persona,  per  molte  gentilezze  e favoli  com- 
partitimi. _ . 

Dopo  aver  letto,  m»)Hi  anni  sono,  il  f a~ 
sari,  questa  bella  edizione  m invilo  a leg- 
gerlo di  nuovo  per  rinfrescare  così  la 
moria  delle  cose  andate,  e profittare  delle 
belle  note  apposte  a quella.  A tal  fine  por- 
tai meco  in  villa  il  secondo  volume,  per 
potermelo  a bell'agio  godere.  Leggendo  dun- 
que la  Vita  di  Marcantonio  Bolognese,  cele- 
bre incisore  di  stampe,  in  cui  il  Vasari  di- 
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ce,  elle  Maso  Finiguerra  Fiorentino,  circa 
l'anDo  1460  fu  quegli  che  co  3uoi  lavori 
<li  niello  diede  le  prime  idee  d’intagliare 
le  stampe;  leggendo,  dissi,  la  Vita  predetta, 
mi  fermai  sulla  prima  nota  ivi  segnata,  in 
«ui  monsignore  così  scrisse:  K molto  inct'.rto 
chi  fosse  l'inventore  dell' intagliare.  Fu  attn- 
huito  a questo  Maso^  ma  dall' eruditissimo 
sig.  Manette  è rivocato  in  dubbio.  Il  dubbio 
del  fiig.  Mariette  è fondatissimo,  vedendosi 
come  egli  dice,  le  stampe  de'  vecchi  maestri 
/Alemanni  con  delle  date  anteriori  a tutte  le 
stampe  intaniate  in  Italia.  Qui  in  Venezia 
certamente,  molto  prima  del  i^bo,  si  face* 
vaòo  di  tali  stampe,  e qui  da  altrove  ne 
capitavano.  Nella  vecchia  matricola  di  que- 
sti nostri  pittori  (ella  sa,  che  qui  s’appella 
matricola  il  libro  delle  leggi  di  catuna  delle 
arti)  al  capo  xxxiii  si  legge :<jiccccxli,  adì 
xr.  Otubrio.  Conciosia  che  l'arte.,  (i),  et  me- 
.siier  delle  carte.,  e figure  stampide,  che  se 
fono  in  Vanesia  è vegnudo  a total  deffaction 
e questo  sia  per  la  gran  quantità  de  carte 
da  zugar,,e  fegure  deperite  stampide,  le  qual 
vien  fate  de  fiora  de  Venezia,  ala  qualcosa 
è da  meter  rimedio,  che  i diti  maestri,  i 
quali  sono  assaii  in  fameia  habiano  più  pre- 
sto utilitade,  che  i forestieri.  Sia  ordenadoy 


(i)  Lettere  PUtoriebe/  tom.  II  carie  a86< 
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e statuito,  come  anchora  i diti  maestri  ne 
ha  supplì  cado,  che  da  mo  in  avanti  non  pos- 
sa vesnir  over  esser  condutfo  in  questa  Ter- 
ra alcun  Invorerio  de  la  preàicta  arte,  che 
sia  stampi  do , o depento  in  tella , a in  carta  come 
sono  anchone  (i)  e carte  da  zugare,  e ca- 
daun  altro  lavorerio  dela  so  arte  facto  a pe- 
ndio, e stampido,  soto  pena  di  perdere  i la- 
vori condutli,  e Itv.  xxx,  e sol.  xii,  pag.  6 
dda  qual  pena  pecuniaria  un  terzo  sia  del 
Comun,  un  terzo  di  signori  iustitieri  vechi, 
ai  quali  questo  sia  comesso,  e un  terzo  sia 
del  accusador.  Cum  questa  tamen  condition, 
che  i maestri,  i quali fanno  de  i predetti  la- 
vori in  questa  Terra,  non  possano  vender  i 
predetti  suo  lavori  fuor  delle  sue  hotege  sotto 
la  pena  preditta,  salvo  che  de  merchore  a s. 
Polo  (3)  e da  sahado  a s.  Marco  sotto  la  pen- 
na predetta.  . 

Nel  millesimo,  e zomo  soprascntto  fo  con- 
fermando lordene  soprascritto  per  i specta- 
làli,  et  generosi  homini  mis.  Nicolò  Bendi- 
mero,  mis.  leronimo  Querini , e mis.  Andrea 
Barharigo  honorandi  provedadori  de  Comun. 

Et  per  i spectahili  signori  lustixieri  vechi 


(1)  Ituoiagiiii  , o tavole,  dette  in  Venezia  Pale 
d’altari  • 

(a)  In  tali  giornate  sono  pubblici  mercati  sulle 
due  piazzo  sopraddeltCt  Ma  oggidì  q^itello  di  St  Pota 
«OD  è pili  in  o^so. 
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inis.  Jcronim)  Coniarmi^  e mis.  Nudai  Mali- 
pìero^  el  terzo  ahscnte,  mandando  ^ e coman- 
dando, che  de  celerò  la  sia  ohservada  in 
tutto,  e per  tutto. 

Da  questa  legge,  o Parte,  come  qui  si 
chiama,  rilevasi  che  nel  i44<  >^1  fosse  in  Ve^ 
nezia  Tarte  di  far  carte  e figure  stampide,  e che 
qui  da  altrove,  forse  dalla  vicina  Germa« 
nia,  ne  capitassero.  E quel  dirsi,  che  tale 
arte  qui  fosse  in  defifaction,  cioè  in  deca- 
denza, ci  rende  avvertiti  che  prima  ilei 
i4^i  foss’ella  in  istato  florido,  e che  i no- 
stri artefici  molto  ne  profittassero;  cose 
tutte  assai  anteriori  di  tempo  al  predetto 
Afuso.  Io  ho  un  forte  sospetto  che  fin  dal 
principio  di  quel  secolo  qui  si  lavorassero 
stampe  in  legno.  Certi  pezzi  laceri  di  stam- 
pe grossolanamente  impresse,  da  me  ve- 
duti, che  rappresentano  qualche  actica  si- 
tuazione di  questa  nostra  Laguna,  me  l han- 
no svegliato.  Io  ce  n’ho,  e potrei  farglie- 
ne vedere. 

H Ma  afferriamoci  al  certo,  cioè  all’acceu- 
nata  legge,  nella  quale  parmi  riflessibile 
che  le  cose  che  facevansi  qui,  fossero  carte 
e fegure  stampV/e,  e quelle  che  venivano  da 
altronde,  fossero  carte  da  zugar  e figure 
depente  stampide.  Quel  depente  fa  tutta  la 
differenza;  il  che  ci  dimostra  quanto  sia 
aulico  il  colorire  le  stampe.  Forse  se 
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Colorivano  anche  in  Venezia,  ma  la  sem- 
plicità e rozzezza  dello  scrivere  dì  qnei 
tempi,  non  ce  lo  lascia  distìnguere  nel  do- 
cumento. 

Questi;  a dir  vero,  sono  punti  d’istoria 
delle  nostre  arti,  che  meritano  d’essere  il- 
lustrati. A buon  conto  io  ho  tratto  dalle 
tenebre  Taccennata  notizia,  che  ben  volen- 
tieri gliela  comunico  , cosi  lusingandomi 
che  sia  per  riuscirle  gradita,  attesa  la  gran- 
de cognizione  e il  nobìl  genio  ch’ella  nu- 
trisce per  le  belle  arti. 

Nè  questo,  sig.  conte,  è il  primo  frutto 
che  io  abbia  colto  dalTaver  letto  per  piace- 
re gran  parte  delle  vecchie  matricole  del- 
l’arti  di  Vériezia,  e fattone  uno  spoglio  che 
fortunatamente  ho  qui  meco.  Io  ho  sempre 
attinto  da  tali  fonti,  e mi  compiaccio  di 
aver  una  scelta  di  cose,  le  quali  molto  pos- 
sono illustrare  la  storia  delle  belParti  di 
questa  Dominante.  Mi  creda  (ma  ella  ben 
se  lo  sa)  che  i Veneziani  non  furono  i se- 
condi a far  rifiorire  le  bell’arti  in  Italia. 
Oh  se  ancor  noi  avessimo  avuto  due  secoli 
prima  d’ora  un  Vasari  (i),  quanti  artefici 
di  merito  avrebbero  vita  nella  storia,  i no- 
mi e le  opere  de’  quali  ora  giacciono  ia 


(i)  Bisoffniiva  conservare  anche  le  pitture»  come 
Lao  fatto  in  Firenze»  e forse  altrove» 


Digilized  by  Google 


scctTtTBA  *n  AftcìnTBTTnBt'  4^9 
sètio  deir  obblivione!  Non  sono  però  del 
tntto  perite  le  memorie;  nè  gli  uomini  di 
questo  secolo  sono  quali  furono  ne’  secoli 
andati.  Ma  io  mi  dimentico  della  brevità, 
quando  ragiono  di  tai  cose.  Faccio  fine,  e 
mi  raffermo,  ec.  Biancade^  22  ottobre^  1760. 

CLXXIV. 

' Tommaso  Temanza  al  signor  conte 
Francesco  Algarotti. 

33a  che  scrissi  di  villa  a lei,  sig.  conte, 
quella  mia  dei  22  ottobre  passato,  in  cui  le 
feci  toccar  con  mano  che  qui  in  Venezia  vi 
fosse  l’arte  delle  stampe  in  legno  molto 
prima  di  quel  Maso  Finiguerra^  che  il  Va- 
sari suppone  esser  stato  il  primo  a promo- 
verle co’  suoi  lavori  di  niello,  ebbi  sempre 
in  animo  di  mostrarle  con  altra  lettera,  che 
i pittori  eziandio  siansi  ridotti  in  corpo,  o 
sia  collegio, in  Venezia,  assai  prima  di  quei 
di  Firenze.  Ma  la  disgrazia  (i),  a lei  ben 
nota,  accadutami,  fu  cagione  che  io  non 
potessi  dar  esecuzione  sì  tosto  a questo  mio 
divisamente.  Ora  dunque,  benché  non  del 
tatto  restituito  il  primiero  moto  al  braccio, 


(,?)  nii*accidentale  caduta,  Taatore  sofferta 
avea  una  frattura  deiruloa  , e lussazione  del  carpo 
net  braccio  sinistro. 
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ed  alla  mano,  voglio  compiere  il  mio  desi» 
derio,  trattando  an  tale  argomento  non  con 
altri  fondamenti,  se  non  con  quelli  delia 
matricola  de'’ pittori  nostri  veneziani.  Per 
intera  dilucidazione  della  materia,  soffra 
ella  che  io  incominci  il  mio  ragionare  da 
tempi  alquanto  lontani  da  quelli,  su'  quali 
precisamente  cader  debbo  il  mio  discorso. 

Antichissimi  sono  i collegi  delle  arti  in 
Venezia,  come  quelle  che  vi  fiorivano  sem> 
pre,  e meglio  che  in  qualunque  altro  delle 
province  vicine,  attesa  l’opulenza  de’ Ve- 
neti, la  costante  loro  tranquillità,  e la  stretta 
amicizia  che  ebbero  in  ogni  tempo  coll'im- 
perio d’Oriente,  ove  più  che  altrove  si  so- 
stennero le  arti  nel  loro  decadimento.  Sul 
fine  del  codice  della  Cronaca  Sagomino  (i) 
si  legge  il  seguente  ricordo:  Quadam  dies 
nos  Ioannes  Sagomino  ferrarius  simul  cuni 
Venetis  meis  parentihus  in  unum  convenimus 
a tempore  Domini  Petri  Barbolani  Ducisi  et 
requirehat  nohis,  suoque  gastaldo^  quod  in 
curie  laborare  debuissemus.  Sed  tamen  omrù- 
bus  modis  contradi ximus\  nisi  tantum^  quod 
laborare  deheamus  per  nuslras  munsi ones^ 
quidquid  necessitaiem  fuisset,  omnitjuetem- 


(O  Qneata  crònaca,  scritta  sul  priucipio  xr 

srcolo.  In  stampati  par  la  prima  volta  ia  Venezia» 
l’anno  1765. 
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pare  ad  praedictum  palalium,  quantum  no* 
hi's  deportasset  corcerarius-.  linde  nos  ilio 
tempore  ita  comprohnvimus  cura  testìbus  et 
iudicatum  exlìti t nobia,  ut  turare  debuisse- 
mus  ad  sancta  Dei  quatuor  Evangelia.  Seà 
in  diebus  praedicti  nostri  Seniorts  iam  dU 
cium  sacramentum  minime  fecimus.  ISuno 
auiem  venimus  ante  praesentiam  Dompni 
Dominici  Flabiani  gloriosissimi  Ducis  Senio- 
ris  nostri^  cum  ipsi  residebat  in  palatio  cum 
suis  iudicibus^  et  sibi  astante  maxima  parte 
suorum  Jidelium^  et  caepimus  nos  lamentaci 
de  virtule,  quae  gastaldus  Pabri  Jerrarii  no- 
bis  faciebat.  Denique  iudicaverunt ^ et  confir- 
maverunt^  ut  secundum  quod  a tempore  prae- 
fati  Petri  Barbolani  iurare  debuimus^  ita  mo- 
do adimplere  debemus\  quod  ita  fecimus. 
Sed  piissimiis  gloriosus  Dux  Senior  noster 
notitiam  scriptionis  exinde  nobis  fecit^  ut  in 
curie  palata  fetrum  laborare  minime  debea- 
mus\  nisi  tantum  in  nostri s mansionibus  labo- 
rare debeamus  ferrum,  quantum  corcerarius 
huius  palacii  nobis  deportai  cum  omni  nostro 
praetio,  et  expendio.  Itaque  ceteri  fabri  de 
illorum  capitibus  persolvunt^  et  liceat  nobis 
cunctum  ferrum  laborare,  secundum  quod  ce- 
leri fabri  laborant.  La  data  di  questo  ricor- 
do risponde  alla  Duceu  di  Domenico  Fabia- 
no, o sia  Flabanico , il  quale  fu  creato  doge 
Tanno  1 082,  e regnò  dieci  anni  in  circa.  È no- 
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minato  in  questo  Gastaldus  Fabri  ferrarli^ 
cioè  Bahrorum  ferrariorum^  come  quello  che 
Toìevagli  astringere  di  lavorare  il  ferro  fuori 
delle  loro  botteghe,  secohdo  le  occorrenze  del 
carceriere.  Ma  se  i fahri  ferrai  aveano  in 
quel  tempo  il  loro  gastaldo^  doveano  certa* 
mente  avere  anche  il  loro  collegio.  Anche 
oggidì  i capi  de'  collegi  delle  arti,  qui  si 
chiamano  Gastaldi,  com'ella  sa.  Narra  il 
Dandolo  nella  sna  Cronaca,  che  il  popolo 
di  Venezia  l'anno  1368  mostrò  grand’alle- 
grezza per  reiezione  del  Doge  Lorenzo  Tie- 
polo,  et  singulatim  schola  ( cioè  i collegi  ) 
artìficum  more  consueto  ei  reverentiam  exhi- 
huerunt,  quihus,  veniente  Ducissa,  honora- 
bile  convivium  factum  fuit.  Quel  more  C0U‘ 
sueto  dimostra  che  i collegi  delle  arti  avea- 
no fatto  nè  più  nè  meno,  come  anche  in 
altri  tempi,  nelle  creazioni  de’  dogi;  ed  a 
me  serve  di  prova  che  tai  collegi  vi  fos- 
sero molto  prima  del  1368. 

Io  sono  ravviso  che  gli  artieri  non  con 
altra  mira  da  prima  si  riducessero  in  cor- 
po, se  non  con  quella  dì  divozione  verso 
del  Santo  che  si  eleggevano  per  protetto- 
re, e a fine  dì  suffragare  le  anime  de’  de- 
fonti artefici  loro  confratelli.  Goll'andar  del 
tempo  passarono  poi  a formarsi  delie  leggi, 
che  riguardavano  la  polizia  delle  arti  loro. 
Ma  perchè  ogni  cosa  faceano  senza  dipen- 
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denta  de’  magistrati,  erano  il  più  delle  Tolto 
queste  leggi  fra  loro  contraddicenti,  e cagio* 
navano  confusione  e scompiglio.  Quindi  è 
che  circa  il  fine  del  xiii  secolo  i magistrati 
della  giustizia  vecchia,  e de’  proveditori  di 
Gomun,  s’inframmisero  colla  loro  autorità,  e 
cominciarono  a regolare  con  miglior  gover* 
no  i collegi  delle  arti.  Quinci  furono  insti* 
tuite  nuove  matricole,  nelle  quali  vennero 
registrate  alcune  di  quelle  leggi,  che  gli 
artieri  si  aveano  precedentemente  fatte  da 
sè,  e trovavansi  nelle  vecchie  matricole;  e 
scritte  altresì  furono  le  nuove  ordinazioni, 
che  quei  grave  magistrato  riputò  Decessa* 
rie  pel  buon  governo  delle  arti.  Tuttavia 
coutinuarono  in  alcuni  collegi  gli  antichi 
disordini  di  scrivere  su  quei  volami,  ciò 
che  andava  a genio  degli  artieri,  scansan- 
dosi ben  sovente  di  sottostare  alle  leggi 
de’  magistrati  che  li  governavano.  A ciò 
provide  la  sapienza  dell’ecc.  Senato,  ordi- 
nando nel  14*29,  che,  cassati  gli  ordini  vec- 
chi, scritti  nelle  matricole  delle  arti,  ne 
fossero  formati  de’  nuovi,  l'^cco  altra  epoca, 
e più  solenne  della  prin»a,  io  cut  si  smar- 
rivano quegli  antichi  volumi,  o sian  ma- 
tricole, che  contenevano  le  prime  ordina- 
zioni de’  collegi  delle  arti,  e da’  quali  ri- 
trar  si  potrebbe  piena  cognizione  della  lo- 
ro antichità. 


Digitized  by  Google 


494  lETTERE  SU  I.A  PITTURA, 

Ma  veniamo  ai  pittori.  Nel  i436  (set* 
t'anoi  dopo  l'accennata  ordinazione  dei  se- 
nato) ai  IO  di  aprila,  il  Gastaido,  e compa- 
gni del  collegio  de'  pittori,  si  sono  presen- 
tati ai  magistrati  de'  provveditori  di  Co- 
mun,  e de'  giusticieri  vecchi,  con  un  suo 
Capitolano  vecchio,  nel  qual  si  “ conteno- 
**  va  molti  e diversi  capitoli,  ed  ordeni  cir- 
ca  l'arte  sua  del  depenzer,  tra  li  quali 
“ ne  erano  molti  a proposito,  ed  comodo 
“ della  dita  arte,  ed  alcuni  altri  impcrti- 
**  nenti,  nè  a benefìcio  alcuno  della  dita 
“ arte,  nè  ....  di  questa  città.  Unde  suppli- 
cavano  ditti  ser  gastaido,  e compagni, 
che  per  l'autorità,  che  uni  ( sono  i due 
magistrati  che  parlano)  avemo  sopra  ciò 
“ dal  excelso  conseio  de  Pregadi,  se  de- 
gnassimo  conlermarli  tutti  quelli  che  era- 
no  boni,  utili  e comodi,  ed  a proposito 
“ del  arte  sua  predilta,  cum  reservazion 
dell'  honor  della  nostra  illustrissima  si- 
gnoria:  e quelli  che  no  erano  boni,  cas- 
“ sarli  e depennarli ,,.  E però  noi  Sienori 
“ sopradicti  etc.  Nel  dettarono  dun- 

que in  nuovo  volume  le  leggi,  che  appar- 
tenevano al  buon  governo,  e regolamento 
del  collegio  dei  pittori,  ritenendone  alcune 
delle  vecchie,  sopprimendone  altre,  e for- 
mandone di  nuove,  giusta  le  occorrenze  di 
quei  tempi.  Anche  nel  019  l'eccellentissi- 
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mo  senato  creò  eli  nuovo  un  collegio  di 
nobili  per  regolare  altra  fiata  le  matricole, 
o,  per  meglio  dire,  le  leggi  deli’arti. 

Eccomi  giunto  a quel  passo,  o pregiatls* 
simo  sig.  Conte,  ove  intendeva  di  condurla, 
per  far  conoscere  che  gli  antichi  volumi 
delle  leggi  delTarti  già  sono  periti;  e che 
i nuovi  non  sono  che  un  raccozzamento  di 
vecchio  e di  nuovo  male  a proposito.  Ciò 
non  ostante,  traluce  in  essi  qualche  raggio 
d'antichità  in  quelle  leggi  antiche,  che  vi 
furono  o accennate  o trascritte.  Agginn* 
gerò  anche,  che  la  matricola  dei  pittori, 
delia  quale  mi  servo  (altra  non  ne  hanno 
oggi  i pittori  nostri)  è copia  fatta  l’anno 
i577  ai  3 1 d’ottobre  di  quella  riformata 
l’anno  1436.  Ma  non  è stata  questa  lunga 
digressione  per  lei,  sig.  Conte,  una  noia? 
Pure  era  necessaria  per  porre  in  chiaro 
l'antichità  dei  collegi  delle  nostre  arti,  il 
loro  governo,  e quali  sienn  quei  volumi 
dai  quali  ne  ho  tratte  le  notizie. 

Abbiamo  dal  f'asari  nella  Vita  di  Iacopo 
di  Casentino^  e dal  Baldinucct  nel  Decennale 
V del  secolo  II,  che  nel  i35o  i dipintori, 
o sian  pittori  di  Firenze,  si  ridussero  in 
corpo;  cioè  fondarono  la  loro  Compagnia 
sotto  l’invocazione  di  s.  Luca  Evangelista, 
volendo,  per  così  dire,  come  accenna  il 
Baldinucci , spiritualizzare  l'arte  loro,  come- 
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chè  discreti  e buoni  cristiani  erano.  Ma-  i 
nostri  dipintori,  o sian  pittori  renesiani, 
assai  prima  dei  fiorentini,  come  ho  accen* 
nato,  aveano  già  eretta  nella  chiesa  de'  ss. 
Filippo  e Giacomo  una  Compagnia  sotto 
l'invocazione  de.l  predetto  s.  Luca,  e for« 
ntati  si  aveano  dei  capitoli  e delle  leggi 
pel  buon  governo  dell'arte  medesima.  Nel 
capitolo  XXXVII  della  loro  matricola  ( scritto 
ragionevolmente  poco  prima  dei  i436  )si 
legge.  Gonciossiachè  davanti  i nobili  si- 
gnori  Jnslixeri  vechi  misser  Luca  Piza- 
“ meno,  Benedetto  Venier,  e Zuanne  Mi- 
cbiel  comparente  da  una  parte  sìer  Lio, 
ed  sier  Antonio  dai  Subiotli  specchieri 
“ rum  querella,  exponendo  come  sier  Ja- 
cornei  de  Fior  gastaldo,  di  depentori, 
mollo  i molestava,  volandoli  astrenzer, 
che  i diti  facendo  depenzer  i suo  spechi, 
“ i quali  loro  vende,  non  volea  dir  altro, 
se  non  che  i fa  far  la  ditta  arte  di  de- 
pentori.  Et  fazendo  questo  loro  vien  aver 
ulìlitate,  e beneficio  della  dita  arte,  e 
che  iusla  cosa  è,  che  ciasuhadum,  che  sta 
“ a benelìzin,  stia  anche  al  maleficio,  alle- 
**  gando  anchora  al  dito  gastaldo  di  depeoe 
tori,  cbel  iera  un  ordene  inferito  in  la 
“ sua  mariegola  prexo  del  mcccxlv.  adì  1 1 
**  de  uttubrio,  che  dixe  in  questa  forma, 
“ etc.  „.  Qui  vedesi  accennalo  un  ordene^ 
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• sia  legge,  acritto  nella  vecchia  Matricola 
dei  pittori  il  2 ottobre,  i345,  cioè  cinque 
anni  prima  della  ereaione  della  compa^aia 
di  Firenze.  Ma  vuoisi  riflettere  che  tale 
ordine  non  sarà  stato  scritto  il  primo  gior-^ 
no  della  erezione  della  Compagnia  dei  no* 
stri  pittori.  Iddio  sa  quanti  anni  prima  el« 
Fera  stabilita.  Abbiamo  già  detto  che  le 
leggi  pel  buon  governo  delle  arti  si  anda* 
Tono  di  mano  in  mano  formando  seconda 
le  occorrenze,  mentre  gli  artieri  da  princi* 
pio  non  aveano  altra  mira  che  quella  della 
divozione.  Il  Baldinucci  ci  rapporta  i primi 
capitoli  della  Compagnia  dei  pittori  di  Fi*  ' 
renze,  i quali  altro  non  riguardano  che  l og* 
getto  predetto.  Farmi  dunque  di  averle  ad 
evidenza  fatto  vedere,  ciò  che  da  principio 
proposi,  cioè,  che  i pittori  veneziani  aves* 
sero  la  loro  Compagnia  sotto  rmvocazionc’ 
di  s.  Loca  Evangelista  molto  prima  che  i 
Fiorentini  la  loro  eriges-^ero. 

Ho  letto  poc’anzi,  die  tale  Compagnia 
fu  eretta  dai  nostri  pittori  nella  chiesa  dei- 
ss.  Filippo  e Giacomo:  or  veggiamolo.  Nel 
capo  XXII  della  loro  Matricola  cosi  sta  scritto; 

**  Conciossiachè  per  la  traslation  della  no* 

**  str»  schuola  di  depentori  fatta  de  con* 

**  sentimento,  e volontà  deli  nostri  signori 
**  institieri  vechi,  come  apare  perscriptura 

in  la  nostra  maregola  in  lo  ultimo  ponto; 

BoUari^Rac  colta,  voi.  V,  ,32 
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della  giesla  deli  sancii  Apostoli  ss.  FelU 
pe,  e lacomo  in  la  giesia  del  glorioso 
Evangelista  niisier  s,  Lncha,  dove  al  pre- 
. “ sente  se  ritrovamo.  Et  a nuy  per  quell 
**  signori  fo  imposto  pena  de  lire  x de  pi- 
soli  de  non  poder  lar,  nè  ordinar  i nostri 
capitoli  et  fatti  de  ditta  nostra  schuola 
“ in  aignn  altro  logo,  et  conirà  de  Vene- 
“ xia.  Et  per  amor  de  questo  parse  a nny 
tutti  del  capitolo  cosa  conveniente,  e iu- 
“ sta,  che  noi  siamo  in  ordene,  et  concor- 
**  dia  con  li  pretti,  e capitolo  predila  della 
giesa  predetta  de  miser  s.  Luca.  Per  la 
qual  cosa  corando  li  anni  del  nostro  si- 
gnor  iniser  lesa  Christo  mille  ccc,e  lxxvi 
adì  XXII  d'aprile,  essendo  gastaldo  della 
scola  sier  T'ielmo  e sier  Franceschin  de 
“ Fior  sier  Zuane  de  lordati  Schudìer  suo 
compagni;  in  questo  modo  se  convegnis- 
simo  con  II  ditti  preti  e capitolo,  cioè 
misier  pre  Zuane  piovan,  miser  pre  Ma- 
**  th'o  quondam  sier  Domentgo^  misier  pre 
jyichoiò  Boriy  misier  pre  Piero  Barbier 
diacono,  e misier  pre  Zuane  diacono,  , 
“ tutti  del  greniio,  e capitolo  preditto,  ec.,, 
Qui  è nominato  Franceschin  del  Fior,  pa- 
dre di  quel  lacobello  accennato  nella  po- 
co prima  riportata  legge,  e dei  quali  ne 
fa  parole  il  Ridolji  nelle  Vile  dei  Pittori 
Veneaiani,  come  a lei  è ben  noto . Me 
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lardi  mi  avveggo  di  averla  sove.rcliiatmnte 
annoiata;  anche  io  sono  sazio  e ristncco. 
Ella  nii  scusi,  e sono,  ec.  Fenezìa^  3 mar- 
co, 1761. 

CLXXV. 

Cario  Magri  al  signor  abate  D. 

Cornelio  Margarini. 

P ER  obbedire  ai  comandi  di  V.  S.  veve- 
rendiss.  circa  il  dubbio,  se  nel  settimo  se- 
colo in  Roma  si  ritrovasse  Tarte  della  pit- 
tura, rispondo,  che  se  nel  sesto  secolo,  in 
cui  viveva  s.  Gregorio  (1),  (juella  si  ritrova- 
va, non  è gran  fatto  che  nel  secolo  susse- 
guente anco  fiorisse. 

Che  poi  ne’  tempi  di  s.  Gregorio  vi  fosse 
in  Roma  la  pittura,  si  raccoglie  dalla  sua 
epistola  in  regist.  libr.  7,  cap.  53,  ove,  scri- 
vendo ad  un  per  uome  Secundino,  se  non 
sbaglio,  tra  i’altre  cose  accenna  di  regalarlo 
de’  ritratti  del  ss.  Salvatore  e della  B.  Ver- 


(,1)  Non  solo  a*  tempi  di  t.  Gregorio  , ma  in- 
nanzi e dopo  a questo  Papa,  fiori  iu  Roma  la  pit- 
tura , o più,  o meno  tozza.  Si  ve^ga  l'opera  inti- 
tolala : Osservazioni  sopra  alcuni  Frammenti  di 
vetri,  etc.,  dell’imniorliil  Senatur  llonarruli,  stam- 
pata in  Firenze,  1716.  £ le  Sculture  e Pitture  sa» 
ere  estratte  da  cimiteri , etc.,  stampate  in  Ruma 
in  tre  tomi  io  foK 


5oq  lettere  su  la  pittura, 
gine,  copiati  da  simili  pitture  che  starane^ 
in  Roma;  le  cui  parole  sono  tali:  Ideo  quod 
direocìmus  Uhi  surtarias  duas,  imaginem  Dei 
Salvatoris,  et  sonda  Dei  Genitrici s.  Mio  fra- 
tello nella  sua  Notizia,  etc.,  deduce  la  pa- 
rola Surtaria  dall’arabico  Surat  che  signi- 
fìca  immagine;  ma  mi  ai  rende  diificile  il 
credere  che  a.  Gregorio  usasse  parole  ara- 
biche; crederei  però,  che  questo  santo  pon- 
tefìce,  comechèsendo  stalo  gran  tempo  Apo- 
crisario  apostolico  in  Costantinopoli,  si  di- 
lettasse bensì  usare  etimologie  greche,  co- 
me non  di  rado  si  leggono  nelle  di  luì  ope- 
re. Adunque  forse  si  direbbe  che  la  parola 
Surtaria  provenga  dal  verbo  greco  "^vpo  , 
che  significa  traere,  che  siccome  noi  in  ita- 
liano chiamiamo  ritratto  una  pittura  fatta  a 
■somiglianza,  dal  verbo  traerc,  cosi  surtaria 
tallio  suona,  quanto  ritratto,  onde  le  parole 
^i  3.  Gregorio  inferivano  di  mandare  due 
ritratti,  cioè  ritnagine  del  Salvatore  e della 
B.  Vergine.  Qhe  poi  in  latino  si  dicesse 
surtaria  piuttosto  che  sjrrtaria,a  similitudine 
delia  etimologia  greca,  non  è gran  fatto, 

ferchè  ì Latini  costumarono  di  pronunciare 
Y , per  rV  lene,  come  è noto. 

Si  conferma  inoltre  che  Surtaria  signifi- 
chi similitudine  e ritratto,  essendo  che  in 
un’epistola  di  s.  Stefano  P^a  IV,  posta 
nel  fine  di  varie  Vile  di  s.  Dionigi  Areo- 
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paglia,  raccolte  dal  Surio,  sotto  li  9 ottobre, 
cosi  scrive  esso  Papa:  Fidi  ante  altare  ho- 
wim  Pastorum,  et  Dominum  Petrum,  et  Ma- 
gistrum  Gentium  Dorninum  Paulum,  et  sola 
niente  illos  recognovi  de  surtariisy  cioè  dalle 
similitudini  e ritratti  loro,  che  fin  oggi  si  con- 
servano in  8.  Pietro,  coi  quali  ritratti  anco 
Costantino  il  Grande  conl’essò  a 8.  Silvestro 
^ essere  quelli  per  appunto  simili,  ch’egli  eb- 
be in  visione.  Il  testo  però  appo  il  Surio  ò 
corrotto,  che  dice  surcnrris,  dovendo  dire 
surtnriis.  Errò  similmente  il  Dardino  espo- 
nendo la  lettera  suddetta  in  san  Gregorio, 
interpretando  vestimenti  la  parola  surtarìaSy 
pertdiè  sarebbe  fuor  d’ogni  proposito.  Sic- 
ché dunque  avendo  s.  Gregorio  invialo  da 
Roma  copia  delle  suddette  sacre  iinagini, 
segno  è manifesto  che  allora,  é ronsfguen- 
temenle  nel  secolo  appresso,  ritrovavasi  in 
Roma  l'arte  del  dipingere. 

Airopposisione  poi,  che  nel  settimo  se- 
colo Roma  mandasse  da  Costantinopoli  a 
prendere  maestri  di  pitture  rnosaiche,  si  ri- 
sponde che  di  ciò  n«m  è da  maravigliarsi, 
poiché  essendo  stata  quest’arte,  come  affet'- 
naa  Plinio, //Jr.  36,cap.  2,  invt  iitata  da’Greci, 
sempre  appresso  quelli  conservossi  la  pi  rfe- 
sione  di  tal  arte,  tanto  che  a tfnipo  dello 
stesso  Plinio,  come  di  cosa  rara  ed  unica, 
conservaTSsi  simile  lavoro  nel  tempio  della 
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Fortuna  Prenestiaa  (i).  Ma  nel  quarto  sa» 
colo,  cioè  a tempo  «J'Enuodio,  in  Italia  ri* 
trovavasi  tal  arte,  di  che  cantò  egli  neH'& 
pifframinn  gì.  Non  è maraviglia  adunque 
se  nel  aettirao  secolo  fossero  chiamati  a Ro- 
ma maestri  del  mosaico,  poiché  quivi  si  man- 
tenne e perfezionò  quell'arte  medesima  da 
essi  Greci  inventata.  Nè  è buona  conseguen- 
za il  dire,  in  Roma  non  esservi  stali  buoni 
maestri  di  mosaico,  dunque  nè  anco  vi  fu 
la  pittura-,  poiché  si  potrebbe  anche  infe- 
rire: A tempo  di  Plinio  non  v’erano  ar- 
tisti del  mosaico  in  Roma,  così  dunque 
non  v’erano  anco  pittori,  il  che  è assurdo, 
essendo  l'un’arte  dall'altra  diversa. 

L’esempio  qui  portato  dalle  surtarie,  o 
ritratti  donati  da  Gregorio  Papa  I a Secon- 
dino , non  è solo  ed  unico  argomento  per 
provare  che  la  pittura  fosse  in  Roma  nel 
settimo  secolo,  portandone  Anastasio  Bi- 
bliotecario infiniti  esempi,  non  solo  nella 


(i)  Di  qaesto  mosaieo  se  ne  conserva  sano  un 
gran  frammento  nel  palazzo  del  Principe  Barberini 
in  Palestrina  , del  quale  ce  n*  A una  stampa  in  ra- 
me , >;d  una  pure  in  rame  nella  'singolare  e stu- 
penda Op>?ra  intitolata:  Reoueil  de  Peintures  An~ 
tiques^  A Paris,  in  cui  le  stampe  suno  ec- 

cellentemente colorite,  come  appunto  erano  le  anti- 
che piitnre  , Opera  , di  cui  ce  tie  sono  solo  3o  co- 
pie, e poi  furono  rotti  i rami,  onde  si  vendi  ses- 
santa scudi  romanit  V»  LeU»  CLi  di  questo  votame» 
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pittura,  ma  anco  nella  musica  o lessalaria, 
quadralaria,  e scultura,  non  solo  nel  setti- 
mo secolo,  ma  anco  nelli  seguenti,  come 
cliiaramente  si  vede  nella  sua  Istoria  dei 
Pontefici  in  Sergio  I,  che  visse  nel  687,  e 
restaurò  il  mosaico  ndl’atrio  di  s.  Pietro; 
in  Giovanni  VII,  il  quale  ornò  di  mosaico 
e pittura  l’oratorio  della  B,  Vergine  Maria 
in  detta  basilica  di  s.  Pietro,  ed  in  altre 
chiese  circa  l’anno  795; in  Gregorio  II,  che 
rifece  l’oratorio  nelfistessa  basilica,  e Fece 
diverse  pitture  nelli  muri  d’esso  circa  l'an- 
no 716  con  altre  infinite  pitture,  scultu- 
re (c),  e mosaici  ne’  seguenti  tempi  sino 
a Stefano  VI,  nel  quale  Anastasio  soprad- 
detto termina  la  sua  Istoria  circa  l'anno  885. 

Dalle  quali  dimostrazioni  pare  che  si 
possa  probabilmente  concludere,  che  le  pit- 
ture parietine  della  basilica  di  s.  Paulo, 
dalla  parte  destra  deH’altare  maggiore,  pos- 
sano essere  fatte  nel  tempo  di  Gregorio  II, 
che  restaurò  la  basilica,  e rinnovò  li  moni- 
steri  d’essa. 
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AL  QUINTO  VOLUME. 


ovSiGnoR  Giovanni  Boti  ari  e i di  lui  con- 
tinuatori^ pubblicando  la  presente  Raccolta^ 
ai  sono  proposti  di  offerire  agli  artisti  ed  ai 
dilettanti  un  utile  trattenimento.  Dietro  que- 
sto principio  si  escluse  da  queste  /Appendici  qua- 
lunque lettera^  che  ^ sebbene  scritta  da  un 
artefice,  non  tratta  di  cose  relative  alle  arti^ 
0 a qualche  impoiiantc  avvenimento  della 
T'ita  di  un  artefice.  Perdo  delle  molte  lette- 
re scritte  dal  signor  ff'‘inhelmann  ,non  si  pre- 
sero che  le  più  intere.'^santi  per  le  belle  arti. 

Dopo  che  in  questa  Raccolta  si  diede  luogo 
a lettere  di  Poussin,  di  Mariette  e di  altri 
stranieri,  non  si  Jarà  carico  se  aggiunte  ne 
furono  alcune  di  TP'inc'  elnian  e di  Mengs, 
che  V Italia  risguurda  come  suoi  figli,  perchè 
essi  la  vollero  avere  come  loro  seconda  pa- 
tria,  e se  si  darà  l'estratto  della  bellissima  let- 
tera del  signor  Fuessly  sulla  Bellezza  dell’Ar- 
te, siccome  contenente  idee  e pensieri  a lui 
suggeriti  dalle  belle  cose  vedute  in  Italia  de- 
gli antichi  e da'  moderni  artefici. 
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I. 

Wìnchelman  al  si§.  L.  Cjteri. 

? ROTAI  la  vostra  lettera  il  i6  andante  al 
mio  ritorno  da  Ostia,  dove  mi  trattenni  piace- 
volmente dieci  giorni  in  compagnia  del  card. 
Spinelli  e dei  padri  Jacquier  e le  Sueur. 
Colà  scopersi  uno  de'  più  grandi  ad  un  tem- 
po e de’  più  belli  e più  rari  bassi  rilievi 
de)  inondo,  rappresentante  Teseo  in  atto  di 
trovare  la  Scarpa  e la  Spada  di  suo  padre, 
*ed 'altre  sette  figure. 

Rispetto  al  supposto  quadro  di  Raffaello, 
io  penso  (‘he  questo  grand'uomo  non  abbia 
trattato  tale  argomento  che  nelle  Logge  Va- 
ticane (•);  e iVlengs  non  ha  mai  dipinto  Lot. 
Sarà  questo  un  quadro  del  calibro  di  quello 
che  fece  vendere  a Roma  il  pittore  del  re 
di  Prussia,  Cozkofscki,  cioè  una  indegna  so- 
verchieria. Quindi,  malgrado  l’offerta  di  cento 
scudi,  il  mercante  non  potè  avere  l’atte- 
stato di  un  solo  artefice,  e neppur  quello 
di  un  notaio,  che  attribuisca  questo  quadro 
a Raflaello.  lo  sono  troppo  bene  informato 


Ciò  icrivFva  Wiackelman  a pn^aito  della 
stampa  di  Preisler  rappr-sentante  Lot  colle  due  Fi- 
glie nella  grotta  , il  di  cui  onsìnala  era  aUiibuite 
a Kaffaeilo. 
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di  COSÌ  turpe  tralfico.  Quel  S.  Girolamo 
mezza  figura,  che  lo  stesso  Gozkofscki  ha 
fatto  vendere  insieme  ad  altri  due  quadri, 
altro  non  è che  una  cattiva  copia.  I princi- 
pi voglii>no  e devono  essere  ingannati.  Il 
colorito  della  testa  del  Lot  è affatto  inde- 
gno di  Raffaello.  In  Germania  si  giudica 
dietro  lo  false  teorie  di  de  Piles  e dell  Au- 
tore del  Ristretto  delle  Vile  de’  Pittori, 
P.  4i  l-  II-  Raffaello  è il  più  gran  disegna- 
tore e coloritore  del  mondo,  come  ne  fan- 
no prova  in  Roma  non  solamente  i freschi, 
ma  ancora  i suoi  quadri  ad  olio.  Mi  sento 
qui  tratto  quasi  per  i capelli  d’entrare  piu 
avanti  nel  discorso,  ma  stenterei  di  trovarne 
il  fine.  Lo  sbozzo  della  Trasfigurazione  in 
casa  Albani, dipinto  da  Raffaello,  se  egli  me- 
desimo l avesse  disegnato  per  farlo  dipin- 
gerò da  Netscker,  quest’olandese  non  sa- 
rebbe arrivato  alla  vaghezza  ed  allincante- 
simo  del  colorito.  Non  so  se  voi  abbiate  ve- 
duta questa  maravigliosa  cosa  (*).  Non  vi 
sarete  perù  scordato,  per  conto  del  colorito 
della  spalle  di  una  delle  Grazie  della  F<ir- 
nesina,  che  è la  sola  figura  dipinta  di  pro- 
pria mano  da  questo  sommo  maestro  in 

(*)  Questo  quadretto  aoii  i alto  che  circa  un  pie- 
de e mezzo  , e pochi  avevano  U fortuna  di  vederla 
perchè  era  custèduo  nella  camera  da  letto  della 
principessa  Albani- 
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quella  grand-opera,  di  cui  egli  ne  fece  Io 

schizzo. 

Perciò  che  risguarda  il  dotto  disegnare 
di  Raffaello,  non  è possibile  di  formarsene 
in  Germania  un’adequata  idea,  perchè  nulla 
vi  si  trova  che  3-avvicini.  Il  suli>  quadro  di 
KalTaello  che  conseivasi  in  Germania  (*), 
tranne  (|uello  di  Vienna,  è della  sua  prima 
maniera,  e sopra  tela,  e non  può  sostenerne 
il  paragone.  Sono  amico  del  signor  Dietrich 
di  Dresda:  è il  Raffaello  de*  nostri  giorni, 
e,  pel  paesaggio,  di  ogni  tempo  (**).  Egli  co- 
piò per  il  re  di  Prussia  la  Notte  di  Coreg- 
gio,  ma  la  maniera  di  questo  grand'uomo 
non  era  quella  di  Dietrich.  Aveva  di  già 
opinione  di  eccellente  pittore  quando  ven- 
ne a Roma  a spese  del  re  di  Polonia,  ma 
non  vi  si  trattenne  che  nove  mesi,  chiamato 
a Dresda  dall'amore  della  consorte. 

'Devo  partire  alla  volta  dì  Napoli  entro 
quìndici  giorni,  dove  aspetto  le  osservazioni 
che  il  conte  di  Firmian  avrà  fatte  alla  mia 
lettera  à lui  diretta.  Sono,  ec.  Di  Roma,  il 
%o  febbraio  y 1763. 


O fu  Dresda. 

(.**)  Cristiano  Guglielmo  Ernesto  Dietricli,  eccel- 
lente pae>iista  ledescu,  nacque  in  Drrsila  il  3 ottobre 
del  17» a.  imparò  i principj  drll’arte  gitio  suo  pa- 
dre ; p.iscirt  prese  ad  imitare  Puel-ml  iirg  , ma  tal- 
volta s’.-<rro8.u  alla  mi'ni-  ra  di  Bctulirant  e di  Wm- 
teau«  Fece  molle  incisioni  all’aci^ua  forte< 
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ìVinc'elfnan  al  signor  Desmarest. 

Ho  ricevalo,  mio  buon  amico,  Tu  ili  ma  vo> 
8lra  leltera,  colla  quale  vorresle  rappallu* 
marmi  col  capilano  Nurden;  non  già  colle  sue 
DescrÌEÌoni,  ma  colle  sue  Vedale  delle  Cosle 
del  Nilo.  Comìncio  a credere,  come  voi, 
che  il  naluralista  approfiUerà  assai  più  os- 
servando quesle  vedute,  che  non  leggendo 
le  superficiali  descrizioni  che  le  accompa- 
gnano, e la  ragione  che  voi  ne  date  mi  per- 
suade. Non  avete  torto  di  dolervi  della  per- 
dita fatta  dei  libro  dei  Gesuita  Sicard,  pel 
quale  erano  state  fatte  tali  vedute.  La  Società 
perseguitò  sempre  tanto  gli  uomini  più  rag- 
guardevoli che  si  trovarono  nel  suo  corpo, 
come  quelli  che  non  le  appartenevano,  per- 
chè gli  uni  e gli  altri  egualmente  non  era- 
no utili  ai  suoi  ambiziosi  disegni. 

Esaminai  attentamente  quanto  dite  intor- 
no alle  Cateratte  del  Nilo,  sempre  dietro  le 
viste  del  capitano  Norden,  e convengo  con 
voi  intorno  alle  cagioni  di  queste  Cateratte 
così  ben  descritte  da  Seneca.  La  vostra  let- 
tera altro  non  fece  che  accrescere  le  mie 
brame  sul  conto  dell'Egitto;  ma  ad  ogni 
modo  avete,  per  quanto  è possibile,  sup- 
plito a questo  progettato  viaggio  colla  de* 
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Scrizione  della  riva  orientale  del  Nilo  fatta 
presa’  a pooo  come  se  aveste  fatto  il  viag- 
gio ila  Siena  al  Cairo. 

li  signor  duca  de  la  Rochefoucauld  ini 
regalò  la  traduzione  francese  della  mia 
istoria  dell’Jrte.  Il  traduttore  in  più  luo- 
ghi non  fu  fedele  ; ma  debbo  confessarvi 
che  forse  le  mìe  osservazioni,  sebben 
giuste,  sono  dettate  con  troppa  acrimo- 
nia. Sarebbe  per  avventura  occasionata 
da  cjualche  prevenzione,  concepita,  non  so 
il  percliè,  contro  la  nazione  francese?  pre- 
venzione che  adesso  conosco,  perchè  voi  eJ 
il  duca  m’avete  disingannato.  Del  . resto  il 
solo  Francese  che  abbia  personale  motivo 
di  lagnarsi  di  me,  è il  signor  ff'atelct',  ma 
io  sono  afiezionato  ai  miei  principj,  con- 
venendo per  altro  con  voi  che  il  signor 
Watelet  è una  cara  persona,  che  coltiva  le 
belle  arti  con  tutte  le  disposizioni  che  pos- 
sono dare  un  certo  ipial  grado  d’autorità  ai 
suoi  gindizl  ed  a’  suoi  sistemi  intorno  al 
bello.  Io  non  Io  contonderò  mai  cogli  uo- 
mini leggeri,  di  cui  tanto  abbonda  il  vostro 
paese,  che  hanno  sempre  una  stabile  opi- 
nione intorno  a ipialunqiie  materia,  senza 
degnarsi  di  addurne  i motivi.  iSe  Parigi  è 
composto  di  così  fatti  giudici,  vi  prevengo 
che  non  frequenterò  la  loro  società,  lo  pen- 
so che  intorno  a tutte  le  cose  non  debbasi 
credere  che  alle  persone  di  conosciuto  me- 
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rito.  Entro  questi  lertniui  vi  prego  di  rap- 
pacifioariiii  col  signor  Walelet.  Mi  dichiaro 
tutto  vostro.  Jioma,  ó novembre^  1766. 

III. 

Wmcleìman  al  sig.  Dcsmarest. 

"\[ 01  non  appartenete  a quella  classe  di 
persono  che  nsguardano  il  < unimercio  epi- 
stolare come  l aliiuenlo  dell  amicizia,  per- 
chè in  vece  di  una  lunga  lettera  non  man- 
date che  una  semplice  nota  comunicatavi 
dal  sig.  Melon.  Vero  è che  v’aggiugneste  il 
disegno  di  un  Vaso  e I impronta  di  una  Pie- 
tra che,  da  gran  tempo  desiderava  di  vede- 
re, e che  ora  accolsi  con  estremo  piacere.. 
Tra  i vasi  di  questa  materia,  destinati  a con- 
servare le  ceneri,  il  più  belio  è quello  del 
palazzo  Barberini.  Vedesi  ornato  di  due 
bassi  rilievi,  formati  di  uno  smalto  bianco, 
il  di  cui  lavoro  s'accosta  molto  a quello  dei 
cammei.  Fu  questo  vaso  trovato  nel  grande 
sarcofago  del  Campidoglio,  ed  a torto  cre- 
duto quello  dell'imperatore  Alessandro  Se- 
vero. L'intaglio  appartiene  al  miglior  secolo 
dell'arle.  Tra  i personaggi  rappresentati  par- 
mi  d’aver  ravvisati  Minerva  e la  Vittoria. 

Non  solo  io  vi  manderò  uà  estratto  delle 
lettere  del  signor  di  Montagù,  che  parlano 
dell  Egitte,  ed  in  particolare  del  Porlido, 
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come  voi  desiderate,  ma  TÌ  manderò  le 
stesse  lettere  originali  che  mi  verrà  (atto 
di  trovare,  e potrete  farne  queiruso  che 
vorrete . 

Vi  prego  di  rappattumarmi  col  signor 
Watelet,  che  non  vorrei  a qualunque  co- 
sto avere  offeso;  onde  leverò  dalla  seconda 
edizione  che  si  sta  facendo,  delf /j/on'a  del- 
l'Arte  pressogli  Antichi,  le  giuste, ma  inurbane 
critiche  fatte  della  sua  opera.  Mi  fa  marar 
viglia  il  sentir  da  voi  che  vi  sembrò  inge- 
gnoso il  suo  sistema,  e che  ottenne  fap- 
provazione  di  alconi  tra  i migliori  artefici.. 
Vorrei  che  intorno  a quest'argomento  udi- 
ste il  signor  Mengs,  e sono  convinto  che  vi 
farebbe  toccare  con  mano  Finsussistenza  del 
sistema  del  signor  Watelet.  Quando  si  tratta 
di  render  conto  delle  impressioni  prodotte 
dall'arte  su  gli  uomini,  non  basta  avere 
studiato  la  natura,  che  conviene  ancora  es- 
sere in  istato  di  valersi  del  sussidj  d»>irartey 
onde  produrre  la  tale  o tal  altra  impressio- 
ne a seconda  della  varietà  de'  mezzi.  Ri- 
chiamate a questo  principio  i vostri  artefici, 
e facciano  la  prova,  poscia  mi  dicano  sei^ 
ca  prevenzione  ciò  che  pensano  delle  inge- 
gnose spiegazioni  del  signor  Watelet.  lo 
non  conosceva  gli  articoli  dell  EncicIope- 
dia,  che  voi  pareggiate  alle  note  del  poema. 
Sono  tulio  vostro.  Di  Roma^  ai  novembre^ 
1767. 
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IV. 

fVìnhelman  al  signor  ìVille. 

Xl  signor  Veirotler  (*)  mi  ha  regalate  al- 
cune sue  opere  che  io  credo  meritevoli  di 
occupare  un  distinto  luogo  tra  le  proda- 
xioni  di  tal  genere.  Sebbene  ne’ primi  mesi 
del  suo  soggiorno  in  Roma  non  mostrasse 
di  far  gran  caso  delia  mia  amicizia,  forse 

})er  non  deviare  della  pratica  de’  giovani 
rancesi,  non  ho  mancato  di  essergli  utile 
in  più  circostanze,  ed  in  particolare  ne’  suoi 
studi  ne’  contorni  di  Roma;  e mi  lusingo 
che  questo  giovane  artefice  farà  onore  alla 
sua  patria. 

Ormai  ho  stabilito  di  restare  a Roma,  e 
la  provvidenza  mi  somministra  quanto  è ne- 
cessario, ed  anche  al  di  là;  onde  posso  di- 
menticare e la  Sassonia  e la  mia  patria; 

, tanto  più  che,  dopo  la  morte  dell’Elettore, 
più  non  desidero  di  rivedere  il  mio  paese. 
Nel  passato  maggio  sono  stato  nominato 
presidente  delle  Antichità  del  P.jpa,  e sua 
Santità  si  compiacque  di  farmi  leggere  in 
Villa  un  capitolo  della  mia  grande  opera 
italiana. 


C')  Il  sig-  WeiroUer  er»  un  eccellente  paetisiK 
tedesco;  e le  sue  stampe  all’acqua  forte  craue  assai 
•limate.  Mur)  nel  fiore  della  giovenlà. 

Bonari^  Raccolta^  voi.  V.  33 
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II  signor  Mengs,  che,  per  quanto  pare, 
più  non  pensa  recarsi  in  Inghilterra  (*),  sta 
in  Ispagna  dipingendo  due  palchi,  il  più 
piccolo  de’  quali,  nella  ramerà  della  regina 
madre,  rappresenta  TAurora;  ina  ora  non 
saprei  dire  in  quale  maniera.  II  più  gran- 
de è quello  della  sala  d’udienKa  coll’Apo- 
teosi  d'Èrcole,  ricco  di  sessanta  figure  di 
grandezza  naturale,  e di  altri  oggetti.  Egli 
più  non  deve  pensare  airingliilterra,  poiché 
scrive  avergli  il  re,  che  teneramente  lo  ama, 
promesso  di  Lisciare  che  torni  a Roma  quan- 
do avrà  terminate  queste  due  opere,  con- 
servando una  parte  della  sua  grossa  pen- 
sione, per  lavorare  per  sua  maestà.  Egli 
spera  di  terminare  in  un  annoi  due  palchi, 
e' si  tiene  tanto  sicuro  della  partenza,  che 
circa  due  mesi  fa  ha  mandato  a Roma  sua 
moglie. 

Nella  prima  lettera  che  gli  scriverò  non 
dimenticherò  di  dirgli  che  vi  lagnate  del 
suo  silenzio,  e vi  farò  sapere  la  sua  ri- 
sposta. 

Non  so  se  abbiate  letto  l’opuscoletto  da 
me  dedicato  al  signor  de  Berg  intorno  al- 
l'Influenza sulla  Bellezza  dell’Arte,  e della 
iniiuiera  d’insegnarlo. 


(*)  Quattro  Inglesi,  tra  i quali  contavanti  il  du« 
ca  di  Forlland  ec<  il  conte  di  Biclieniunt  , avevano 
cercato  di  tirare  Mcugs  in  Inghilleira» 
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, Se  avete  occasione  di  vedere  il  conte 
de  Caylus  e l’ab.  Bartbéleiny,  vi  prego  di 
salutarli;  ma  non  dimenticate  sopra  lutto 
di  dire,  mille  gentili  cose  per  parte  mia 
a madama  AVìlle  ed  a vostro  Oglio,  che  mi 
lusingo  di  vedere  un  giorno  a Roma.  Di 
Roma^  28  gennaio^  »764* 

V. 

Win] eìman  al  signor  Wille. 

\ 

di  già  qualche  tempo  che  vi  scrissi  senza 
che  tln  ora  sia  stato  da  voi  riscontrato.  Per 
non  rendere  dispendiosa  la  nostra  corrispon- 
denza mi  sono  servito  delia  valigia  del  cardi- 
nale Passione!,  e voi  potrete  fare  lo  stesso. 

Il  signor  Mengs  che  vi  saluta,  ha  termi- 
nalo di  dipingere  a fresco  la  volta  della 
chiesa  di  s.  Eusebio,  ed  ha  cominciati  duo' 
quadri  d'altare  perla  magnifica  cappella  del 
palazzo  del  re  di  Napoli  a Caserta.  Ogni  qua- 
dro gli  debb’ essere  pagato  seicento  zecchini. 

Ho  ricevuto  poc'anzi  il  secondo  volume 
delle  Ricerche  Antiquarie  del  conte  di  Cay- 
lus; e mi  fa  maraviglia  che  questo  dotto  si- 
gnore non  abbia  in  Roma  verun  amico  che 
gli  dia  le  notizie  di  qui,  come  ho  dovuto  ri- 
levarlo vedendo  la  prima  tavola  delle  Anti- 
chità Greche.  Egli  si  è troppo  fidato  di  chi 
gli  fece  il  disegno  (*),  ma  avrebbe  dovuto 

C)  iigoor  Sajly  scultore  dei  re- 
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meglio  conoscere  qaest’artefice.  La  sta  tna 
che  diede  motivo  al  conte  di  Caylus  di  fa- 
re una  dotta  dissertazione,  trovasi  già  da 
più  anni  in  Campidoglio,  dove  fu  portata 
da  Tivoli  con  molti  altri  pezzi  della  Villa 
Adriana.  Questa  circostanza  non  è impor- 
tante, ma  quando  gli  si  dirà  e potrà  prova- 
re che  tale  statua  non  è altrimenti  opera 
di  uno  de'  più  antichi  scultori  greci,  ma, 
per  lo  contrario,  di  uno  de’  più  mediocri 
che  fiorirono  poco  prima  delia  caduta  delle 
arti,  vai  a dire,  ne’  tempi  di  Adriano,  al- 
lora tutto  ciò  che  trovasi  di  meglio  nel  suo 
libro  andrà  a terra;  perciò  che  è una  sta- 
tua che  Adriano  fece  fare  secondo  il  gusto 
dello  stile  egiziano.  Qui  non  mancano  altre 
staine  dello  stesso  genere.  Io  non  potrò  di- 
spensarmi d’avvertire  nelle  mie  opere  que- 
st’abbaglio,  ma  lo  farò  con  un  leggiere  cen- 
no. Non  è possibile  di  scrivere  in  lontanan- 
za da  Roma  di  queste  materie  senza  cadere 
in  qualche  errore.  Se  il  conte  di  Cajlns 
vuol  sapere  la  verità,  non  inanellerò  di  dar- 
gli i necessari  schiarimenti.  Io  penso  che 
questa  statua  trovisi  già  descritta  nel  Afu- 
seo  Capitolino^  ma  non  ardisco  assicurarlo 
positivamente,  non  avendo  alla  mano  que- 
st’opera. Ma  se  ciò  fosse,  e se  la  statua  vi  è 
descritta  come  una  delie  più  antiche  opere 
greche,  ciò  non  proverebbe  nulla';  perciò 
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che  il  signor  Caylas  deve  sapere  che  l'au>  ' 
tore  di  questo  libro,  sebbene  custode  del 
•Vaticano,  eratin  vero  pedante,  che  non  ave- 
va la  benché  miniina  cognizione  delle  cose 
«lelFarte. 

Se  vedeste  il  signor  d’Hanterve,  che,  per 
quanto  io  credo,  dimora  in  casa  del  mar- 
chese di  Cruixmare,  vi  dico  salutarlo  da  parte 
del  signor  Mengs  e mia,  soggiugnendogU 
che  siamo  ohremodo  sensibili  alle  sue  dis- 
grazie . Credetemi,  Di  Roma 

VI. 

Wlnkelman  al  signor  FuesJi. 

Aveva  di  già  avuto  avviso  delle  buone  dis- 
posizioni a mio  riguardo  del  principe  di  ..... 
e le  devo  all'amicizia  di  uno  de'  miei  po- 
chi amici,  (ira  mi  è ben  caro  che  voi  lo 
abbiate  conosciuto  e che  pensiate  a me. 

Non  so  se  a quest'ora  sappiate  che  il 
papa  comperò  per  1 3, ooo  scudi,  i Centauri 
coi  Colombi  (*)  che  saranno  collocati  in 
Camj^idoglio.  La  Venere  di  lenkins  fu 


(*)  É uno  de'  più  insigni  antichi  lavori  in  mu- 
saico che  si  conoscano.  Stava  prima  ne|  museo  del 
card.  Furietti  j ed  è prohshilissimo  che  sia  quello 
•tesso  descritto  da  Plinio,  ffitt,  JSat;  X.  xxzvi- 
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mandata  al  re  d'Inghilterra.  Esaminandola 
■ più  attentamente,  si  trovò  che  nna  gamba 
e le  due  braccia  sono  moderne,  e che  la 
testa  era  di  nn’ altro  Venere,  e non  corri- 
spondente alla  bellezza  dei  corpo.  Fu  tro- 
vato a Roma  Pecchia  un  bellissimo  paese, 
lungo  sei  palmi,  migliore  di  quanto  possie- 
de in  simil  genere  il  Museo  d’Ercolano.  E già 
stato  acquist<ito  dal  cardinale  mio  padrone, 
e probabdmonte  verrà  do  me  pubblicato  nei 
miei  Moìnimenti . 

D.  S.  Non  solamente  si  è ristabilita  l’an- 
tica amicizia  col  signor  Mengs.  per  opera 
di  sua  moglie,  ma  pare  che  egli  non  abbia 
mai  avuta  per  me  tanta  conBdenza;  di  mo- 
do che  cerca  di  dividere  con  me  tutto  quanto 
ha  di  più  caro  ni  mondo.  Non  iu.scio  pas- 
sare ordinario  dì  posta  senza  scrivergli,  e 
sono  regolarmente  riscontrato.  Se  può  trat- 
tenersi altri  tre  anni  in  Ispngna,  e se  non 
muore,  dal  re  gli  fu  promesso  di  lasciarlo 
tornare  a Roma  con  tutta  la  sua  famiglia 
per  dipingervi  quadri  ad  olio  per  sua  mae- 
stà; ma  io  credo  che  non  potrà  cosi  lun- 
gamente trattenervisi,  e ciò  principalmente 
a cagione  di  sua  moglie,  che,  esssendo  ro- 
mana, non  può  un  solo  istante  dimenticare 
la  sua  patria:  e non  ha  torto.  Di  Roma,  il 

*9  1765. 


Digitized  by  Google 


AL  QUIHTO  TOLOMI.  S19' 

VII. 

JFìnrielman  al  signor  Salomone  Gessner  (i). 

Ho  (la  Toi  avuto  più  che  non  Isperava;  una 
lettera  ed  un  libro,  avendomi  il  signor  Usteri 
ceduti  i vostri Idillj, che  non  conosceva  che 
pel  non  poco  che  me  n’era  stato  detto  da  un 
amico  che  li  aveva  letti  e sommamente  gU' 
stati.  Fu  questi  il  signor  Voickman  amburghe- 
se, che  facendo  in  mia  compagnia  il  viaggio  di 
Porlo,  me  ne  recitò  parecchi  pezzi  mentre  at- 
traversavamo il  Golfo  di  Salerno.  Fu  vera- 
mente un'ardita  impresala  vostra  di  mettere 
questi  canti  in  una  prosa  poetica,  ma  non 
vi  sarà  alcuno  che  ardisca  imitarvi.  1 vostri 
Idillj  sono  cosi  belli,  che  io  non  posso  aste- 
nermi dal  rubarvene  le  idee  che  voi  tosto 
o tardi  riconoscerete.  Ho  voluto  farne  anti- 
cipatamente la  confessione.  Ieri  ne  lessi  la 
metà  all'amico  Méngs,  che  molto  si  ral- 
legrò, vedendo  che  nella  comune  nostra 
nazione  (a)  trovansi  anime  dotate  d'idee 
cos'i  poetiche,  così  pittoresche,  così  gentili 
ed  oneste,  cni  il  cielo  accordò  inoltre  la 
felicità  di  esprimerle  e comunicarle  agli 

(i)  Ecoellente  poeta  di  Zurigo,  e famoio  dipin-  • 
tore  di  pacai.  ^ ./ 

(a)  Qui  Winkplnian  confonde  la  nazionalità  eoi* 
l*idioma.  Egli  era  Barare,  Menga  Sassone,  e Gessner 
Svinerò. 
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altri  con  tanta  energia.  Caro  ed  amaLile 
mio  Gessner,  io  ben  so  per  prova  quanto 
dilKìcile  sia  l'arte  di  scriver  bene;  e milonl 
Roscomond  aveva  ragione  di  dire,  che  il 

Iiiù  grande  favore  che  far  possa  all' uomo 
a natura  è quello  di  scriver  bene. 

Spero  che  in  breve  vedrà  finalmente  la 
luce  l’operetta  del  mio  amico  Mengs,  inti- 
tolata Pensieri  intorno  alla  Bellezza  ed  al 
Gusto  nelle  cose  della  Pittura.  Yo\  avete  ra- 
gione di  desiderare  una  più  esatta  spiega* 
zinne  dell'idea  della  bellezza;  ma  voi  esi- 
gete troppo.  L'autore  sentì  la  difficoltà  di 
darne  quell'idea  palpabile  e chiara,  che  fin 
ora  verun  autore  seppe  dare;  ed  invece  ne 
abbozzò  una  così  sublime  imagine,  che  io 
non  seppi  leggerla  senza  provarne  la  più 
▼iva  commozione  e senza  ringraziare  il 
cielo  di  avere  data  all’amico  tanta  forza 
d'imaginazione.  Devo  per  altro  pubblicare 
alcune  mie  idee  intorno  alle  Bellezze  del* 
FArtc,  che  si  scostano  dalle  sue,  onde  do- 
vrò con  lui  rompere  qualche  lancia,  ma  è 
cosa  gloriosa  anche  l’essere  vinto  da  così 
valoroso  avversario.  Ad  ogni  modo  io  non 
|>re&i  mai  parte  nella  critica -delle  sne  ope- 
re, e mi  sono  sempre  con  piacere  prestato 
a ritoccarle.  Ora,  di  sua  commissione,  vi 
autorizzo  a fare  a questa  sua  operetta  tutti 
quei  cambiamenti  che  troverete  del  caso. 
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Sonasi  di  fresco  trovate  in  vicinanza  di 
Roma  due  antiche  pitture  assai  ben  conser* 
vale,  con  ligure  dell’altezza  di  due  palmi. 
Una  di  queste  rappresenta  la  favola  d'Erit- 
tunio  che  Pallade  consegnò  in  un  cestello 
a Pandrosia,  figliuola  di  Cecrope;  la  quale 
unitamente  alle  sue  due  sorelle  non  può 
conlrnersi  dall  aprirlo.  L'altra  pittura  è una 
danza  di  tre  belle  Baccanti.  Di  maraviglio- 
sa  bell  'zz^  è il  disegno  di  tali  pitture,  che, 
a non  dubitarne,  sono  le  più  antiche  che 
si  (ouosc.ino.  Sono,  ec.  Di  Boma^  19  seU 
temhre^  1761. 


Fine  del  quinto  volume. 
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G5  Gravina. Opere  scelte  italiane,effiVr.  3 25 
GG  Denina  . Delle  Rivoluzioni  d’ita- 
al  lia,  coll’aggiunta  dell'Italia  mo- 
1 derua,vol.  6 , col  Ritr.  e Vita.  ,,  18  00 
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go  ed  opuscoli  diversi;  2 0.  co/ /?//r.  n 
gi  Machiavelli.  Opere  complete, 
al  colla  Vita,  Rilrottò,  e gìiiota  di 
gg  un  nuovo  indice  generale  delle 
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Rime  Sacre  di  circa  1 5o  Autori,  ec. 
lot  Ce.sarotti.  Opere  scelte  italiane; 

colla  Vita  e Ritratto  , » 

102  Boonarroti  (il  vecchio).  Rime 
e Prose;  colla  Vita  e Ritratto.  » 
7o3  Par  ini.  Opere  Le  Poesie  . . rt 

10^ — Le  Prose  . . » 

11)5  Pieri.  Operette  varie  in  prosa,  n 
loG  Castiglione.  Il  Cm-tegiano,  colla 
Vita,  Ritratto,  Indice,  ec.  . m 
lOj  Ra  lenita  di  Lfttere  sulla  Pittura, 
^ Scultura  ed  .Architettura,  scritte 
da’  più  celfbri  Personaggi  de’ se- 

114  coli  XV,  XVI  e XVll,  pubbli- 

cata da  M.  G.  Bottari,  e con- 
tinuata fiuo  ai  nostri  giorni  da 
Sicl.ino  Ticozzi.  Sono  pubblicati 
i volumi  l.  al  V.  m 

115  Cehrkttj.  Opere.  Le  Prose  . » 

1 16  — — — Le  Poesie  . n 

iij  Lamberti.  Poesie  e Prose.  . „ 
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MeK  Domenico.  Pelle  Febbri  Biliose.  Mì- 
. lano  .IB^2  , in  8i<  lir.  3 o» 

Jtli’V'pi. Grànralioa  della lingnajtedesoa; quarta 
6^»  frrffj/tfwe  Vorretta  e oj'glìorata  da  SRcintotl 

l^^ntsijClh  MilaDO  i823,.  ib  81  » fio’  • j 

"3tlli?ntf<f!c . 0?wA>(?t)rc  r prcrtir^t  unb  6^»  iS 
.^^}'critif4^  juni  g{ùn^Iidi«n 

tcrti<fecc-  in  ÌJ€t  'UnIi:uif0en  jSàiddic.  9Jon 

— ..  ....  ......  .,  . 
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\Z2i  in  8. 

(Stfcrlin.  Granahiatièar- 
Ijaliaoi^' compila^- 
Milano  1 22Z 

■ - In  carta  levig^^f^r^  ^ K 

Innova 

toro  Francesn^JÈ'ir^'^^^^^Si^i^i^aiè^^àsr-^^* 
'./^enli  di  Scienz^'tli^tfpifr 


E?  . ' Lettera  agli  Atìtor.i'^vtip>^OÌHfizio  3 

: 1>n»  alcune  Opere  italJ^n'e.’rTMiUwT  V8i  i , lc“^  ' 

>^i,  Ale^aoqro  m Armgtia-^lr^aziòiieiSteeniea.  ,. 
Milano  i8ò8  . ; . ^-  .^  <5o 
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